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Un banchiere bolognese del '700. 
Antonio Gnudi 

Introduzion . 

Dopo l'inva ion u triac d l 1706 il crollo d l pre tigio 
d lla anta d n l quadro politico int rnazional il mani­
ti tar i di pint c ntrifugh n 11 L gazioni p dan , rip tuta­
m nt com voI t in ziom b lhch , ti c ro m rg r la gravità 
d l probl mi int rm d 110 tato pontificio. L ragioni p clfi­
ch, trutturali, d 11a d bol zz conomlca d I d ficit finan­
Zl no v nn ro md} ldu di cu dalla congr gazlOne d I 

0111 o d altr "ch l cr arono fTanno am nt n l giro di 
p chl nni".· N l1'm ap Clt di dlrim r l qu tiom lo li dI 
promuov r riforrn fi c h mcaci, il dibattIto i onc n r ul 
probl ma d l d ficit comm rcial d 11 u e u 
coner tando i in mI ur dazi ri dogan h m una v 11 itana 
pohtic m rc ntih tIca eh moltiplic l c a IOni p cuI ti 
p r gli affari ti l f c ndl n d 11 L g zlOni. gli ultimi 
anni d l pontificato d1 B n d tto XIII il ti rr r rvelli m-

ARACUlll o, Da • I.·to '- a PIO l. , In M RIO RA\. - • BF RW RAl'l"IOIO, 

Lo toto pontificIO da 10rtinCl \ a PIO I ", In • torta d Itolto , dm'tt d .IU: PP 
alo, XIV, Tonno, T T, 197tl, PP 150··151, mi D BE HlIl TI., PolitiCa e 

ammlnl. trozlOn n I cttcc nto bologn .t', I, La co/IRn'Ra.lOnt' dt'1 SOIlIl'I'O (1700 

1725), Bologna, T m n, 197 
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""OIlOta 

terpretò le aspettative dei ' 't ' commercIanti ch 
un e enSlOne dei traffici nel' d " e premevano per , Offilm ab ' , 
ZlOne di una compagnia d'a alto ,UTgICI e per la co titu· 
Clemente XII attuand 'l pp per gh cambi con l'Oriente · 
fini, per favorire per o~~g~roc~etto del porto franco di Ancon~, 
a Icurando i privilegi e me. France co Trionfi il quale 
attività che gli con t' m~nopoh, controllò un compIe o ~ 
, . en Irono In pochi d ' 

~p~egare gradualmente "nell ' . anm I arricchir i e poi ID 
CIVIca, di po idenza terri e ~~dlzlOnah ambizioni di potenza 

L'apertura rifo ,er~, I Iu tro nobiliar " ,3 

ce d r Il rmatnce dI Benedetto XlV ' 
. o eg I uomini nuoV1" dell a condò Il uc, 

Trio~, a Roma e a Bolo a prOVInC ad Ancona lo te o 
daglI anni Cinquant gn I B 110m, anch ' l nobihtatJ e 
fo d' , a, empr p ' d d ' I n lan.. Que t vi d' ,1U I tI agh ID tI menti 

t ' cen e IndIVIduaI f: " . cm e grazIe agli tud' d I amlhan, m glio cono-
rante 'l l l ar cClOIo Ci l pontificato la b ,non urono uniche, Du-
gn 'p m rttmano . fii e 1 anzacchi Od '. l armarono anch 1 bolo-
appaltatori comm oncl; n h anm dI PI VI aItn finanzien 

11 ' erclanti affitt • I nu a, come l ,I uan. ua 1 tuttI mer ero dal 
pat ' ar o Ambrogio L . 6 nmoni, nu ciron ' pn, accumu] rono nlevanh 
ce i alte o a noblhtar 1. Dall'inizio dI ' 010 81 uc· 

rnarono ondat 
a arà da ultim l' p nodlch di f: llim nti. R ii lamoro-

o a ce a d Ila a nudi".7 

l A 
ck . ARAc IOLa F 

/l'Impero M l ' ortunato ('ert' Il, li 
ID ~ l ano, Giuffr l 2 rrar 'n ofi/a' e lo poll/lca comml'rctol 

XVIII ' pori franr d 'An ' . 
e lerle p 1'\ ron eroI 

Franre ro r;,o:n , EvPEN, 1965; lO anr et Impa • d 'un mllt Il marchand ou 
• ID L' Ib fi rapltalt ta e m , R IC rch. ul m rean/t dd. tttrc n/o, II, 

, a ero d 8 agnate d 'An t 
I Il padr l'I l'llonl , Bolo cona • • Il no, rlufTr, 19 2 

Ioni ' i ra facchino a T gn • Il 1uh no, 19 2 
,n gulto r t ver 

L'albero del 8 I po Ò una m rrh ini ZiÒ l ua lrner l rvlZIO di Bel, 
t. mplar Ioni , Clt , p 33 ' Impl t' rJ d i Bologn fr, C RA« 11110, 

arlo A , not 5 d pr nt t mbroglo Le I a nch OH" \ IUII , UII appalto
1ort 

ali XXII prr Impr n I I cononllca F D thman d ' ( I urI! al/a cor/t pOIl/llicla , rl.'l Zion
e 

• A . shm F I tudl d Il '1 t ' d t 8 AltA • Ir nz Le M ItutO Int rnllZ)(ln I I S on 
7 / . (CiOI O, Da " onOi r , l 93 

(I , p, 47 I. to \ aP,/x . o ,Clt , pp 476. 79 
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L'esempio di Antonio Gnudi è sempre stato evocato come 
eccezionale, abnorme, forse per una lontana eco dello calpore 
suscitato prima dai favori riservatigli da papa Bra chi, poi dal 
suo rovinoso fallimento. Silvagni lo ricordò come "colui che con 
l'Azara preparò il trattato di Tolentino, ricchi imo e potente 
signore, gran corteggiatore di dame, che pe e con la Sacrati la 
bellezza di 400 mila cudi", Anche se mai co ì fantasiosi, i 
riferimenti a Gnudi sono quasi empre vaghi e inesatti. Ventu­
ri confonde Antonio con il padr Raffaele, citato come incettatore 
di grani nel 1764,9 Il più informato Dal Pane, al quale l'atti­
vità di Antonio Gnudi ra nota dalla t i di arminucci, ma 
anch in qu to la oro r tano molte in attezze p rché l'auto­
r ,ch aveva la orat ull'archivio della famiglia, non aveva 
poghato altri docum ntI oltr ai fa cicoli d l Banco.

lo 



22 

Ce arina Co 
01101'0 

Dal Pan h , e apre entat G ' 
del mezzi con cui i o, nudi come "un 
originaria .. ,n , ~omple ne} ettecento e ,empio prezio' 
tempi L giro deglI affari del Ba l accumulazione 
Roma' a ua attivita intere ava nco, er,a notevole per qu i 

e Genova, ma i t pnnclpalmente B I 
Macerata C e endeva anche o ogna, 
mente cO~"F' on la To cana il no tro av a Ferrara, Ancona, 

lrenze e c L' e a rapport ' , 
relazio ' on IVorno l V l peCIa!, 

geva dm ,con Padova e Ven zia U e en to abbiamo alcune 
Zurigo a Intermediario fra Gn~di n bl~nchl r di Bolzano fun, 

e angallo e e t ro" A I 
Lublana V' ' corri pond nt ' L ' , v va cienti a 

lenna 1 a lon p ' , 
Madrid, M l' ' onmb rga, olon ' angl, uno a 
informa ' o, tI non erano banchI' , la, Am -t rd m, Londra, 

Zlom rigu d n, m co ' d 
Dal Pan ' Br anti il comm ' . rn pon vano per 

e fugO'lv r IO d 1 gr 'JI T ' ZIon b' a, proprio l ' m. uttaVla, a 
B e con ultata dal uo al)' p r parzlalita d Il documenta, 

anco fo e ' 1 VO c m t tt 
di Ant ' PlUtto to mod t' u o ommato il giro del 

omo o ubordi t l Gr ' n o I altr attivita 
l a petti "c] '" 

ma~ife tazioni d:
or 

I, d Il 
to di regime "'. ua Incap 
veri gl' I ~llJmzlo d 11' tt 

l ecce 1 di ' 
grado ave d prOdlgalità ch 

e Ovuto 

nd di nudi furono anche 
l c mbiamen, 
. ro in part 

attribuiti e mal, 
uo rapport Contar l' 

rip rco o con PIO VI n Il rata p r 'on lizz zione del 

riti 
Trono tutti i nod" p r boIa d 11 r. miO'll'a Gnudl :1 

orme 12 L l 1m o}t ' d I t-' , a fort ' 1 dib tt 't una dI Ant ' l ,,' tt nt co ulle 
m ,c trul' t ' tello di 
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carte sulle occasioni speculative offerte dal sistema degli appal­
ti, crollò non appena le armate francesi interruppero il flusso 
di denaro che aveva drenato nella cassa del Banco come gestore 
delle tesorerie, Era la fine della grande occasione degli affaristi 
cresciuti con la protezione dei papi regionali, che in realtà ave­
vano potuto innovare ben poco, i quali coinvol ero nei loro falli­
menti un gran numero di piccoli e medi risparmiatoriP 

La ricostruzione delle origini e del percorso di promozione 
degli Gnudi copre due ecoli, dagli inizi del Seicento ai primi 
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decenni dell'Ottocento, durante i quali att 
egmenti della ocietà bologne e o draver arono tutti i 
bT ' " ' rpren entemente 

a l l medIante l veIcoli della parentela e d l ' J:r perme-
d h eg l auan U ' cen a c e fino agli anni ettanta del S tt ,', na \'l-

'ti ' e ecento l VII ò n enmento ai valori e alle interd ' d upp In 
l ' , lpen enze che reg 1 I re aZIOnI nel contesto cittad ' ,H '1 o avano e 

, " mo, l ucce o di R ff: 
AntOnIO l mcrociò con quello dei fornai J ' a aele ~ 
Mare cotti, di Cappi degli e "u l e Salma, dl 
agronomico", animato 'dai nobilI p~:n~l dI un ~t,tI :o "gruppo 
facevano parte - oltre a J l ' e P~lIaVIclm, del quale 

, u 1, a ma app d ' , 
BIgnami Leonesl' Me d ' Ra ' l - onCl, Bellom, ' ,ren onI " T 
un manipolo di " mplOne l, aruffi Ru com, 

per onaggI dI pICCO I l . 
tocraticl intellett l . . ne qua conflUIrono "an. 

, ua l e cIenzlatl ' t ' , 
mercantili e finanzia' lì ' P TI l t emcl, capitali 
gne e ollecitate da1le~~~ 'fi orz ~uo~e merg ntI dalI campa. 
fiche". J5 ormazlOm agronomiche dalle bom. 

.. Per ' 
una Vlcenda famlhar e '. 

pa. aggio ad attiVlt piu remune t gnfiat d 1I1mmlgr Zlone d I ontado e dal 
e alla P ' rIve mo II' d d r~mozlone oClale i veda M F o~lon l'Ilo tJlc dI vIta nobdlare 
pf!lhcclal a mercantI dI eta " I ' OR, A ARI, l Ghe/II' da BudrIO a Bolo no da 
mobIlità SOCI al a Bol , I rrobblO~, XV, 19 ,pp 100 107 E 'd 
e ott' ogna dIo mo I tr CIttà ' mpl I 

Imo lavoro dI LBERTA To C n t do emergono nl'he d Il'amplo 
controllo della valle del Re IO~~) , La I rra e I pot n Coni I ConflittI pa Il 
t;C~/O): te i di dottorato in n~o~a contado dI Bologna {; econcla m lo dci \'\'1 

n
co aZlo~ e permeabIlltà del un. o~omlc l'lal , 19 9 l 90 SulI'ar, 

n e 10m di A M ", .. enti orI Il n I t 
a B l Olm , AUe Origini dell b uto urbano 1 ~ d no le 
di .oogna, 1797·1 lO, Bologna l'I • l,a orgh '~/a urbana, La propri ta Immoblltart 

cnten d ' • , '!u 100 1 5 12 "0 
• I rango de" ar b ' , pp 'V P ru d" dt'finlZlone compone t e ur n em 
inte n I e pezzoni di nobiltà b rg una molt phclt dI r pportJ tr 

re I· aZIende e affittan orghe 1(' d ' (fari eh lo ahzz no I propn 
gettano I I " Z agr n com 
e tr Oro nu CI te piu Ignlfì r ' m reI, t r portI, appalti erl" pro-

I aggono profitti e rendIte lun clall v 
In un onzzont • t rTlto- ri I plU mplO, 

co r trot go In d 
art I rra agncolo ed ambientai I ... plU Intt'n on- n ion fumaonal 

ICO ato e clr o t t E 
Prod tt . COntr ddlttono che I n .. ntr qu to l'O l' r 'o orI II', 

u IV m ' a 1m nta I ti 
una li p rt ullo fruttam t d ' u ortune In p lrt u runzlOnI razIOne lì en o I ruol l 
dI' p I IgnllcatlVa rappr I orI I tradlzlon Il p ra" It n, 

ICCO a d ' ntata da Il 
tra CIttà m la borgh I · ( IVI 7 qu fon: m dI l'h ogj{l rhlamlamo 
bol Contado cfr, A D B ' pp 4· 1 l, P r u n lavoro d'm lem UI r pportI 

ogne, e n I '700 tU\( TI Patr ' 
A , ' Bologna Il M l ' IZI e cOml/ntla 11 'OI'uno d I conlado 
'U.f o GIACOM U 100, 19 4 

VIluppo del/e r ' LLI, orlo Gra. I e le r 
bologne • XI I(orme e Conte t Iforml b%gn" , del • ti. c nlo, /I , 

I, , 1979, pp 3-12 6;zlOn d /l 'orcime anllco, .( u derlll l'ultura h 
, 4· 5, 3 
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Rispetto al padre, che come operatore finanziario e affittua­
rio aveva fruttato il bisogno di contante della nobiltà bologne-
e,16 Antonio allargò il raggio delle sue attività aggiudicando i 

gli appalti delle te orerie e le grandi affittanze camerali, ma 
fondamentalmente la ua di ponibilità di liquido rima e limita­
ta, tanto piu a partire dagli anni Ottanta, quando iniziò ad 
immobilizzare d naro, e oprattutto a ovraccaricar i di debiti 
per acqui tare t rra. L'obi ttivo della nobIlitazione venne per-
eguito a rido o d lle grandi tra formazioni di fine ecolo. 

All'arrivo dei Franc i, mentr i uoi oci riu cirono ad in erir-
i nel nuovo gruppo dirigent , Gnudi rima legato al vecchio 

regi m e attardato n ll 'emulazione d i comportamenti tradizio­
nali d Ila nobilt , una part d Ila qual , al pa aggio del ecolo, 
manifì tò inv un grand capacit dI ripr a adattamento, 
D lla vendIta d Il ue gr ndi t nut , m part pa at a lui 
p r il [; 11im nto di nuoVI ricchi , approfitt rono oprattutto nobili 
com pada PallaV1cmi 

La toria d gh nudI, come dir to qu lla degh Odorici , 
mphfica i l oce i ni dI mobIht o lal, ia i lImiti del-

l'a ImilazlOn fii ttI n lI ' n to razla,' in fii tti anch a 
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Bologna i ranghi delle fami l' , 
, g le senatone non e b ' 

tutto chiusi, è soprattutto ai livelli iù b ' m ~a,no m81 del 
una grande varietà di "P, a SI che l Intravvede 

occa 10m e dI pro " d ' 
agli affari, cioè dal minuto " mOZlOm al me tieri 
che alla volta del l" I~lJbeu popolare al ceto cittadino 

eco o InIZIerà ad ' ' 
portamenti di c1a e di ' ,assumere l ruoli e i com-
ai grandi COnvolgiment~g:nte, AntOnIO Gnudi rimase estraneo 
tità culturale e ociale ~ Cu e ~ortaro~o alla defiruzione dell'iden­
di integrazione nell él't

e 
a orghe la, determinando modalità 

e l es del pote d 
quelle che lui stess re e el denaro diver e da 

o aveva per e 't 1 
compI es o eppe' gul o e a le quali la nobiltà in 

Invece adeguar ' " ' 
no continuamente il l ' l. , l ono nobili che accre co-
ridUcono e lo v doro patnmonIO fondiario d altri che lo 

, . en ono; nobili h 
po IZIOni d'intran ' c e r tano aITOC ati uHe loro 

Igenza di avv ' 
e preferi cono vive ' r Ione al r gim napoleonico 

re In econom ' 
Parvenu ; ed altn' h la PlUtto to ch confonder I coi ' c e pur coll b 
Intaccano gli avit' " ,a orando col r gim n poI onico, 
di, l patnmonI p t ' 

o a dI rappre ent r con lOuar una VIta dI pen-e anza e di l ( apr~ra a Milano); nobili ch u o com Mar cotti a Parigi e 
ta d81 loro antenat' d non d fl ttono dan hn a traccia-
, l e altti ch ' d 

, l COnfondono coi bOrghe i ed ' l anno a p culazioni vari , 
Industriali e banc ' Inv tono in attiVI tà comm rClah, 

Re ane parte dI ' 
tavano ancor . patnmonio imm blhar ", l 

d l' G a paZI p , 
/g l nudi: quella dei Ma ~ VIc nde cIamoro e com quella 
Ica per la traordin ' an, m rcanti ferrar l , emblema-

durante l' ana a ce a ' 
, occUpazion fr conomlca oClal compIUta 
il lor ' e Bnc e l 

o patnmonio fu di ' ' ma n Cor o dI un colo anche 
Ferrare e di una 'h Ipato, "Non r ta ch il ncordo nel L' l ncc ez ' 

e emento d' l za lmmen a tra la l' l ' l 'to" 19 
l unga d 'la vo a I mI ' 

; quelle dei fratelli L ~~ta ch em rg da tori com que ta 
a se tar i, nell' UlgI e Ignazio Trivelli dI R gglO EmilIa è 

area padan d 
a, ella nuova cIa dominante 

Orig Oxf'ord I 
SOciale In l~ harendon Pre 19 ) 

II C.uu.o ~.llt rra .' , uJJ lunga dura ta d I Wm 1to" d Il mobilità 
II «ACHI L '[t l 

lUI P 'a la lIapoleo 
' p 184-1 .28 . IItC'a , Tonno, UTET, 19 9, pp , 170 171 
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mediante la fusione, l'osmosi tra borghesia e nobilt , ricosti­
tuendo la caratteri tica "medietà" delle ue componenti, alla 
lunga non compatibil con l'eccezionalità di ca i come quello 
dei Ma ari o, prima di loro, di Gnudi,20 

La parabola di Antonio COlOci anche con l'evoluzione a cala 
europea della banca privata delle t cnich bancarie, in primo 
luogo della lettera di cambio, Nel XVIII ecolo e agli inizi del 
XIX i numerosi fallim nti op rarono una lezione tra gli e po­
nenti dell'alta finanza che li avr bbe re i in guito un gruppo 
ri tr tto e molto tabil , Ri p tto a que ta tra formazione l'at­
tività del Banco Gnudi i In rì n Ile tendenz g nerali, nella 
mi ura con entita d un op r tor che agiv In un'ar a econo­
micamente p n~ nca Ìn r l zion con un go rn ch, negli 
anni di Pio VI, riprop un r pporto tra fin nzi r pnncipe 
troppo p r onalizzato p r non r alI lunga ri chio o, L'af-
finam nt d Il t cnich , d lla onda m t d l XVII ecolo, 
av va puntato oprattutt a un ccr cim nto d l volum d gli 
affari i comm r lali i pr pri m nte b nc n ; Il'Inizio d l 
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ettecento qua i ovunque si 'fi 
. . b' ven cò una prohferazione d' glOru ancane per la e . Ira. 

dall'attività fi '. rarazlOne funzionale della mercatura 
chieri tout co::::

zlana
. m~rc~nti-banchieri diventarono bano 

, ma senza l nlevanti ti . d 
zione dei tempi dei M d' . , enomem l concentra. 

N 1 e ICI e del Fugger.21 
e ettecento le operazioni 

vano e ere concatenate e a l ,per e ere remunerative, dove. 
ba tava più, l'adattamento unga ~adenza . e Il cambio non 
lo te o ovunque e di n delle tecmche bancane non era però 
truttura del1a domanIa de~a dal volum: degli affari e daJla 
tre l'interv Il h' . TI cIclo del cambIO durava un tnme-' a o c e mterco 

annuali Id" rreva tra cia cuna d 11 quattro fiere . gua agnI n ultav d 11 
"andata" e di "rito" ano a a dlffer nza t ra i prezzi di 
di " cudi di ~,o dal1a fiera nelI'acqui to e nella v ndita 

marco m fiera 'l d " . 
valuta corrente ' n van o II dIvan o tra i cor i in 

, o moneta lung 
corta, cioè tra valo ffì a, e mon ta legaI , o di grida, o 
. re e ttivo 1 
Interventi della . va or ufficia le d l1a lira. 2 Gli 

, maggIor part d l ' 
no In ingole ope . . g l op ratori n n i e auriva-

raZIOnI di com . 
catena di operazioni " ~ravendlta ma r lizzavano una 
cor a", Rinviando l" ~e,~ . ~ontJnuar n i cambi m di nte la "n­
ucce iva i tabT e 19I Iht di un cr dito d una ti ra alla 

pretendere,23 I Iva anch l'mt r e ch i cr dit ri pot vano 

21 P 
er un'e au ' 

delle ~cnich neat an h I d I I t 
si ved d' e bancane e ti r m fin n ZI n o mt rn zionale, l'e\'oIUllon~ 
Ba h I MARII 'l'lt .~ ~ B pporto tra l' thvi t Cred ItizI 

IIC ~rle .. ov R'MM 
1991 (ed Pn,IICIPI, MOlleta B Al', GIII, I 

Ong p e cr dito Il II'E 
19 6) '. 8n , Pre d I uropa dc-I tnquec Tlfl> Tonno. EJ08udJ. 

' e a Fond hon N lJonal d ~ lenc poIr tlque. 
IJlLO M CIFO 

P r Bologn à 1.1..\, Le auu IItur d 
On,gllle ali 8, lovAN I BAl7J iTA Ila /tra , Bologn ,II fulmo. 1971; /II dlz); 

a meta d I AI v/o / Il , I Il 
& mOllet d e ecolo XVlJI T ' t a or della lira h(l/ogne l! da a ua 
Zecca lo e 'Bologlla lIelia ~oll' onno, BOlt('g d 'Er mo 1961 e 1.1 BEI H (Hl. 

. citta ' eZ'on d Il I 
fr RA ' a alecchio dI R e a a a di R , parmw l't'con(lm,a. a 

Pan C · OND DI Roo , no. rali , 19 5 . 
• ohn 1953 v R, L l'OIUI 

rlCor o et I • , P r qu t lon d lo I IIr de cnangl! 1' 1 \/I//e " clf,~. 
e mOr h o a petto ' d 

Un IlIPlo n ,c ~ tlo"ell d cha p rh 01 r • zllJlIll MA UH Il. lA' parli 
OPerotor, 10m!lattiVlt della famigl~g~ . au XVI/e. , cl , Pari , Colin. 1951. t'dIO 

ordl 'ulle fiere d I fin nZlen tudlat d (/I(l J) M ADDA' ,' ~ . 
I camb, d, P,a nza, I Luclnl (1579 1619). IO ID . 
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I commercianti e gli imprenditori avevano bi ogno oprat­
tutto di credito a breve o medio termine, i governi a lungo. Al 
primo caso si prestava lo conto degli effetti commerciali e dei 
pagherò - pratica che i configurava come uno viluppo della 
girata della lettera di cambio, che i geperalizzò nel ettecento 
fino a diventare una pratica peci fica della banca. Il credito a 
corto termine poteva viluppar i in tutte le ue potenzialità 

010 nelle piazze ne11 quali op ravano imultan am nte tutte 
le categorie di comm rciantI e i banchieri . L piazz bancari 
piu p riferich ri p tto all grandI dIrettrici d i traffici, oprat­
tutto marittimI, rano molto m no 011 Clt d eftì ttuar lo 
conto commerciai , lo t o val va p r I 

brev cad nza, p r i quali i b nchi n do 
pr di gro liquidit, ch i pr uravano acc 
La funzlOn d 11a b nc i t blhzzò c 
domanda offert di d n 
ro ch mancav, in 
non far pr cipitar i t 

Il V CChlO cambio r nm 
can 

mphcI pr titi a 
no dI porr m­
tt ndo i d po Iti. 

tIc . 
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~a i ~anchieri non c'era molta concorrenz ., . 
netà aI massimi Iivell· C rt. a, anZI c era olIda-
·1 . l. e o e lstevano Ul"l, • di 
loro mtere i in tutte 1 d · . .. o' .... ppI potere ma 

. e IrezlOru II co t . 
ta mterconne ione L d. nngevano a una tret-
legate alle richie te·d .e gran .1 operazioni rimanevano quelle 

. . el goVernI, ma dal XVII l . 
tra prmclpe e credl·to . eco o Il rapporto 

re l era modifi t " 
avec on banquier s'e t dé ICa? Le con tra t du Prince 
renforcé de garanf SI pe~ onnalI é, mais il 'e t au i 
l'· le p us ohde e ti 
eX~énence a rendu méfiant" 25 ~ a~eu.r du econd, che 

te n petto alla pos ibilità di ~ Il ~re.dIto nC~Ie to era cceden­
onale. Da Partner d· tto d ffan tI che agIvano a titolo per-

ta Ire el ovr ·1 b to attorno a11700 . ano, l anchIer era diven-un rntenn d· . n uo tornaconto . e Iano tra i governI Il pubblico. 
1%) ma ilY>"\~l:c t · con l teva nelle comnu ioni ba e (O 5-

6'~1 a lve a grande . ' , 
valuta, nei Vantagai d . . cala, n l profitti ui cambi di 
l' o' el tempI lu h· . 
Operazione. i t tta . ng l nel quali i r alizzava 

d b· ra va dI co· . 
e ltore in cambi d· . pnre un bI ogno imm diato del o I un lmp 
empre lontano a gno p r un futuro md finito ma 

b h·· ,vantaggio dI · 
anc len erano .. e credltor" Implicitamente i 

" as OClatI alla ." ' 
avevano lnve tito Q ge tIon d l fondI pubblIci In cui 

l " . " ue to ruol . 
po ItlCO, richiede o economIco, ma anch ociale e 
d li va una cono 
eg affari, o meglio " c nza compI ta del mOVImento 

le pl.. , un en mbl d . 
ace un'e· e e comphclt ur toute i l ' Igenza che d 

o atamente o a l con annava le ragIom ch agivano 
ubalte .. ca a locale a. ". . 

. mI, dI atelliti" "c panr o a ndur l a ruolI 
~elation était, Pour h" ar un r eau au i rr qu' t ndu de 
l exe . c aque ba . 

rClce de on méf r" 26 nquler, la condition pr mi r d 
La olidarietà " le . 

banchi .. SI traduceva . " 
d en dI diver e · rn un gIoco di a oClazioni tra eUe l pIaZze ch 

oro attività · ,e compr ndevano la l'in ieme 
la un tt . . 

or d t rmmato, in una rete dI 
11 J 

ANFIW; 
f~cle), In Cred t COI B ROIER Le d 
studJ del/'I.titu~O, banche, Inu~ tlln ~;aml me de la banqu pnL' e (XVlkXIXe 19

85, PP 257_267lnl.ernl\ZJonale di to~ eco" Xil/·XX, ath della IV ttJman di 
lUI, PP 263"2~2. cononuca F. D hru , Firenz ,Le MonOler, 
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corrispondenti. Per essere presenti in tutte le piazze in cui 
avevano grossi interes i i banchieri sceglievano di preferenza i 
parenti (è anche il ca o dei Belloni) piutto to che gli amici. 
Questi legami di famiglia, locali e sovralocali, avevano un'altra 
conseguenza che improntava la truttura e la funzione ociale 
della banca privata, che reclutava inizialmente la ua clientela 
"dan le milieu familial, au en large". Il banchiere privato 
era il banchiere "di famiglia", che ge tiva il patrimonio mobilia­
re del uo ceto.27 

Raffaele e Antonio Gnudi, che erano imp r ntati con i notai 
Lodi e Ro ini, approfittarono d l fatto ch a Bologn "i notai 
volgevano normalm nte un'op ra di int rm diazion per faci­

litare il cr dito".2 Anch loro agirono com "b nchl ri di famI­
glia" a ociando ai loro ffan uo ri cogn ti, indirizzando i 
piccoli m di inv tim nti di amici vicini.2 A Bologna nel 

Antonio 
Franc co 

merceria dall'attI it a 
Bologna conn tt va l m 

dalla manifattura d Il con l' ttIVIt 

m tà d l ett c n o i rip r o n ativ m nt Ul b n hi ri 
che, come Ant mo nudI, furono com voltI n i f: llim nti dI lcuni 
mercanti. 

Nell'attivit di Antonio nudi la fr qu nz d l c ntr tto di 
cambio i pi ga con il bi ogno di di porr dI hqUldlt , norrn-
m nte diI tato a fin tt nto, c rri p nd un pr tIc 
meno evoluta e p clfic ,ch tro n ontr n l omp rt m n-

17 lUI, p. 2 5 

XVl~XJ;~L~ PONI, p r la . tona d l di ·tretto IIIdu tnale. neo di Bologna ( eco Il 
An 'h ~uad rm toncI-, III (l Ol, pp 93-1 7 lO 

n· c. Ila ton d I B thm n ult J\ ncor o I mod ti pr lttl d I pie oh parml ton d· F 
eta B I I ABIO Il B RTI, lmpre a e at't'entura L'l1Idu trla d I l' lo di 

o o ogno nel XVIII. 0/0, Milano. Ang h. l 
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'ro del banco 
d J banco che, com' 

o bancaria ma 
orena grand 
mere che I 

in una lun a r. 
dalI Operazioru 

a I,[oru' n , 

• t. pp 263·266 
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Capitolo I. 
Dal mestiere agli affari: la mobilità ociale a Bologna. 

1. L'onore di un oldato e i ri panni dI una erva. 2. All'in egna delle 
Tre Ro e. 3. L'illu tre Raffaele Gnudl. 

1. L'onore di un oldato e l n parml dz una er a , 

1.1. Nel 163 m er P tronio di Gnudo Gnudi, bollator di 
piazza, abitant nella parrocchIa di . Lor nzo di Porta bera, 
ammalato, fec t tamento p r diV1d r quam nt quelli pochi 
de oi beni ... cio un l tto di p na dI galina, uno va elIo dI 
corb quatro c rchi to d. l gno" tra I figh ant, lO anni 
Dom nico; voll ch 1 UOI abitI t cca ro al 010 Dom nico 
"ab ente et lontano dalla citt ".2 N l 1 52 iu pp P 11 gnno 
Mattioli, ch abitava con l madr Ald Br ntI n Ila parro chla 
di . Tomma o d l M rcato, nd t ua mogli 
Lucia rlandini un app rtam l p r 500 hr 
con patto dI r trov ndit . t l glO 

a Blbhoteca comun I d ' lI 'ArchlgJnn IO dI Bologn ,AI hlV10 nudl (d'or IO 

av nh B ABo A.G. I, a a Gnudl, b 1. fa c. l, T, tam nto di PttronlO nudi, 
27 ~ bbr IO 163 

P i, mi ure mon t b logn i : 

mI urI! dI up rfiC:le : 

1 tomatura = 2.0 O. 55 mq 
l tomatura = 144 t voi 
l tavola o p rbc qu dra • 140 pl dI qu dn 

mI Uri! d, capacita p r aridI : 
corba = 7 ,644 
corba = 2 taìa 
l talo = quarbroh 

mi Uri! dI uolum . 

carro dI l gn .. 5,9307 m tn cubI 

nOI ma 
100 hr 
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Mattioli 250 lire garantite da una bottega posta nello ste o 
tabile.34 Poiché il ragazzo non potè restituire la somma, anche 

questo locale "ad uso di falegname" passò presto di mano. 3S TI 
4 marzo 1660 la vedova Mattioli, madre di Giovanni Pellegrino, 
vendette ancora a Gnudi "un piccolo camerino sotterraneo si­
tuato in una casa posta ... nella via Imperiale detta de Falegna­
mi ... annesso alla cantina propria di detto signor Sante esi-
tente nella medesima ca a ... per il prezzo di lire quindici". 

Sante aveva accumulato il suo piccolo capitale da é, con la 
carriera delle armi. Lasciando ai fratelli Giovanni e Domenico 
010 5 soldi cia cuno "per tutto quello che per qual ia i ragione 

e cau a potes ero pretendere" dichiarò infattI "non e ergli 
obligato in co a alcuna, 1 per non haver havuto niente di ca a 
di uo padre, ì anco perché quelli pochi di b m che i ritrova 
havere" erano tati acqui tati "con pecuho avanzato i in guerra 
nel pacio di trenta anni e più".J7 In confronto al padre Petromo, 
Sante godeva di una certa agiat zza; la "diI tti Ima con orte" 
Lucia, in ca o di vedovanza, "p r rimun ration della benevo­
lenza ver o di lui... portata", avr bb potuto dI porre dI "bian­
cheria di qual ivoglia orte, ramo t altr c p r rvicio dI 
ca a, come pignatti, cudell ,piattI, t in omma ogn'altra co a 

l carro O lO pIedI cubi 

pesI: 

libbra mercantile = 0,361 Kg 
l libbra = 12 once 

monete' 
cudo = 5 lire 

l lira = 20 oldi di Bologna o bOlognint 
l oldo = 12 denari 

• BCABo, A,G , Co o Gnudl b I fa c 
, IVI , fa c 6 La ce. Ione a~ nn' n I . ttembre 

dI 56 14 lire, che furono dir ttament pagat da 
dI GIovanni Pellegnno Mattioli 

IVI, fa c 7 V' I ' I 1 8 Au 
gusto R " la mpena e o d I FaI gnaml com pond v II attua e VI • 

V dJ ~ghl Quella che ora via FaI gn mi ra mv c d tt Md i F 1 gnamettJ 
18~ìtuto RI~ FANTI, Le vie dI Bologna aggIo dI toponomo (1('0 ;tonca , Bologna. 

17 BrAB la stona dI Bologna, 1974, pp 312, 602-603. 
o, AG, Ca o Gnudl, b I, fa 
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di cucina" e di "mobili grossi di legno". Nel 1660 abitavano 
nella parrocchia di S. Tommaso del Mercato, presumibilmente 
nella casa di via Falegnami. Sante era affiliato alla compagnia 
del SS. Sacramento e dalle sue disposizioni te tamentarie sem­
bra che la devozione della maturità fosse una orta di espiazio­
ne per le violenze della sua carriera di oldato. Dopo la sua 
morte l'erede avrebbe dovuto vendere "tutti li pagni di dosso ... 
come anco tutte le armi tanto da taglio quanto da fuoco" e col 
ricavato far celebrare me e in uffragio della ua anima. 

Sante e Lucia non avevano figli e il loro beni sarebbero 
pa ati ai nipoti. Fin dal 1660, quando reda e il primo te ta­
mento, Sante de tinò come erede il nipote Andrea, figlio di uo 
fratello Giovanni e di at rina Balla, che a quel tempo aveva 
appena ei anni, affidandogli non 010 la con ervazione e l'in­
cremento del patrimonio ma anche il buon nom della famiglia. 
In una inequivocabil pro p ttiva di promozione del ca ato vin­
colò infatti gli immobili con un fed comm o e 1 ucce ori al 
decoro cwile : "vivendo p rò tutti honoratam nt e non fac ndo 
nè e ercitando alcun m ti r di honorato o infam ,n po-
ando donna di mala vita". Mancando Andr a o i uoi ucc -
ori ar bbe ubentrato il figlio mmor d U'altro fratello di ante, 

Dom nico, "m ntr p r VIVI honorat m nt non facci art o 
me tier infam"; in o tituzion dI qu ti "il figluolo piu pic-

B 
Il loro UntCO figbo, 

111 
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colo che serà allhora vivo della L . C 
te tatore e di detta sua moglie" e u:Ia ~dognola nezza d'e" 

SS.Sacramento della parrocchia dt Sr ~una la compagnia 
Nel 1668 Sante stilò di . . mma o del Merca~ 

to. Nel frattempo aveva f:atptropna Imano un econdo te tamen· 
d' Al o un a tro a . 

l da Brenti. Il figlio G' CqUI to dal patrimonio 
1U eppe Pellegnn M '. 

es ere morto perché la d o atboh dovell 
Giacinto Piccinini il q I

onna 
nel 1661 aveva nominato ered 

ua e nel 1663 d 
partamento nella vi I '. ' ven ette a Gnudi un ap-

. a mpenale al pian . 
ante già po edeva 41 N o upenore a quello chp 

figlio del fratello G" ~ avrebbe goduto Raffaele un altro 
gnato "uno parti lO;:nm, al quale ante volle che fo e as 
che i trovarà . mehn e butega qualI h pi erà a lui ID queÙo 

l
. In C a a. Ma se a 

mo le lo privo di ogni cho a" . ca o non ft e conto di IDI! 

"ma e a cha o . . LucIa era confennata u ufruttuan! 
l manda r l ' . 

neva erede' e l . non l a lO fil nt ". Andrea rima· 
bentrata q~ella: l ufa dI cend nza i fo tinta arebbe u· 
r d e rat 110 Raffa l F co l el ri petto d Il'on . . . urono ribaditi l forti nn· 

que ta roba chon t °hrablht d Il famigli." Andr a li l io 
d b pa o C d b r. . . e a tore una do ar uno mI tI ro onorato e che 
fa e e lo biro na onorat ch non fu un put na e che non 

Raffi o m o o ltro'" 
aele mon prim di' 

nel~a parrocChIa dt ri 10.ZlO nt .. n l 1 72 Nato nel 1640 
dICIannove a' . tma d) PI tr 1 t ) ra po ato a 

nm con M dd . . 
parrocchia di . Lo . al na 111 l r tra ferito nella 
vari figlI d . ~ nzo dI Porta . La coppIa aveva avuto 

, el quah tr 
un nuovo mat . . opravvI ro .4 M dd lena contra-

nmomo t ua dote. Il 4 . pr d l cogn to le r tituzlOne della 
Fontana' maggIo 1674 c n il m rito Tomma~o 

l accordò con Andr nudi h rice tt dalla donna 

.0/ 
Iii, fa c 

"/UI. fa c· 9' 1\ 
Purché Il com " pr zzo concord t lì ",VI 
Brenh. prator 81 accolla I I o U di 550 hr . m IC 10101 ne contò ,vv 

• / g ti pII a CUI er IOcol t l'er ditA di A1d. 
UI, fa c 

• B . 
Inch ABo, m B 

come Gilli, Gh.i1h, Gh~lh . ,B ,B I , B Il l ddal n8 noIlUO't.a 
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a nome dei nipoti minorenni le chiavi di casa e i beni che 
conteneva, dandole in cambio 50 scudi. Un mese prima era 
stato presentato al procuratore dei poveri un memoriale - evi­
dentemente dettato da Andrea, a nome dei nipoti Giovanni 
Battista, Giacomo Filippo e Lucia Caterina, "pupilli et infante". 
I bambini erano rimasti "sotto il governo della madre, quale 
hora è per pa sare alle seconde nozze et dalla morte del padre 
sino alla pre ent'hora ha empre mal tratato non 010 con per­
cos e i figlij senza alcuna raggione, ma anche in questa occa­
sione del maritar i gl'ha portato via et trafugato diversa loro 
robba, del che accorto i li poveri oratori hanno fatto eque tra­
re quel poco ch'egli è r tato; e perch que ta con pret to delle 
ue doti, quali non i trova che mai habbi havuto. fa i tanza per 

il rila o". Andr a i di pronto a pr nder m ca a a man-

tenere i nipoti ma chl." 
I du bambini ono nominati n Il'ultimo t tamento di an-

t , rogato n l 167 , m ntr a Lucia a rina non i fa alcun 
cenno. A Giovanm B tti ta iacomo Filippo fu a egnato 
l'appartam nto di Vl Imp n le. al pi no up rior , gIà de ti­
nato al loro padr • non prima p r d Ila mort di Lucia 
Orlandini, con l'on r di f r c l brar n i m l' nno p r 
dieci anni. A Franc c, figho di Dom nico 
conv r o n l con v nto d lh p dn r v mi d 110 
t rzo figlio di Giov nm, nt la lÒ 01 nto 5 

onf rmò r d Andr ,"figliuolo d l gi m r lOvanni 
Gnudi, uo diI tti Imo nipo , t qu to in gn dI grabtudin 
p r le amor voh c rt i b n fiCIJ ch da o h ric ub t nto 
e endo in ani quanto in l~ nmt, om P ra ha m 
ino alla ua mor n. Voll ch provv d LUCIa Il qu l 

avrebb dovuto dar "gl' hm nb pl n rij d l Vltto con l' bIt -
tion in [ ua] compagni ", obblig ndol .. d h rn buon cur 

.. B ABo, ., a a Gnudr. b l, f c. 1 . ull dov tutnCl edi ,1l11 

T ALVI, Dal margln al c nlro 'ogg ttlllila {t mmlnll . {amIRllO. 'Iato mod mo in 
TO cana (XVI XVl1I ), IO D,· ut ndo di ·torla 'ogg ttit'l to. rle rea. bIOgrafia, 

onno, Ro nh rg Ih r, 1 O, pp lO · 11 
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e governo trattandola con ogni amorevolezza sempre ... E non 
potendo detta sua moglie per qualche causa legitima stare et 
abitare con detto suo erede .. , lascia a quella l'usufrutto di 
tutta la di lui eredità". In mancanza della successione maschile 
di Andrea i suoi beni sarebbero passati ai discendenti di Gio­
vanni Battista, poi a quelli di Giacomo Filippo e infine all'o pi­
zio di S. Francesco, "per commodo e beneficio de poveri pelle­
grini". Sante mantenne il vincolo del fedecommesso e l'obbligo 
per l'erede e i suoi successori di "vivere honoratamente da huomi­
ni da bene, e far in tutto vita honesta col anto timor di Dio".45 

Nel 1672 Giovanni, che abitava nella parrocchia di S. Cri tina 
di Pietralata, aveva ceduto i suoi beni al figlio Andrea, il quale 
si spo ò l'anno uccessivo con Domenica Maria Vitali.

46 
L'aprile 

1681 nacque Raffaele, battezzato nella parrocchia di . Lorenzo 
di Porta Stiera.47 Tre anni dopo Andr a regolò le pendenze con 
i nipoti, che non sarebbero piu compar i nelle cart di famiglia. 
Da questo atto sappiamo che Andrea Gnudi era un falegname 
specializzato - è nominato infatti come "mondador "- e che 
abitava nella parrocchia di S. Tomma o d l M rcato, probabil­
mente nell'appartamento di via Imp riale er ditato da ante. 

Tredici anni prima, alla morte del frat 110 Raffa l e dopo le 
seconde nozze della cognata, aveva eft ttivament accolto in 
ca a Giovanni Batti ta, Giacomo Filippo e anch Lucia aterina 
"pigliando ancora apreso di li mobili ch'erano d l d tto Raf­
faele ... havendo ... alimentato plenariamente li d tti uoi nepoti 
rispetto al detto Giovanni Bati ta ino che and n Bi padri di 
S. Gregorio et ri petto all'altri ino al pr ent giorno". iaco­
mo Filippo, "minore di venticinque anni e maggior di venti", 
nel 1684 chie e allo zio la ua er dità. Andr a aveva venduto 
una parte dei mobili p r 3 lir, e av va risco o 126 lire di 

4& B ABo, A.G, Ca a Gnudl b l {:a c 15 " j .., . . 
III, fogho volante mtltolato Memorl n I qual Clt lo un rOlPt In data 9 

nov~~br 1672 del notaiO France co di Alberto Bignardi , B ABo, m B 901 
tre B ABo, A.G , Casa Gnudl, b. l, fa c 16 Pnma di R fra le r no nati alto 

ma clu, che morirono n Ila pnma mfanzi B ABo m B 69 , 
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affitti dell'appartamento; si era servito di quelle somme per 
pagare alcuni debiti del fratello e per lavori di manutenzione 
dell'immobile. Inoltre aveva speso di tasca propria 124 lire e 5 
soldi per abiti e biancheria nel 1679, quando il nipote Giovanni 
Battista, poi morto, aveva ve tito "l'habito laicale delli padri 

del ben morire di S. Gregorio". 
Avendo mantenuto i ragazzi, "benché habbi havuto qualche 

puoco di solievo del detto Giacomo .. , qual puoco di guadagno 
che faceva", Andrea era cr dito re di altro denaro "come esso 
Giacomo dice e confe a es ere la verità". Tuttavia "per l'amore 
che porta et ha portato alli mede imi uoi nepoti" liberò Giaco­
mo Filippo da ogni debito gli con egnò l'appartamento di via 
Falegnami e i mobili del padr . N ll'in ntano che ra tato 
tilato nel 1676, al mom nt dell'accordo tra Andr a la cogna­

ta Maddalena, ono l ncati pochi ogg tti di car o valor : du 
ca e una gg tta" di n c ,un cr d nz "con l ball d'ot­
tone", un "letto fomit ", un qu dro, un "armariolo" dipinto di 
ro o e una" partur " (m dI ), ntrambl dI pIOppO, un baul 
Tra la bianchena rano nnot ti quattr l nzuoli, tre to agh , 

i tovaglioli, quattro trofin l, qu ttro c mlci duomo nuov ; 
le toviglie da cucm c n l t no m v nti i p ZZI dI t rragh 
ma c'era anch qualch ogg tto d1 ram u cr Clfi l, uno dI 
legno e uno dI ott n ,conclud ano l h t d glI ogg ttl ch 
Giacomo Filippo r dlt d 11 c P t m . Il valor d l mobIlI 

era di po o in~ rior 11 lir 
Giacomo Filipp dot to dI un 

dell'indi p n abll p gi mtr d tt 
lavoro, anch non ppi mo qual ttlV1t 

azzardato imm ginarlo vvi to d 110 zi m d n tor 
ti r di faI gn m Anch i uoi fi li, omunqu , miglior r n 

le propri condizlOni l m nrono tra 1 citt dmi cIti b n -
tanti. I vincoli di par n l tr l u dI nd nz qu 11 dI 

Andrea i mant n .. l . ni '. n r V1V1 o tr un colo d po, n 1 1 01. Il 
P po~ dI GIacomo Filipp . L dOV1CO, r Ipr t dI nni m 

r lC to, avr bb n ord t n l u t t m nt m , di-
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cendente di Andrea, al quale per tutta la vita era stato legato 
da una calorosa amicizia. Di Lucia Caterina non sappiamo più 

nulla.48 

1.2. Allegate al fa cicolo delle spese per la sepoltura di Do-
menica Maria, moglie di Andrea, furono conservati dai figli 
e dai nipoti i contratti dotali di donne appartenenti alla fami­
glia Vitali. Nel 1669 Lucrezia di Giacomo de Giglis o de Gilli, 
della parrocchia di S. Nicolò di S.Felice, sposò Domenico Maria 
Vitali di Giovanni Antonio, della parrocchia di S. ristina di 
Pietralata, "fabrus lignarius . Lucrezia, che era tata a ervizio 
della nobile Francesca Dondini, portò la co picua dote di 1.350:8 
lire, delle quali 700 le erano tate pagate "pro tot alarij 
ervituti pre tite", e 550:8 erano co tituite da mobili e uppel­

lettih donatI dalla padrona "grati animo et benevolentia erga 
dIcta Lucretia". Domenica Maria Vitali, moghe di Andr a Gnudi, 
non è però figlia di Lucrezia. Infatti questa, ammalata, fece 
te tamento nel 1675, la dando i UOI beni in u ufrutto al ma­
rito, "qualora accada che muoia enza figli" . Dom nico Maria 
Vitali, a ua volta, lasciò erede la moglie per due t rzi del uoì 
beni, e il padr Giovanni Antomo p r il re to. Dom mca Maria, 
che ebbe il uo primogenito nel 1675, non poteva ere figlIa 
della coppia ma probabilment era una nipot alla qual era 
tato impo to al femminile il nom dello zio; p r uo tramite 

conflUlrono in ca a Gnudi l ri parml dI una erva. 

17. 
nzo Bonaccl , mogh di Fr nc co di 

"Ioeo doti • 
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Nel 1688 Andrea ipotecò l'appartamento ereditato dallo zio 
Sante cedendolo per 200 lire con patto di retrovendita a Pietro 
Ca aglia di Zola Predo a che glielo dette in affitto a 12 lire 
l'anno. La francazione avrebbe potuto e s re effettuata in qual-
ia i momento e allo te o prezzo; lo fu molto tempo dopo, nel 

1707.50 L'anno ucce ivo Domenica Maria parton arI o Anto­

nio; ante nacque il 1691.5
\ 

Dei ucce ivi vent'anni appiamo POChI imo. All'inizio del 
ettecento due figli di Andrea Gnudi e Dom nica Maria Vitali 

entrarono nel mona t ro d l orpus Domim. La maglTÌore 

M 
. Ra' b" ,uor 

ana lmonda, ch aveva fatto la profe ione n l 1711 ' l . mon 
ne 1731, a 44 anm; fu ricordata com "r ligIO a di grande o -

e.rvanza e ~o~ita" di tutt l virtu, pIanta da tutt p r le di 
l~l rare quaht dottata di ant V1rtU oprattutto d Il'obb -
dlenza e mortificazion da capo a pl di r tutt una plaga 

per dieci me l continUl l fii . . p r mo tI U Icii".52 Ri algono pro-
babllm nte a lei gh tr tti rapporti d Ila f mIgli 
oprattutto dell donn • on 1 uor d 1 

di far"i epp llir n l mon t r . 
eh ~ c la proti ion n 1 1713 ch mon n l 17 2 
dovette contnbuir d nnod r r l .. . • I Raff zlOm pr ZIO ' 

o a I . La u zi n fu inf tti ri nt t tti-
va, com ammini tratn d 1 patnm ni d I c n 
gUIda d Il con or Il : fu ri ordat com "r ligi 
tà P rfettion. C tti tutti l'officii d l m n 

nto com 
di gran bon 
, d nd 

t ta abbad a d I E' '. u vo t c m rI ng d p itaria" I 

meVltablI p n r h I . . . 
abbia' p IZI n dI u r M ri 

p ato m favor d Ila famigli anch n 1 17 
motu propno di B n d tt d t 
faele Gnudl mdaci pu d I 

IO lUi, fa c. l 
Il h f 'l, CC . 1 20 t d b Andr nudi b t . I tt . 1m 11 d 1 13 luglio l 
I B I va n 1\ p no chi 

Bo, m . B 14 B')') 
lUI " 

mbr 1 41 
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bb d vuto 
essere amministratori a vita delle rendite e 

avre ero o 
delle elemosine del convento con amplissimo mandato e assolu-
ta indipendenza dalla superiora, alla quale non sarebbe stato 
più permesso "di ordinare alcuna benché menoma cosa e spes~, 

. è praticato in passato".64 Il pontefice non mancò In 
come SI . . . . . 
eguito di lamentare la fastidiosa mS.ls~~mza delle pre~slOm dI 

Raffaele e se ne liberò appena pOSSIbIle- Il 13 maggIo 1750, 
infatti, annunciò che si poteva licenziare Gnudi "che può es­
sere ed anche sarà un galantuomo, ma che però ciò nonostante 
è un Geremia sempre piangente per timore di perdere i suoi 

quatrini" .65 

64 BCABo, A.G., Casa Gnudl, b I, fa c 54. 
16 Biblioteca Universitana dì Bologna, m . 2 31 312 31 9, Lettere dI Benedetto 

XIV, voLV, cc 35_36,44-45,62,69,65-66 11 14 marzo 1750 Il pap cnveva a don 
Filippo Mena Mazzi, a propo lto della gestione del mon~ tero, ch I arebb~ 
liberato volentien di Gnudi ·che intrattabile ID mat na d mtere Due anm 
fa... i fecero dal Gnudi l'iste I piagni t I), e aU'ora I ra p nsato ad un certo 
Fazil mercante dì eta alla Vita, che aVT bbe pre o il mdacato· Proponeva, 
pnma di bceozlare Gnudi, di parlar con FaCCI, o con Il figho n I ca o fo e morto, 
"dicendoli che ci farà co a grata accettando, nel qual ca o I mo dispo ti mandarli 
1.000 cudi d'elemo ma, acciò entn con buona faCCia n l negozio· 11 l apnle 
ucce ivo confermava di perare che 1 trattative I conclude ro, "hb randoci 

dalle Infinite querele del Gnudl (che) CI obbhga fuor di modo· Il 29 apnl cnveva 
che con la vendita di un cen o ·potrà dlmett r l anche il Gnudl (oJtr agh caram, 
di po ti a ntirsrsi) per verità troppo qu rulo· Nell' lenco del produtton del veli 
nferito al 1727 Ago tino carani e arlo AntoDlo FacCi ri ultano tr I maggton 
Vedi Po \, Per la tona del dI tretto Industnale eneo, Clt., P 105 N I 1751 
l'amnurustrazione di Gnudì _ dal 2 marzo 1740 al 30 apnl 1750 - fu ottopo ta 
alla revi ione del conti da parte di du computi ti nomm ti dal Vlcano g nera le 
della uria e lo effetti n ultò cr dltor d I mona t ro p r lO . 76 hr , che gli 
vennero pagate d8\ nuoVi md CI NeUo t o anno t rmmò anche l'lncan

c
O di 

camerlengo deU Converti t che av va ncop rto d I 1736 ID I m con Il fratello 
Carlo Antoruo per de IgnazlOne del cardmal L mb rtmi (B ABo, . , Ca a 
Gnudl, b. III, fa C 77 e 79). 11 29 apnle 1760 il cardmal rCIV co o Mal

vezzl 

deputò Antonio Gnudi camerI ngo e ammmi tr tor deU mon ch d I FIlippo 
e Giacomo, dette le onvertit, incanco gi a. gnato la RITI I al frat \lo 
Gio anni LodoVico insì me con Antonio t o. 5 nov mbr 1772, Il VlC no g n rale 
dette qwetanza ad Antomo Gnudi Giacomo BI nc 01 C m r1 nghl d po Itan 
delle onvertlte, p r Il rendiconto d lI'ammiDl trazìon AntODlO t to amtnl­
ru tratore dal l ° giugno 1759 al 29 g nn IO 1772; Biancanl dal 22 luglto 1762 Il 
2 apnle 1777 Antoruo olt nn la r mt gr zion n Il'ammIDI tr zion d 1 convento, 
dal 1772 ra mfatti nma to 010 Bi ncani cw ora Gnudi I !Ti nc v di nuovo, ' . va 
a umendo tutto il pe o d U' aZlon d gli IT tb dII'I t1tulO pOlch Iw ave 
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Raffaele si era sposato nel 1711 con Maria Caterina di 
Giuseppe Lodi, di ventinove anni, che mOTI l'anno successivo 
dopo aver partorito Dorotea, la quale non opravvisse all~ 
madre.66 Il vedovo restituì metà della dote al uocero. Dalla 
omma che era tata pattuita fra Giuseppe Lodi e lo po o 

3.000 lire più 500 di "apparati et acconcij", i de urne che nei 
frattempo gli Gnudi avevano raggiunto un certo bene ere e un 
certo prestigio ociale. Raffaele, che abitava nella parrocchia di 
S. Maria della Carità, è nominato come "negoziante", mentre il 
uocero Giu eppe era "notaro pubblico di Bologna et uno 

degl'attuarij del foro arcive covale".57 
La famiglia Lodi i era inurbata n i primi d c nni del ei­

cento. Giovanni Antonio Franc co di Tomma o d lla Palata 
i erano po ati a Bologna avano comprato ca a n Ila par­

rocchia di . Tomma o d l M rcato, in via Imp riaI . France co 
era :alegname com Andr a nudi. Du UOl figli, iovanni 
BattI ta Tomma od' . -. . . ' IV nn ro notaI. on appI mo mvec che 
me tI re e ercIta ro lOvanni Antonio il figl10 iu pp 
~ue t'ultimo, nato n l 1 40, 1 po tò dalla parr cchia dI . 
o~ma o del M rcato a qu Ila di l dI .F li uo 

figho Tomma o, n to n l 1 7 , di com 
che non ebb ro u c 
artIgiana n Ila qual 
elitaria parrocchia di 

piu tardi i ar bb tr fì rito anch 

. 22 
l, pOI n {or ·iten 
C'alo, • tOTl urb 

nm 
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Tav. 1. 

r 
Giovanni Antonio 
(n. 1595) . 
= Caterina Duccl 

Tommaso di Palata 
(metà XVI sec.) 

-\ 
France co (falegname) 
(n. 1599) . 
= Barbara Bergonzonl 
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Tommaso 
Giovanni Battista 

Giu eppe (1659 noto 1679/1736) 
(n.1640) n.., 

(not. 1660/1690) 

= Paola Antonia Rofferu 

l-

Tomroa o 
(n. 1676, noto 1696/1762) 
= Maria VittoTa Ca olan 

~ 
Giovanni Antonio 
(not. 173 11791) 

= Mana Baglioru 

Maria aterina 
( 1682-1712) 
= Raffaele Gnudl 

Pell grino Nicolò 
(n. 1723, not 1744/1775) 

. IO ALI RIDO\.FI, 30 cart 1110 con notIzIe 
Fonte: BCABo, FondI peclah. d l XIV ai XIX colo, cart 17, nn 75 e egg 
biografiche ui notai eli Bologna a 

XVIII e XIX ecolo, a cura dI 
npubblicato in Citta l! controllo OClall! In ItallO trla t r a opr ttutto per 

. An 11 19 2 pp 341-36 Il avoro IO ., I 
Ercole on, MIlano~ ge, '. d Ila truttura topogr fica d I e par 
la neo truzione del confiOl parrocchlah zia par nt 1 fran 
rocchle Gli Gnuw abitano e tabili cono rapportI dI amIcI . ' m nt alla c rdua 
nella zona attraversata da VIa F hc ,aVVlcmando I Pdro~ t lavla t Mana d \la 

h d n bna l n r , 
delle mura dI eleOlte n Ile parrocc l I L b t Zlonl d gh Gnudl 

arità . Nlcoll> eli .F hc, . Lor nzo dI Port ti r 1 d ALBERTO l: ZI, 
, . I di Bologna I 

re tano locabnat nell'antica zon mdu tna I I XVIlI IO Probl mi 
L'or o protolndutrlale dI!I canale di Reno In CItta ne ~o o l TUB, l 3. pp 
d'acque o Bologna in eta moderna, AttI d 111 colloqwo, Bo ogn '[ n uno gronde 
173-210 fr anche F Gru B RTI. El menti di topografia 'Oela fil IOrlCO d /le 

. . d ' mE La d mogra la 
cllio' Il co o di Bologna In eta ma rna, m 27.2 ottobre 
citta Italiane, r lauoru del conv gno t nuto d . I 1 n I gJO;I

TI1 
T PI IUJ. 

19 O, Bologna. L EB, 19 2, pp 321-332, ch Clt IOVAN di A 'ul'r rchla dI 
B I 170 la dI lmzlon I un.. 26-Economia del/e fabbriche, o ogna , per . h ( rt Il pp 3 

parti • fer • d Ba Cltt ch com. pond ali g r rchl OCI P . qUlll
nL 

nello 
M p LAZZI PigIOni III d 327). Fa nfenmento a pm Ih nch AURA A ., • popolaZIone f 

Bologna del '700: le locaZIOni delle co l! botteghe di . clttal;i I:noqulo, Bologna, 
conomla del I mlorl bolognl! I duranl il ttl' nto, tu d l. d Il c dl'lIe 

l T B, 19 5. pp. 337-434, p r la valutazlon d 11 r ndlta 
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Il 10 maggio 1713 i fratelli Carlo Antonio, Raffaele e Sante 
Gnudi stipularono un accordo, rogato il 3 maggio da Tommaso 
Lodi. Carlo Antonio e Sante affermarono che "per il desiderio 
che abbiamo della pace tata sin'ora m casa no tra coll'altro 
nostro fratello Raffaele", e per arrivare alla compo izione "in 
tutto e per tutto quanto alle differenze nate ultimamente tra di 
noi e il detto nostro fratello circa la ricognizione del uo e del 
no tro quanto al pa ato e circa il modo che dovremo tenere per 
l'avenire di conviver a i me", i affidavano alla mediazione di 
una per ona di fiducia di Raffael ,ch cel e iovanni Batti ta 
Rampione i. 

Per convivere "in buona pac .. fra loro e con la madre e la 
orella que ti propo ch Raffa le, m ggIOr maggior nne, l 

a urne e l'oner di mant n r ntramb l donn con Il con­
tributo dei fra t lh. arlo Antomo i imp gn a p gar 150 lir 
l'anno "da ricavar l dalI d CIma part d gl'utIh ch annual­
mente i trovaranno con la grazia di DIO n Ila bott ga di 
marciaria .. ch lUl g tiva ch ra di propn t dI Raffa l. e 
i profitti fo ro tati infì rion atTa l avr bb dovuto upplir 
fino a 150 lire l m nt nim nt d 11a madr . U tutti gl'utIli di 
detta d CIma part ch opr v nz r nno l d tt lir 15 d b-
bano e er pro dI rlo Ant ni ". Dunqu Il 
n gozio era b n avviat , a un gu d gn dI lm-
no 1.500 lIre l'anno nch 

RafTa l dov 
to, ch debba la 

pplU. 
15 lir "con qu -
hr 17 1 ch di 
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te 
. ve mensualmente [210 lire l'anno] dal signor Matteo 

pre en nce d . l 'ncipale per sua provigione, e ottenendone di 
Conti oro pn . . 

. er l'avenire dal medesimo sIgnor Matteo Conti, come 
vantaggiO P fi' d Id' . 
da altri, debbano tutti essere a bene ClO e me eSImo .sl~or 

S 
" A an'co di Raffaele sarebbero state le spese per Il Vltto 

ante. c . ' " 
d 

. f telli "come e da medesiffil le verusse pagata la dozzena , 
el ra . . . ' . 

mentre loro dovevano pagarsi i vestiti con l propn assegnamenti. 
e uno dei fratelli avesse voluto separarsi dalla con~venza 

avrebbe ricevuto quattro botti da tre corbe dalla can:ma, un 
letto completo del valore di 300 lire o una omma eqUIvalente. 
Se i fratelli i fossero ammalati Raffaele avre~be dovut~ prov­
vedere alle spese se loro non ne fo ero tatI ID grado; moltre 
doveva mantenere anche la orella nubile quarantenne. 

Sante e Carlo Antonio riconobbero che "la maggior parte o 
qua i di tutto lo stato che al pre ente re ta ID e r p.er volo~­
tà di Dio ij stato aqui tato e con le proprie fatich ~ndu tn.e 
del signor Raffaele aumentato nella ~orm~ b n nota a~ m de ~o 
mi"; perciò lo lasciavano "padron dI potIco d l propno tato . 
Raffaele, da parte ua, "per magglOrment dar un contra e­
gno di tennerezza" ai frat lli volle ch la ca "o i appa~a­
mento con una bottega acqui tata dal loro propno padr lJ e 
'intenda a pro' e di po izion inti ra d m d imi", con 

l'u ufrutto vita natural durant d 11a madr ~ 
L'accordo, tuttavia, non riu cl ad appl n r l contra ti tra 

i fratelli che tentarono inutilm nt ltr com p lZloni amiche­
voli nel' 1714 e nel 171 . Il 20 maggio 1722 ante citò in 
giudizio RatTaele, il qual ibl una crittura d}l' m rzo del~o 
te o anno, concordata con la m dlazlon di d n Vmc nzO Mana 

Mazzoni, offrendo i di adempi r a qu 11 R iI l chi e d 
ottene una entenza a olutoria d ll'udlt r il 14 dlC mbre 

1722.fIl 

il ArchiVIO eh lato dI Bologna (d'or IO nh Bol, otarll, Tomm
8 

Lodi, 1712-1713, rogito d l 3 maggto 1713 
IO L'accordo d Il' marzo 1722 t blllv eh Mt 'rmm t 

e conv nuon .. e ia In hb rt dI cla h duno di t r • VIV r 
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Sante, condannato a pagare le spese della causa, si appellò 
all'uditore generale della Camera ma Raffaele ottenne la con­
ferma della sentenza, il 15 dicembre 17230 Il 19 gennaio 1724 
chiese di nuovo che Sante e egui se le convenzioni dell'8 marzo 
1722, "altrimenti sia fatto ex offitio, et ottenutone sopra ciò 
decreto in contumacia della parte". Il contra to fra i due i era 
approfondito; le reciproche pendenze furono regolate in tribu­
nale. Raffaele pagò all'uditore, che le ricevette a nome di Sante , 
427:16:4 lire "in appareggio e intiero pagamento di quanto re-
tò convenuto in detta scrittura privata". Inoltr i obbligò a 

dare al fratello il letto e le quattro botti e pro indivi o p rò col 
signore Carlo Antonio Gnudi altro loro fratello, ... ogni di lui 
porzione di un appartamento di ca a con bottega otto ad u o 
p~e e~temente di olfanaro [robivecchi] .0. n Ila via Imperiale, 
dI ragione ereditaria d l detto fu ignor Andr loro comune 
padre... alvo p rò ri rvato l'u ufrutto .. favor d 11a 
ignora Domenica Maria Vitali nudi dI lor madr n . P r il uo 

mantenimento i imp gn a p gar a ant lO lir al m e nel 
ca o Domenica Maria av c lto di bit r con lui, "o pur 
quelle pagare alla m d Ima .. in ca o vi da p r te 
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. d Il a di alcuno dei fratelli" e 30 lire l'anno per il 
e fuon e a cas 

ve tiario. . bbl' . nf . to Raffaele fu assolto da ogro o IgO nel co fonti 
Con que fin d Il'8 . 

l VI
'venza era terminata a maggIo 1722. 

di Sante; a con . . . . . . " 
di bi 

ò che tutti i "capltali VIVI e mortl tanto dI marClana 
Sante c ar Il' ' d Il T . . l gozio del Mercato di Mezzo a msegna e e re 
e lstenti ne ne . ' . 

t alunque altri eSIstenti m qualunque altro luogo 
Ro e, quan o qu . 

Il d l medesimo signor Raffaelle ... come anche tutti 
e ne a casa e . ..' .. 
li crediti e debiti e ere tutti propnJ dI detto 19nor Raffaelle . 

l l madre avesse scelto di vivere con Raffaele o da 
Ino tre, e a , . 

l 
.' gnò a pagare 5 lire al mese e 30 l anno per 11 

o a, l lmpe . ' . . 
. . I caso di malattIa e dI morte, avrebb contnbU1to 

ve bano. n . , . I 

l arte alle spe e dei medlcmah e del fun rale. Tra 
per a ua p . . 
Raff le e Carlo Antonio i rapportI furono m egUlto molto 

~ . Il 
buoni ed entrambi concor ero alla cre cita conomlca e a a 

promozione della famiglia. 

2. All'in egna delle Tre Ro e. 

2.1. Nel 171 il diciannovenn frat Franc co Antonio Po.l­
lini, al ecolo Giu eppe Maria, novizio n l conv nto di . Mana 
della Carità del terzo ordine di . Franc co, dov ra ntrato 

r ' w po 
l'anno pnma, al momento della 01 nn prOli lon, P r -
gliar i affatto de suoi b ni, robb ragiom ... accioc h liber~ 
et immune da ogni cura mondana po a on plU fervore dI 
pirito e quiete d'animo VlVer .. al rviZlO dI lO, 11 c d tt alla 
orella Llvia, "citela degente in ducazlOn .. nel mona t ro del­

le uore terziarie della arit . La bambina nc v tt una ca a 
nella parrocchia di . Maria Maggior, n 11 c ntrada dI Borgo 
Pole e, che da un lato confinava con un'altr d l fr t 110, che 
era affittata per 93 lir l'anno. Le toccarono anch bl nchen

a 

e gioielb per 762 lire 12 oldi. 

1\ B ABo, AG., Ca a Gnudl, b. l, fa c. 31 
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Qualche anno prima, nel 1712, Francesco Saverio Pollini, 
provinciale dei padri di S. Maria della Carità e zio dei due 
fratelli, aveva investito per conto di Livia 2.000 lire provenienti 
"dallo stato paterno e destinati per la [ ua] dotazione" nella 
quarta parte di un podere a Borgo Panigale che per il re to 
apparteneva ai padri france cani. Poiché que ta proprietà co­
mune fra Livia e i frati avrebbe potuto "col t mpo partorire 
disturbo a tutti", la ragazza cedette la propria in cambio del 
pagamento delle 2.000 lire. on i beni ricevuti dal fratello e la 
omma recuperata doveva con iderar i liquidata di tutto quello 

che le pettava "per titolo di dote o legitima". fo e morta 
prima di po ar i o monacar i, i uoi beni ar bb ro pa ati alle 
uore terziarie d Ila arit 62 

Nel 172 fu trattato conelu o Il matrimonio tra Livia, che 
aveva ventun'anni e i trovava ancora in conv nto, arlo 
Antonio Gnudl, ch allora bltava com il fr t Il Raffa l nella 
parrocchia di . Lor nzo dI Porta ti ra, c m lui ra quali­
ficato "cittadino n gozlant ". ltr alI dot non tra curabil 
la ragazza portava alla fami lia il lu tro i vant gI di r la~ 

n lVI, fa c. 24 . 

.. l UI, fa c. 4 , P nZla d l 17 4 
I VI, { c. 3 

to, r l Zlom ch 

rit , Il 
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Raffaele Gnudi, da parte sua, si era. rispos~to n~l .17~6 con 
e Giulia Rosini. Il cognato GIOvanm Rosmi dIvenne 

la ventenn ., . l . 
. l 1721 e rogò per oltre cmquant anm a magglor parte 

notalO ne . d di l . . 
d 

. t tti' degli Gnudi e dei loro SOCI, e opo Ul I figli ei con ra . . 

G
. Antoru'o anch'essi notai.56 Della VIta comugale di 
luseppe e, . 

Giulia sappiamo solo che partori sette figl~. . . 
L'H marzo 1727 Raffaele e Carlo Antoruo Gnudl reglstraro­
. scn'ttura privata la costituzione di una società per la nom una . . 

conduzione della merceria. "Havendo Carlo Antoruo Gnudi fin 
hora maneggiato in una bottega posta in Bologna nella . via de~ 
Mercato di Mezzo, all'insegna delle Tre Rose, un capItale dI 
mercieria di raggione di Raffaelle di lui fratello , sotto però il di 
lui proprio nome, coll'essere tato apieno sodi fatto dal dett~ 
Raffaelle di tutto il convenuto fra di loro, ed e sendo che Il 
detto Carlo Antonio habi presentemente in detta bottega l'infra­
scritta porzione di capitale di propria raggione, ri ~ta~te. dalli 
vantaggi et utile che si ono fatte nelle dett negozla~lOm , che 
il medesimo ha rilasciato a comodo del detto negoziO, hanno 
perciò in oggi determinato concordement di formar fra loro 
una compagnia" della durata di tre anni che avr bb dovuto 

essere intestata ad entrambi. 
Dai libri dei conti del negozio, t nuti dal maggio 1722, ri ul-

tava che Raffaele aveva impegnato 22.0 O lir p r la ua quota 
di capitale fi o, e che aveva altri crediti di g tIon , mentre 
Carlo Antonio aveva inve tito 4.500 lire. Entrambi concordaro­
no di mantenere le ri pettive omme nella o i t di aumen­
tarle. Raffaele si obbligò aver ar gli utili d i cambi fatti ."pe.r 
conto d'amici", riservando i p rò gli utili ncavati da quellI ti: 
pulati con la Camera apo tolica o p r Fort Urbano quelh 
derivanti da qual ia i altro affar "di m rcanzi o di moneta 
che egli faces e fuori d 11 m rci attin ntl all'u o di d tto ne-

11 con notiZIe 
66 B ABo, FondI p clall , ANG LO ALI,1'O R IOOLFI, O c rt m 

biografich ID notaI dI Bologna d I XIV al XIX 010, cart 25, nn 20 'egg 
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gozio". Ogni anno sarebbe stato fatto il bilancio, e si sarebbero 
divisi a metà guadagni e perdite. Ciascuno avrebbe dovuto 
reinvestire metà della sua parte, in aumento del ri pettivo 
capitale. Carlo Antonio e Raffaele avrebbero dovuto informarsi 
reciprocamente di ogni altro affare in cui fo ero impegnati 
"per bona regola e vantaggio di detto loro negozio". 

Nel marzo 1730 mori Domenica Maria Vitali . Tre me i più 
tardi i due fratelli i divi ero l'eredità della madre e quella del 
fratello Sante, morto il 10 maggio 1727.67 Nel febbraio 1732 
Raffaele rima e vedovo per la econda volta, ma i ri po ò ubito: 
già in ettembre a Venezia fu contrattata la dote d Ila venti et­
tenne Tere a dI Benedetto Zambler, 1.950 lir part in contanti 
e parte in mobili e gioi , molto mfì rior all 5.0 O hr eh gli 
aveva portato Giulia Ro ml. E' po ibil eh n Ila c lta di 
Gnudi abbiano p ato altn r qui lti d Ila donn , c m la gio­
vinezza e la b Il zz . Il 9 m gglo 1734 nacqu Antonio e a 
di tanza di un anno iu pp , eh p r non opr vvi .' 

Il 14 maggio 1739 R fT: l c d tt in affitt p r tr anni a 
arlo Antonio la ua part d l n gozio di m r na limit ta­

m nt al capitaI d'inv tIm nto d' rcizlO, h ompr I I 
c.rediti ammontava 3 . lIr D l conti n 'ult no 35. 95 
h.re per la part dI Raff l , eh avr bb p tut pr l r l 
~lfra ecc~d nt avvert nd Il fr t Ilo in m d d non " p glia r 
ImproVVi ament il n g ZIO". arlo Ant m r bb dovut 
~r entar ogni anno i bllan I accolI r i l pIgi n dI 1 5 
hre annu p ' . dII ' , r l vam r IZIO. lO nm Ba ttI t 
capo co~m~ o d l n gOZlO, rm i tropp hl 
go c.h nchled va "att nZI n pr mura", n n ndo"n c n-
vement n conform alI l ggl d 11 carit il li nzi rl nz 

l' B ABo, G , a a .nUdi , b l, lì . 3 
l UI , fa c 37, 40 42 B AB 
B ABo A G C,o, m B 75 B 17. 

Il l , b ' . , a, a nudi, h. I ,f, c 101 
li, I, fa cc 43 1 b Il f 

al 1746 I\'atto d l ' '" 5 11 contrntto non v'nm r gt tr Ilo fino 
aut nbc la dal not : g m nlo d \I dotl T r ve Il vutu 010 un fil' vutll 
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to ensuale" sarebbe stato pagato da en-
gnaroen ID ' 

qualche asse . al ervizio "da tanti anni a comodo comu-
b' . roporzlOne s tram llD p . parte dei guadagni derivava "dalle 

De prestato". La mag~or n paesi forestieri" e se per qualche 
. . . e comerclO co . 

COID1JllSSIOru. guerre e pestilenze, fossero ce sab, 
. tà . mpreV1sta, come . . 

calaffil 1 ". tollerabile" per Carlo Antomo e in 
'affitto arebbe stato m .. l S bbe dovuto riconoscergh un equo n-
questo caso Raffaele avre 

. ~toW . 
sarClm '. o • 1739 aveva costituito una compagnIa 

Raffaele Il 1 maggIo . . C l Ro . 
F 'l' o Mattioli e GlOvanm ar OSSI 

"li . ne cantante 1 lpp .. co a ragIO . . e d'ogni sorta d1 merCl fra que-
." per la "negoclazlon 

e co~pagm. a e la città di Lione", che avrebbe dovu~ 
sta cIttà dI Bolo~ . n la partecipazione dei fratelh 

. per cmque annI, co 
pro egwre .. . Gnudi detenevano la quota mag-
S .. qualI mSIeme con . 

caram, 1. ta fu ciolta il 14 dieembr ucce lVO, 
giore della socIetà. Ques l ' e" e la maggior 

. " tate fatte notevo 1 eomm , 
quando già erano . t' dalle Fiandre dall' landa, dalla 

rte d Ile merci provemen 1 ' . l pa e, . à tate immagazzmate. 

::~;t s:a~:~I:~:~:'G::;io "!lla raguardevol mediazi~~ 
. .. anti" di Bologna n trattarono 

ne di uno de pnmanJ mere. n' ch e tivano 
vendita a Giuseppe Canevelli e a GlU epp L MI, g w otto 

. di "drapperia e pamna" in pIazza aggIor , . 
un negozIO d d tta dell hlava­
il portico de banchi nell'angolo della tra a . Maria 

106941 l're' i nobIlI France co 
ture". La merce fu stimata . 1 , . d' R ffaele 

G ta carani a nom anch dei loro frat 111 l a . 
e ae no Lo di porta tlera, 
Gnudi tutti della parrocchia di . r nzo a pagare 

, . t ' p gnarono 
ricevettero 13.941 lire. GlI acqU1r n 1 l 1m . 71 

la aroma re idua a rat em trali dI 15 5 br . ollina 
Nel 1741 arIa Antonio affittò da Mare Ant ma gl110 d ll'Arco e !>. , 

baraglia un podere nel comun dI . Guolamo pari a 
B I d' 1560'5 tornature , 

ad appena un miglio da o ogna, I . . le ivo di 
4 corbe di emente di frum nto , e d l alor comp 

10 I~I . b. I, fase 51. 
11 IVI, fa e 52 
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circa 8.018 lire, corrispondente ad una stima di 520 lire la 
tomatura compresi gli edifici.72 L'affitto fu concordato a 325 
lire l'anno per undici anni. Nel 1747, dopo la morte di Sbara­
glia, i suoi esecutori testamentari Marescotti e Montefani 
Caprara vendettero il podere a Carlo Antonio Gnudi per 7.550 
lire. Carlo Antonio ne versò subito 4.000 e i obbligò al saldo 
entro due anni, corri pondendo nel frattempo 138 lire l'anno 
pari a un po' meno del 4~ della omma re idua.73 Il 1 0 giugno 
1748 rilevò dal fratello Raffaele tutta la bottega p r 27.000 lire, 
che i impegnò a ver are a rat di 1.000 lire, pagando l'interes-
e del 3,5% finché non ave e e tinto il debito. Raffaele i ri er­

vò la facoltà di vedere i bilanci annuali e permi e ch il uo 
nome figura se ancora a ociato a quello d l fratello . Inoltre, 
poiché Carlo Antonio tr anni prima i era pr tato com fideiu-
ore p r il pagam nto d i fruttI di due c n i dI 62.025 lir 

compIe ive a favor d i padn domenicani , RafTa l lo lib rò da 
ogni obbligo.?· 

L' giugno 1753 rlo Antonio, 
infermit oppr o" - mon Il giorno 
to. Per i funerali la ciò ch provv d 
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· " 75 "tenue memoria della sua cordiale affezione" la-
bhco, come . ' 
." li uia sacra per ciascheduna legata m argento", che 

CIÒ una re q .. . 

bb lto Secondo le rispettIve devozIOm tra le numerose 
avre ero sce 
che possedeva. ... .. . . 

N 
. ò u ufruttuaria dei UOI bem la moghe LIVla Polhru, 

omlll . . co 
purché la donna - che avev~ allora quaranta el anru - lO ~ 

t d va "e lasciando mcorporato nel uo stato et eredi-
re ta a ve o , , " .. . ... 
tà il capitale delle ue doti". Pregò l amatisSIma e nve~t1 slma 

· orte per amore di Dio e per quella cord1ale afre-
s1gnora con ... 
· la quale durante la loro coniugale convivenza i ono 

ZlOne con .. . 
empre amati e corri po ti, a volere a:rere. dI 1m ~emona nell~ 
ue fervoro e orazioni". Divi e l'er dltà m partI uguah tra I 

nipoti ma chi _ Giovanni Lodovico, France co Antonio - "alli 
quali et al nominato loro padr raccomanda fervoro ame~te e 
quanto più po a di pr tare aiuto e a i tenza alla detta IgnO-

ra Livia".76 
Raffaele provvide a una epoltura d coro a p r il fratello.-

annotò 692:11 lire per il fun rale - mentr alla cognata la CiÒ 
"a puro bttolo d'impre tito" mobili e upp 11 ttili P r ~n v~l~re 
compIe ivo di 609 lire. Livia ric v tt anch capI d a~blg.ha­
mento e biancheria per altr 2 5 lire, poco n p tto al pm n.cco 
corredo de critto nell'inventano. Quanto Ila dot di 2.000 hre, 
la vedova volle che Il cognato la t n pr o d1 ,con l'ac­
cordo di pagarla "non 010 quando a 11m d ima arà com~do 
fargliene in tanza, ma anch lo o ignor R ifa l Gnudl I 

dichiara voler e ere in Eb rtà di farle tal r tituzione quando 

a lui parerà e piacerà", corn pond ndol i frutti l 5 . L~via. 
che vi e ancora vent'anni r tò ad abitar n Ila parrocchia ID 

. Nicolò di . FeEc 77, ~a c rtam nt non n 11a ca a di via 
Lame che il marito aveva a qUI tato nel 1743 dov a~eva 

. . . d Mana CUCInIera. 
VI uto con agIat zza, aIUtata d u rv - . 

la Le profe BIOnl dI Nlcoh Lotlt i nc v no Wl. bI, l' c. 10l. 

I lVI, b. lII, fa cc. O 1. 
11 B ABo, ma B 917. 
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e Lucrezia, "donna di camera" - e dal servitore Domenico Rasmi. 
Dall'inventario risultò che lo stato passivo dell'eredità di Carlo 
Antonio superava l'attivo di quasi 22.000 lire, e che la gestione 

del negozio era in perdita. 
Raffaele, "avendo per la massima parte adempiuti di effetti 

suoi proprij anche per decoro della memoria del defonto fratello 
li pagamenti de' di lui debiti", presentò l'inventario all'uditore 
generale delle cau e civili p r potersi rifar delle spese soste­
nute per la liquidazione dell'eredità. La descrizione dell'appar­
tamento e degli arredi evoca un ménage improntato dalla pro­
fonda devozione dei due coniugi. "Erat animo vir iu tu et 
spectate probitati ", fu annotato accanto alla regi trazione del 
dece o di Carlo Antonio.7 La pa ivit d l n gozio fu probabil­
mente effetto dell'inclpi nt cn i del ttor erico bologne e 
piu che dell'incapaclt comm rcial di arlo Antonio. 79 E' però 
po iblle che gli acqui ti d lla ca a di via Lam d Ila mode ta 
"villeggiatura" all'Arcov ggio fo ro tati incauti proporzio­
nati ai uoi mezzi. 

2.2 Alla mort di rlo Antonio re ta ano ncora d pagar 
per il pod re 3.450 lir ch dov tt v r ar R ff l con denaro 
proprio. Il fondo, la ca a colonic , il "ca in 0" p dr nal furono 
valutati 7.550 lIr . L' dlficIO pnncip l ra plCC lo · un ala 
arr~data con un cant r no, du piccoli t oh dI n 
edle, la cucina con la cr d nz di piopp l 

terraglia, la cam ra da l tto d l coniugi, un 
quella del cocchi r , il m zz nino d Il rv 

r o piti, 
upp 1-
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lettili furono stimati 248 lire. Nella stalla fu trovato bestiame 
per altre 147 lire. La casa di Bol~gna era inv.ece ampia; fu 
valutata .000 lire, più altre 4.873 hre tra arredI, uppellettili, 
abiti. I gioielli, per 632 lire, furono calcolati a parte. 

Livia ricevette i pezzi meno pregiati che aveva po eduto 
rima della vedovanza: tutto quello che aveva un valore fu 

~enduto dal cognato, gioielli e abiti compre 1. Il numero e la 
di posizione delle tanze, glI arredi e glI oggetti uggeri cono 
uno tile di vita au tero ma agiato e movimentato da vi lte di 
parenti e amici: c'erano infatti una aletta da pranzo, probabil· 
mente u ata per i pa ti di ogni giorno, e una" alazza" - con tre 
credenze, due armadi, ei ggIole, vari gabellI una tavola ", la 
" ala nobile", che embra il ncalco borghe d gli ambienti di 
rappre entanza dell'ari tocraZla, con alcuni dlpmti di un certo 
valore, due ca apanche di pIOppO, quattro gab 1Ii ricop rb dI 
vacchetta ro a e una "tavola con ca cate di panno ro o corarne 
dorato di opra che forma una cr denza" - un p zzo tlmato 
appena 5 lire e certam nte dI cattivo gu to, c m l I tatue 
di tucco ricoperte di otton u pi di talh di 1 gno. 

La " tanza verde", contorn ta da vari c n d Ila vita di 
Ge u, da immagini della Madonn da uno tu lo di anti, l 

doveva e ere tata la tanza pr ferita d Li i ,ch for e vi i 
era intrattenuta con l amich p r g d r pi c n mnocenti: la 
parhta a tre ette, la tazzina di t pr ttutto l clOccola~a 
(l'inventario ne regi tra 4 hbbr, alut t 7 lir) ervIta IO 
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chicchere di maiolica fine. For e qui i era fermata anche a 
leggere: c'erano infatti ventidue libri, dei quali però non è pe­
cificato il oggetto. 

La "camera detta di S. Carlo" era lo tudio del marito: vi 
facevano bella mo tra i uoi due santi onoma tici: il cardinale 
Carlo Borromeo e Antonio da Padova. Due olii, undici acquefor­
ti, un disegno e un piccolo ovale completavano la piccola galle­
ria di oggetti acri dello tudio. 2 In tutta la ca a il valore dei 
quadri non era iITiI vante, ebbene la tima dei ingoli pezzi 
fo e raramente alta e mal up riore alle 25 lir . Il totale di 
circa 570 lire era ìnferior 010 a qu Ilo d i mobili d i giOIelli, 
che i aggiravano ntrambl ull 632 hr . L Immagmi devo­
zionali erano di gran lun pr al nti: tra i 134 quadri, 
tatuett , inci ioni dI gni d i quali p clficato Il oggetto 

c'erano una bambOCCI t ,du raffiguraZIOnI di animah, due 
pro p ttive, quattro comp lZIOnI fior ali, undl I pa aggi TuttI 
gli altri erano ogg tU a ri; tra i ntI r ppr entazionI 
della V rgm, ola o col Bambino, d 1] quali du M donn di 
Loreto una di . Luc v n di d 11 VIt dI ri to, 
oprattutto la tivit Pa Fu d critt anch una 

un' 

zion 1\ r mun r Ilon 
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statuetta del Bambino vestita di tela dorata, ad~tta alla em­
plice devozione delle serve; l'~ica rappres~ntazlOne di un mi-

1 altro non testimonIato dalle Scntture, è la trasfor-
raco o, per 
mazione delle pietre in pane, collocata nella " tanza verde". 
Due "Agnus Dei" erano nella stanza dove i COnIugi dormivano 

d'inverno. 
Tra i anti, quelli locali non avevano particolare rilievo: due 

immagini di Caterina de' Vigri e sei di Petronio, .in una a 0-

ciato con Pietro e in un'altra con Carlo Borromeo, In un grande 
uadro della Madonna in gloria. Del cardinale milane e c'erano 
~tre tre raffigurazioni, piu una in CUl compariva con Filippo 

en. La devozione per que t'ultimo santo embra prevalere: le 
immagml ono no e, piu due delle ei relique elencate tra i 
gtOlelli - le altre erano dl . arlo, . Apoll?nIa, S Pa quale, 
France co di Paola Quanto al antI deglI ordlm mendtcanh, 
non è dt.fficlle upporr !'influenza del fratello e dello zio di 
LlVla nel uo onentamento devozionale in quello del marito. 

La formazione piritual culturale di ar10 Antonio non 
do e a e ere né con enzional n up rficiale e dove a aver 
concihato la pratica del comm rcio con la prati c religio a: nella 
camera di . ar1o" accanto al bilancino p r le monete e a 

quello per pe are la ba ella di eta, allo crittoio con I due 
calamai di peltro e gli poI erini p r a ciugare l'inchio tro, ~'~ra 
una libreria nella qual erano allineati olumi di contabilità: 
varie edizioni del egoziante del Peri , un prontuario per ~ 
cambi, un tomo opra la ta, lana c n P ", un altro , 
avvedutezze cumulat dal foro di Bologn ,il GOl'erno del 

Tribuni della pleb di Bolo no, la crittura forni Ziar in iero~ 
. difi . l 'b ' olari ' le Vite di con e ti e cantl on mancano l l n plU pop . 

. l Grazie e Ubaldo, ID GlU pp Anchl ta. dl P tromo, e 

cùllo pitturo L' ronomlo dii ;:; 
B01l ttlno del mu I CIVICI 

d .2 
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miracoli di S. Antonio da Padova, la Vita e fatti di Ge ù Cristo, 
il pastore della notte buona, la Solitudine delle eroine, gli Af­
fetti fra la Beata Vergine e suoi divoti. 

La maggior parte, tuttavia, è co tituita da opere più impe­
gnative: il Trattato dell'amor di Dio, le lettere e 1'Introduzione 
alla vita divota di France co di Sales, Il cri tiano m truito e il 
Quare imale, il Divoto di Maria di Segneri, i Di cor i scrittu­
rali e morali e le Lezioni acre e morali del ge uita Calino, gli 
Esercizi di S. Ignazio del padre Cattaneo, l' E ercizio di perfe­
zione del padre Rodriguez, le Meditazioni del padr da Ponte, 
una Vita di . Franc co di aIe, due di . Filippo eri, la Vita 
e i ermoni del padre Gabnelle dell'Oratorio. For arIo An­
tonio eguì le controver i ch contrappon vano i Ge uiti agli 
Oratoriani, e for fu attratto dalle po lZlOni filogian eni te: 
nella ua piccola bibliot ca i tro a a una copia d 1 atechi mo 
di Fleury,85 Il valor compI lVO dei libri fu tImato attorno 
alle 60 lire. 

Nell'inventario non l ncato n un p zzo di p rtIcolar 
pregio. L'impr ione di olido b n r dovuta all'abbon-
danza degli ogg tti d Ila Vita quotidiana. N 11a CUCIna n 110 
gomb~acucina vennero tr v tovigh p r qu l 40 lir; n gli 

armadI erano ripo tI num ro l c pi di bi nch n mi i 
abiti da uomo - tra CUI tr c pp Ili cinqu p rruc h di arIo 
Antonio e un "g bb" '1 a ano p r I coc hl r - da donna, compr -
~ un bu to di o o di bIna cop rto di mov r turchino gu r­

mto d'argento valutato 23 lir al qual LIVI dov tt rinuncla-
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a tutti i suoi indumenti più belli. Calcolando anche le 
re, come . 7 ·1 tot l erte i tappeti e le portIere l a e superava le 
co to e cop , . b . t ·· d· . . 
1. 00 lire. In cantina furono trovatI ~ttI e l"ru l vana misura~ 

. 420 lire· la stima della "lnrbetta, della ella, del 
per ctrea ' . 
finimenti e degli attrezzi da stalla superava le 200 hre, mentre 

il cavallo fu venduto per 82. . . 
La ca a era molto ampia; Livia e Carlo Antoruo dIsponevano 

di d tanze da letto di cui una, enza il caminetto ma forse ue . 
. , . rata veniva u ata d'inverno. L'altra era attigua a un plU npa , . . 

gabinetto nel quale, oltre a quad~ e q~adretti dI car o valor~, 
c'erano 010 due eggioline imbottIte dl dama co, e du.e gabel~l. 
Con "gabinetto" i intendeva ia lo ~ogliatoio delle Ign~re, la 
la piccola tanza da lavoro e da tudio che. nelle ca e an tocra: 
tiche erviva per i colloqui pIÙ confidenZIalI; probabile che.q~ 
il locale fo e u ato come pogliatoio, ma che nelle mtenzlOru 
dove e imitare i gabinetti dei nobili e ch occa lOnalmente 

fo e u ato anche per ricevere. 
Le erve riceve ano una paga molto ba a - du lire al me e 

per eia cuna - ma erano comodament 1 t mat in una tanz~ 
arredata con due lettI di alore di poco in~ rior a quellI del 
padroni, un ta olino e una ca apanca di no ,varie e~giole e 
gabelli, quadri e qua dr tti alI par tI, la tatuetta dI Ge u 

Bambmo avvolto nella tela dor ta, t ndin v rdi nfimte di 
cordom e mezzi fiocchi . ompleta ano gli ambi ntl d l "piano 

nobile" due ripo tigli erruvuoti 
Al piano inferior le cale d'acc o termin vano in una log· 

gia, a de tra della quale c'era un'altra t nza, d tta "della Beata 

p r np lO e omaroento 
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Vergine", praticamente inutilizzata: oltre agli immancabili qua­
dri, c'erano solo due tavolini e cinque sedie. Un locale serviva 
per fare il bucato e uno stanzone per conservare la farina, nel 
quale erano accatastati anche alcuni mobili. Nel cortile c'erano 
il pozzo e un orto, gli attrezzi per il giardinaggio, molti vasi di 
fiori; vi si affacciavano la stalla, la rimessa, la teggia. 90 In can­
tina furono trovate 25 corbe di vino. I olai servivano da ripo­
stigli per arelle, a si, tavole e cavalletti di olmo, di abete e di 
pioppo, ante e inferriate di finestre, carbonella fa cine di le­
gna da ardere, varie cope e cop tte, e per ei telai a piedi tal­
lo per le tatue che venivano portate in proce ione. 

Le dimen ioni d 11a ca a di arIo Antoruo fanno pen are a 
una valutazione baghata d Il r e del n gozio, qua i ad un 
acqui to fatto in pr vi lon di ma giori guadagni che avr bb ro 
con entito di rinnovar gli arr di for anch ad una r idua 
peranza nell'arrivo di un figlio Dagli ogg ttI np ti nel olaio 

e dall'elenco dei d bi tori ri ulta anch ch Ila ca a dI via Lame 
erano tate fatte r c ntem nte d 11 migliori . L'mv ntario po t 
mortem lo tato attivo pa ivo d 11a m rc ri con~ rma ch 
l'andamento degli affi ri non ra ad guato al t nor di Vlta di 
Carlo Antonio. 

Il negozio "AlI Tr Ro "c mpr nd va du mpi 
una con du banconi, uno rittOlo du arm dI n 
bilanc e bilancini, di cui uno p r ~ ar I m ~ ltr con 
t~e armadi, alt caffalatur cal tt ; in tr l li piu pIccolI 
c ~rano . un e icatOlo p r l'or oglio, du t r hi ttI P r r c 0-

gherlo m mazzi, un n p tto p r npi gar n tn 
~ande torchio p r t nd r Il taffet ,oltr d 
~porr la merc . L'arr do fu valutat c mpl 
hre, gli or ogI" . . . 

1 mcann ti non mc nn tI i fili da cucir I 
te t" d· " 

U I ~ ogni quaht dI ta, I fiocchi, l trin. i 
c.alz~tte, I fazzoletti 25 241 lir I n ca 
hre In conta f l . 
te . .. n l. ar o AntOnIO lmpi gav m tr m tri 

lton, mCRnnat · l . on, z tt l, P ttm tncl, t r ltncl, fr ngi i , 
110 Fiemle. 
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daie tintori. Molti risultarono nell'elenco delle maestran· 
lavan , 31lir . 350 ' . 
ze in debito con il negozio per 2.0 . e, p~u me 19ibili, u 
un totale di 16.692 lire ascritte a credl~ di . C.~l? 9~toniO, alle 
quali ne andavano aggiunte altre 767 meslgIbill. 

3. L'illu tre Raffaele Gnudz. 

3.1. Dal 169 , appena dicia ettenne, Raffaele aveva volto 
funziom di contabile al ervizio di Matteo ontI, pagatore di 
Forte Urbano, "empre con piena oddi fazione de' ignori 
upenon". eI1725, dopo venti e~te ~nni, alla morte di Cont~, 

Domenico Maria Zombaroli, depo ltano della amera apo toli· 
ca, gli aveva as egnato l'ufficio ma la nom.ma non ebbe poi 
effetto perché era tato egr tamente confento p r breve apo-
tolico a Giovanni Batti ta Rampione i, p r conto del quale 

Raffaele continuò l'e ercizio, mantenendolo fino al 1737. Nel 
ettembre 1737 GIOrgio Morgante, d po itario g nerale della 

Camera apo tohca, e in guito il uo ucc or France co 

d 
ta morto ntl 1725. 

comm rclant I POf TI 
ra pIa tudlal In F Glt. Il 111\. 
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Ramolfi, designarono Giacomo Rota e Raffaele Gnudi come 
pagatori di Forte Urbano. Con una scrittura del 6 marzo 1738 
fu convenuto che l'esercizio di questo ufficio "dove e rimanere 
nella persona sola del detto Gnudi, attesa la prattica di tale 
ministero per più di quarant'anni". Secondo un contratto suc­
ces ivo, del 5 marzo 1739, Raffaele avrebbe dovuto versare a 
Rota una parte degli utili dell'esercizio ma que ti, volendo far 
cono cere "a tutta la città", al legato e al vicelegato "non 010 la 
di lui onoratezza, ma anche quanto li ia a cuor il giusto van­
taggio del uddetto Gnudi per titolo di I longo mini tero", ri­
nunciò a tutti gli emolumenti ricavati "dal titolo mini tero di 
pagatore di Fort' Urbano". 

Rota, qualificato come "cittadino e negoclant "abitant nel­
la parrocchia di . Lor nzo di Porta tiera, promi inoltre "di 
dimettere e rinonciar ... n 11 mani dI .. 19nor France co Ra­
molfi il titolo di tal d putazione, coop rando anch efficac­
mente ad effetto ch v nghi p dIta unicam nt in p r ona del 
detto Gnudi la pat n di t l d putazione". In cambio Raffa l 
"a titolo di volontaria gratitudine" offn la u m diazione a 
Rota per con eguir dalla m ra apo tolI a l'inv titura nfi-
t,~utica dei b ni nella citt t rntorio di Bologn 
ltmpre a d tta d Ila amoggia". 

Raffaele ave v aputo tnng r r lazlOni influ nti fruttan­
do t~tte . l . occ~ iom ch p t v no pr curar li pr t zlOni con­
~t~l ut~h p r Il ucc o d i u 1 affi ri, pr t valI rgato 

diver dicato le u ttiVlt, ccumulando cr dito r le vir-
tuale. Fin dal 1715 '. '. v va part clpato In l t c n Il capItano 
GlOvanm p llegrino l all'acqui to d1 l gn t nuta 
camerale della amoggi p r 50 cudl. 4 il cont 
Cornelio Malva ia affittò l capit no a dr 

b. I. ( c. 50. 
cudl I r Imp gn to 
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li 
a grande tenuta nei comuni di Panzano e Arcoveto, 

Venturo un d' . l h ' . 1" . . d tto po e ioni e do ICI uog l , Ul qua l l emi-
co tltUlta a o . frum . t tto 253 corbe e mezzo di ento, ette ca e, una 
navano m u re ' 

d
. ~ bbro e una di falegname, una lornace, una ca cma 

bottega 1 la . : 
ul

. . 9S • ati contigui al palazzo padronale e alCUni parti 
due m lID, l pr f l' ." 

lazzo' "una officina per are aquaVlta , una 
dello te o pa· .' . 

" d dl forno" una legnala con abItazIOne anne a, 
bottega a uso '. '11 " di . il 

l l
· ' terru' al primo cortile della VI a e plU commodo 

altri oca I m . . 
al 

. d Il talla grande da cavalli, quando que ta non la 
di v er l e a . 

d
I ignor conte" L'mtru IOne nel palazzo an to-

occupata... a l . . va all'int mo del econdo cortll : ne la colo m-
crabco l pmge 

11 de cantina nella cucina nella tanza del bu-
brua ne a gran ' 

, Il' d Ile cale per acced r alla l tta, a quattro 
cato. ne u o e -

d una cameretta ai due lati della loggia del pnmo 
camere e a . 

. Tutt ' l alI trann la colombaia e la cantma. dovevano 
plano, l l OC • . ' 

l 
. t ' l b n' quando il conte all ggI va 10 campagna. 

e ere a C1a l l 
Il contratto era no nnal fu concordato p r 7 . ~OO . hre 

l
• AgI' affittuan furono t i i pnVIl gI l e ezlOru go-anno. l . d 
duti da Malva ia. a canco d 1 qual r t no g.h onen l ma· 
nutenzione degli edificI. Da un docum nto d 11 an~o ucce I· 

. amo ch fu Raffael ad a um r i gli on n a gode~e 
vo appl . 1 .. 8 
de li utili di que to contratto, eh t t tlpu ato no~ gI 

g 1 t r ha endoVI 010 
per conto dI t l 19non ò n uro l . ' . 

. .. l 172 1 ro AntOnIO Ro 1m 
pre tato il loro nom . 7 l U 30 
figur per conto del gen ro n ll'acqui to di b ti m per 2.4 

. . ' debitatato 
lir dal conte Mal aia. Tr anm dopo qu ti era In 

fii t dal c n Cornello 
ti Il'I, fase . 25 . • I 1715 GIU ppe B rtoh dl PanI no );t Itro dlfihO per 

blva la ·un muhno con du po t d m Clnar gr no, c I t tto D I 
. d t r II mon ro, I U 

di gualcar ... con plU la c a t altn como 1 elI P I· e un .ltN 
comune dI Panzano e dentro 11 r cmto o pnmo cortll d I p aUO I aro UI1 
muhno a due po t con una gualchl ra, con la c l'orto P r 11 mOrel~a· ntllJ 

I t rhor t mo • 
app zzamento dI t rra "arratlVa, lavorallv t a qu n I al\lll 8 • 

locahtA PU!V di PanI no 11 pnmo muhno fu pr lO ffitlo p r 

lire e 1\ condo p r cmqu • a O hr 
Ili . 
In, r 26 
Itl, t . 27. 
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con Gnudi per 3.350 lire compresi gli intere i di 1.500 lire 
pre e per il conte a cambio limitato per dodici fier al 5~ .99 

Il 2 novembre 1721 Antonio Santini, governatore della te 0-

reria del dazio del vino, aveva conce o a Raffaele Gnudi, con 
la fideiu ione di Giovanni Pellegrino lò, "la facolta di rompe­
re e raffinare acquavita nel comun di Panzano .. nel palazzo 
dell'ill.mo ignor cont om lio Malva la e quella v ndere in 
detto palazzo tanto all'ingro o quanto al minuto .... come pure 
la facoltà d'e iger la br ntazzola delli no quattrim per qu Ili 
che venderanno vino all'ingro o in detto comun di Panzano , 
come anche ... di far far un m g z no nel comun dl a t lfraneo 
in una ca a dov par r plac r al d tto ignor Gnudl" p r 
quattro anni, p r 115 lir l'anno antini gli d tt m ub pp lto 
p r quattro anni "l f colt di f r far f r r it r o tarie 

zi te ori r , com 
a t l Franco . 

qu Ile qu Ila d l 

a t l Fr neo .. ompr ... il mag z no d 
t l Fr neo, qu l ij t 'mt n-

t or ri t l ign r m r h M t M Iv z-
pur l faeolt dl ri quot r l br nt zz 1 di 

1-
m qu t c uo 

il c ntr tto d' ffit-

11'1, fa c, 25 L c d 
I contrath tI ' nla dI dodICI lì n orn pondl \ I trt nm. In r alll\ 

lPU ah da Ratr I . d 
que to motivo no h pOI ntomo VI'm" no pl o pt'tll'tlg h . p, r 

n o nt nuto uhl li 
100 1l'I, fa . 2 ( P 1 le r ogm ·oll I 1 t >rmllli d{·} limbi 
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altr debIto di 2.000 lire con Gnudi, questi avrebbe 
aveva un o 
decurtato gli affitti di 250 lIre. Re tò conve~uto che, anche 

l
, t' . ne del debito "per parte o tanzlale del pre ente dopo e IDZIO ' . 

. to enza di cui il detto sIgnor Raffaello non avreb· ID trumen ,e . . 
be fatto li pre ente contratto ... il mede 1~0 19nor conte loca· 

. te t pro eguire a rilasCIare ... hre ducentocmquanta rore la nu o . 
. . tta ino alla fine della pre ente locaZIOne, eque to di ratta ID ra 

. tella del mede imo conduttore", che 010 allo ca· 
a maggIOr cau . . " , . 

d · tte anni gli avrebbe re tltUltO 1 mbero curnolo del 
dere ei e An . R . 101 
denaro". Garante di Raffaele fu il uocero tO~IO o l~. 

l 1726 Gnudi aveva parteCIpato ad una OCI tà con Il con· 
p e l Zambeccari e con il maggiore Pietro Gio anm accani 

te al,o o to per conto della amera apo tolica, di 100.000 per acqUl , 
libbre dI polvere da paro dal magazzini di Forte Urbano, con 
l'incarico di tenere la contabilita.\ 2 Il 31 m.aggIO 172. Paolo 

Z b . tipulò un contratto con orn ho Malva 'la come am eccan b . di 
affittuario "in olido col ignor Raffa 11 nudi" d 1 em .• 
Panzano "preventl am nt condotti ... d l 010 ignor Gnuw 
Zambeccari otto cri un cambio di 3. lir 15 (, P r .tm. 

guere il quale avrebb d curtato gli affitti di 25 hr a tn~~' 
d .. ' finche Il 

tre. Que te tratt nut non avr bb ro ut ImZIar . 
pagamento del debito di 2 lir ch M l a 'ia av a con Gnudi 
non fo tato ff, ttuato. In r l ,Z mb cari pre tò o~a. 
mente il uo nom ia n ll'affitto I n l c mbio; dichiarò In· 

fatti che in quei contratti non a v "il minim int r e, ma 
unicamente a qu Ili int rv nuto p r f r co a grata al detto 
... Raffaele Gnudi", ch Il cambIO ra t to fatto con l denan 

di que t'ultimo. \03 
I capitolati di que ti affitti, c m ltri tIpul ti n l 1733 con 

zzo Mohnella. 
il marche Antomo P poli p r l t nut dI ur 
in ocietà con Giovanni Batti ta R mpion l, 

10\ I~I . Ca . 34. 
\ h/l, f c. 4l. 
101 Il'l, Ca c 3 . 

con I MalvezZi 
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per la tenuta Selva, in ocietà con Rampionesi,I04 ono vistosa­
mente ubordinati all'attività di Gnudi come operatore finan­
ziario, anche e i riferimenti preci i ad e a ono rari nelle 
carte uper iti della famiglia e non con entono di valutarIa 
nella ua ampiezza. I contratti rima ti valgono dunque 010 

come tracce di un percor o che i arebb conelu o negli anni 
Cinquanta, con l'inizio dell'attività del Banco Gnudi, anch'es a, 
peraltro, documentata 010 a partire dalla g tione del figlio 
Antonio. 

Il 9 gennaio 1723 con la cointere nza di Matteo onti, 
Raffaele aveva pre o 6 750 hr pr tito al 4 { da Ago tino 
Rubini, banchler bologn i rvì dI qu ta omma p r gi­
rarla per propno conto p r nti fi r . Avr bb dovuto r tItui­
r 1.500 lire allo cad r di ogni anno p r quattro nni le 
r tanti 750 allo cad r d l quinto IO~ Tr nm dopo Raffa l 
acqui tò dalla congr azion d gli A omzzan tI un pod r a Borgo 
Panigal di 3 cor di m nt con l ca a p dron l la ca a 
colonica "li quali dificij I ritro no in t t rumo '0" una 
ca a in via del Pr t 110 n Il p rro hia dI . L r nzo dI Porta 

ti era, "in t to ancor ruino o". to fu 
1.100 cudi, condo 1 
nec an p r 1 r tauri d 
b v r ato la omma pnm 
ne pot procur r i un 
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bb P
agato 220 lire l'anno, pari all'intere e del 4%. 

tempO avre e . 
d

. ue to contratto fu ancora una volta Il uocero 
Garante I q . G di t ò cr . . R . . 106 Dieci annI dopo nu en r euetbvamente 
Antoruo o 1m. 107 

d I poder e delle ca e. el 1746 cedette Gli 
iD po e o e 

t 
... alle cappuccine di S. hlara con patto di 

agonizZan I l ffi 
dit er 000 lire conducendo o m a tto per tre anm 

retroven a p. , 

l
. l'anno contratto che eqUlvaleva a un mutuo al la o 

a 2 O Ire , l 

del 3 5 Nel 1750 lo ri cattò. 
vantaggtO o'. . 

l 1744 Raffaele Gnudl acqUl tò a nome e con denan 

e tr:dotali della moglie Ter a Zambler una quota. d~l capi~le 
t 1 Forte Urbano, depo ltato ul Mont lUho, pan a 

pettan e a l ' , 
5 000 lire al 3l"c; un anno dopo Ter a fa on e tran aZiom 

fin
· " del marito nd ndo tutto il capitaI per lo te 

anZIane ' 6 00 l' 
l: d un contratto di cambio con lUl p r.4 Ire 

prezzo e lacen o , 
al 3 p r la durata di tr anni ,l Du annI dopo ,RafTa~le, 

, d ' or di cordiale 
de iderando , .. di dar un ntr gno l am 

con pondenza alla... ignor T r a Z mbl r .. ' cari 'ima con, 
, d in d or f ttami e che 

~orte p r l'ottim comp gm , ' 
p ro ara p r farmi in 'nir nch in ncono ~Imento 

~della amor 01 igil nza d tt nzi n n 11 ~u~azlO~e de 
miei figli", le donò gli biti ~tant gi mali ch ~ tn., fatti al di 

l h pot ~ e di' 
lei do o e tutt la bi n h ri p r n . P r ' l ed 

ligo ' r o I fig I 
porn come di c propn, nz 

er di,u 

mbre li 

di , Il , 
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Nel 1747 il conte Dionigi Ca teUi stipulò con Raffaele Gnudi 
un cambio triennale di 9,000 lire al 4~ ,111 Nel 1753 que ti, 
in ieme con il genero Giovanni Antonio Nicoli, ne ottenne un 
altro novennale, di 20,000 lire allo te o intere e, da Pietro 
Maria Ca ini; il cognato Giovanni Ro ini gli dette a cambio 
5.000 lire per tre anni, empr al 4~ ,m N l 1751 e nel 1752 
Raffaele impegnò du quote, ri pettivamente dI 10.000 e di 
11.500 lire, nella congr gazion dell inqu la l, i titUlta 
da Benedetto XIV p r 1'inalv azione d 11' Idice ul Mont Giulio, 
per una rendita del 3%. l 1753 ne acqui t un'altra p r 7.000 
lire che int tò a11 moglI Tra. 11 

3.2. N 1 1755 Raff l affittò da li r di ollina una 
po e ione adiac nt al torr nt LaVIno, nel c mun di hi r-
lo, dI 20 corb di m nt , p r O lir l' nno, omemco 
Giu epp olhna r no UOI d biton p r un camblO tn nnal dI 
700 lir al 4 (' fu ncord t d. d curtar Il can n .. i eh Il 
d tto ignor Gnudi v nghi a c n gUlr l r tituzlOn d l d to 
capitaI d il P gam nt dI utti li lucn" n c ntratt nalogo 
fu tipulato n l 175 c n nt nio agliom Mazz cur ti c n il 
figlio. Ang lo Mazz cur ti, ch in comp n di un pr tit dl 
600. hr , da r tttuir In tt nni, gli d tt r p r 1 t o 
p nodo, a 170 lir l' nno, un pod r di 5 corb dI m nt on 
ca a padronal unit 11 mpr n l 17 6 F rdi-
nando Graziam v nd t d ' 1 llr nu I p r . 
poder a Pizzocalvo di 14 orb di 

nich , la ca a padron 1 , I m bIlI eh nt n , una c 
gh a d' rr l acn Raff l l obblig a pagar diti dI r Z18m 

p r 9.000 hr .11& 

III Il'I , fa c, 67 
Il h'I, b rrr fa 
113 I ' 

l'I, fa cc. 7 2 
IW I ' 

l'I, fa cc. 94 95 
11& 1m ti 9 . 

B 
,c" Ferdln ndo . . 110m, dI 2000 l ,r li nt ra In d blto di 5 O O hr nm 1\ B tneo 

d r con I t ora r P nz ·h d 2 00 \' I mola Gnudl t ' ( I . I con )pt r dl>1 lE'ndl ntl 
,so r 1\ m gm d' ... or cr Ilor , pl>r 1 275 hr • dellt qu la ' bb 

5 
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l G di nominato per la prima volta come 
el1745 Raffae e" nUev~ acqui tato da Antonio Pio Baglioni 
..l.~ banchlere, av 

"cittaw . .uo e P' aIe nella localita Ponte dI Ferro, per 
d a Borgo amg , 

un po ere , 'creditori del vendItore e dopo che 
00 li da pagar 1 al 

1 ,O , re, to Il beneplacito apo tolico poiché il podere 
que tl ave e avu o el febbraio 1746 fu ottenuto 

, l to da fedecomme ' 
era vmco a he con entiva la endita per 1 ,500 

hir grafo dal papa c , 
un c o " l o ane Bagliom avrebbe potuto pagare l 

lire, con le quali l .gI 1 l urea lO filo ofia e medicina, La 
d, ' con egUlre a a d 

cre lton e d' F era di 16 corb di mente e era 
ione del Ponte l erro , 

po e t ' r un totale dI 72:3:4 tornature 
" ' due appezzamen l p ," I 

dIVI a m , " d fiCI in buoni' Imo e ere , n 
. d' e qualItà , con e l . 

dI me Iocr , . 11a citta il valor fu tlmato a 
'd ' e della V1cmanza a , 

con I erazlOn un tot l di 1 .726 lir , TuttaVla, 
260 lire per tornatura, per . nc nfiteutica. 

Olché vi erano compr e 7 tomatur lO c . 
~ono ottratt dalla tima total 57 hr , 

l , 110 
l'acqui to per 1 .14 1f 

l'app zzamento di 7 torn tur , ch . fu 

dai monaci ago tiniani d i con ntl dI 
r Il della Mi ericordia, p r 5 :1 : lr . 
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tò dal conte Ariosti altre 6 tornature contigue al suo podere, 
per 2.500 lire. 117 

Nei contratti ucce ivi al 1723 Gnudi ri ulta re idente nel­
la parrocchia di S. Lorenzo di Porta Stiera. Nel gennaio 1747 
iniziò a trattare con il conte Francesco Zambeccari 1'acqui to 
del palazzo nella parrocchia di S . Maria Maggiore nella Via di 
Mezzo, per tra ferir i con la famiglia adottando un tenore di 
vita conforme alle sue ambizioni di promozione ociale. Raffae­
le tentò di dilazionare il ver amento della maggior parte del 
prezzo, concordato a 20.000 lire, e di addo ar i ipot che e debiti 
fruttiferi di Zamb ccan. Il 1 fì bbraio il cont , che abitava a 
Venezia, criveva al uo ag nt Gio anm Batti ta Poggi : "Delle 
4,000 lir ... opra il luogh tto di . Marino ver o ablOne a -
olutamente ora non lo oglio frane r guitar a pagarne li 

frutti e .. . ni uno mI pu l forzar a francar p r ora. pOl Il 
ignor Gnudi vorr bb qu to, for p r non pag r ubito la 
omma ch mi r t av r , cio dI otto mill t nt lir , mI 

cont nto ch r tino indi tro du mill du ati corr nti ch 
010 mi mandi ti di più ch r t ". 

Tr gIOrnI dopo nudI n p in tono qu uan-
to al riman nt mo l mpim nto d Il lO non 
po o condar di I i int nzioni di farn il lib r pa m nt , 
non gi p rch ' non fo i, p r mi ricordi di i, in gr do di 
etlì ttuarlo ubito t a cont nti , ma p r h tro a ndo qui Itri d i 
l i d biti alla CUI OdI f: zion ono g n r 1m nt tlì tti gni di 
lei b ni lib ri , nel p g r hb ram nt il pr zzo d Il' cqui to 
, enza Curar la dI loro tinzl n mi p rr i l p n l di un 
Importuna mol tia" I di dI pombIl dargli in c ntanti 

010 600 cudi e d ccoll r 1 l' tlOzi n d l d bito c n il c pi­
tolo di , Pi tro. Il 

Il' B 
Il B ABo. , " Ca a Gnudl, b III , f. c 73, 

ABo, " bu l tltola t PrOt' Rnt'nza d '(afllii iliO Zamb 'C(orl ora di 
rOrKlOn Gnudl , fa c. n , 16, "u>ttl' r 
P ehm. I ri lt d 1. lgnor nh- l'T ne e . Z mb~ n 

nan C'onlr tto d Il a t'ndlt .. d 1 uo p 11 zzo· 
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occupar i. "Quello che dovrebbe pagare VS per levare ciò che 
petta al palazzo ed ancora per liberare me da vari conti ... i 

è ... lire 11.973:14:7. Del re tante per ua evizzione V i cielga 
quale capitale del mio che più li piaccia d'obligar elo, che ne 
ono contento a uo piacere". Il contratto era praticamente 

conclu o e il conte autorizzò Raffaele a far la minuta d 11a 
crittura "privata o publica ... a uo piacer , che io ... non man­

cherò firmare". Per il momento gli chi d va una caparra di 
1. 26:5:5 lire; tra ett mbr ottobre avr bb dovuto ver ar 
6.200 lir , re iduo d l pagam nto in contantI. 

111 marzo 1747 Il cont Franc co Zamb ccari nc 
minuta, alla qual ti c alcun po till 
tardanza non dia f: tidlO a com 
conchiu o a tal gno ch pnnClplar a rYlr i 
della ca a, non ha da far altr ch int nd r l c l 
Poggi". Il 2 apnl fu 
del palazzo d lla c 
Torregiani conferm 
lir . Tuttavia, "circ 

arlo AntOnIO r 

• Q. Q CI/III dI , h Il , lì (65 

p r il fun ral 
lutt p r 

fsO t m-
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al' O successivo: la lista dello peziale 
po dal ettembre 1752 gI~~t ategli i riferi ce infatti a que ti 

' di' SOIDIDlnIS r , " 
Calvi per le me cme, , dalI erve e dal servo, retnbwh con 

, tat as lStItO e , 
me 1. Era s o P r propiziarne la guangIone erano 

pplementare, e l 
un compenso u d' F 'll'ppo Neri, In tutto RafTae e , ' n'altare l , 1 
tati acce l cen a , l 'onorari di due medici famo-

124 lire compre l g 1 
aveva pagato 'M l' Il' 124 

'di Pi r Paolo o me l, 
i, Azzogw e e t l ga malattia rocca ione che per-

fu 'o ques a un , 
For e propn , n il pre tlgio o cattedratIco, ff l di imparentar 1 co , 

mi e a Ra ae e , ' l brato appena un anno dopo, Il 25 , d il atnmOnIO ce e 
combman o m ' M ' tra la edlc nne Tere a 

1754 ' Mana aggIor, , , 
novembre , m , , G d' 125 Du me l pnrna l , il t Antomo nu 1. , 
Molinelh e ven enn 'F o mag . or di tre anID, 

h l' lt o figh ranc c, 
era po ato anc e a r l"F po ati dal canonico 

d, G' do Locat l l urno 
con Lucia l locon " Andr a d pp. P mt nzien, 
Gnudi fratello dello po o m, d Fr nc .co Antomo 
pre enti il canonico Bartolom o quon am Ant nio Ro ini",1 

G' ondam Franc co 
Locatelli e p, lOvanm qu , l 1723 che a v nt'an' 

, , L d VlCO nato n , 
Il canonico era GlOvannI o o, d Ila c 11 giata di ' 
ni era diventato pret ed ra canomco 

ol' noi 
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Maria Maggiore;l27 un altro figlio di Raffaele, Andrea Petronio, 
era morto nel 1740, a 19 anni,l Antonio, il minore, era a 0-

ciato al padre negli affari e i era già acqui tato credito e no­
torietà: pochi me i dopo il cardinale Ale andro Albani gli rila-
ciò la patente di ag nte generale dell'abbazia di Nonantola e 

di tutti i uoi affan privati"e endo noi pIenamente informati 
delle ottime qualità, abilità e onoratezza del ignor Antonio 
Gnudi",l~9 

Le due figlie di Raffa l rano tat 
ate Anna Maria, la maggiore, a eva 

quando i unì In matrimonio con Gio 

conv ni nt ment po­
v nbtr anni n l 1742, 
anni Antonio Nicoli, di 
il d c o dI icoh fu l dI mbr 176 

B 

Il B 17, 

Lor nzo di Porta ti ra, 
ant n l con ento d l 

nma ad itar In c a Nicoh, 
qu ndo mon dop lunga malattia 

l 1746 il dottor An lo 
nt nn , po M ri T r a nu-

via 

c 

IlI, ti 9') . ~ 
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di ente era stato comprato nel 1748 e ' di 4 corbe em , , 
Donruno, , pre o il bestiame, Il ca mo padronale, 
fu valutato 5,739 hre c~m la agrestia e una cappellina, conte­che una pICCO 
che aveva an , 1 546 lire, 

b'li arredI per , , " 
neva mo I e 'd a per dimensione e di po lZlone delle di città ncor av 

La casa , C l Antonio con una ala grande ulIa Ila dello ZIO al' o , 
tanze que, di un "gabinetto", una tanza da pranzo, tenore uno tu o, 

parte an .' en a e il retrocucina, un'altra ala da oggior­
la cucina, la di p ., una per le due erve e un'altra per t amere da letto plU 
no, re c 'b'l' no di maggior valor , e oprattutto il 't re ma l mo I I era , , , 

eI'Vl o , "1 l' d'autore le bianchene, I ve bti, ' adri di CUI a cun , 
lo erano I qu " d' Maria Tere a timati 1.436:6 lire con-' articolare quellI l , O d' Il 
rn p '11' d l marito e le neppure lO I que l 
tro le 529:15 lire dI que It e Tra gli 'argenti e le gioie, per un d Il figlia e della cogna a, Il 
e a , 'lodi maggior valore era un ane o totale di 6,640:4:6 hre, l pezz , è il 

di brillanti da 600 lire, Ancora più importante, tuttaVIa'.tale 
' h l L tf la ciò ali u donn un capi 

fatto che Angelo MIC e e o l. l na l' ndita dI 1000 lire 

di credItI I en , t't 't da pr titi fattI m vane 
l'anno; altre 4.900 hre erano co l Ul lO anm Lodo-

. 'frutt'ti 'che garantIva oro u 

ripre e al padre Antonio Innoc nzo e al frat ;10 ,p r le .500 
vico. L'UnICO debito era con Mana T r . a 1 500 wnel 

lire della ua dote, accr ciuta d l manIto fid~ d ' . r ~ ui~je da 
' t pr o il v or ) 1\1 b' quale accre cimento l' a com di lire 

lui a egnate per contantI p l' l' ntr nt omma 
1.127:10", m 

. .. b i t matI quando 3 3 i può dire ch tutti I fi h r n n'ebbe 
Raffaele Gnudi ti c t tam nto, il 2 ottobr 1754 ar 
morto quattro anni dopo, a 77 nm. . p r l epoltura 

G rva io e Prota IO; anch 
B917.B 91 l. 
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nella chiesa del Corpus Domini, "secondo l'uso della carita de' 
miei buoni confratelli della congregazione delli Quaranta devo­
ti" di S. Caterina, "con modesto accompagnamento '" senza al­
cun dispendio de' miei eredi". Ai frati cappuccini la ciò 100 lire 
perché pregassero per la ua anima "ma particolarmente per 

ogni maggior pro perità e vantaggio de' miei nemici"; ai poveri 
della parrocchia 300 lire, da di tribuir i dal Curato ai malati 
bisognosi, con l'as i lenza del figlio canonico Giovanni Lodovico; 

ai ervi e alle erve che i fo ero trovati in ca a da almeno un 
anno 150 lire da dividere a di crezione dei figli, in con idera­
zione "del merito di cia cuno di e i". 

Confermò a favore di Tere a Zambler "diletti ima con orte 
'" tutte le a egnazioni e dichiarazioni fatte da me a uo favore 
'" tanto per publici in trum nti che per private crittur , ancor­
ché da me emplic mente otto critte" dI po e che gli eredi 
ricono ce ero "per uo proprio tutto ciò ch Ila dIchiarerà e _ 
ere tale, apendo ... che p r la di lei illibat zza e co Clenza non 
arà p r dir co a alcun ch ram nt tal non ia". Volle poi 

che alla ua" ari 1m" T r a, n l ca o I para e dalla 
conviv nza con i figli, fo COnc a gr Il l c a opra la 

rime a, ommlDl tr nd gli anch tutti li mobili gro i, letto, 
n ce ano al di l i rviggio, il tutto da u ar i d l i ad arbitrio d'uomo dabb n ". 

Dal l g to agli impì g ti ch ave 
ervizio ri ulta ch RaJfa 1 a gi 

po il "negozio ad u o dI B nco in ca mi"; all'O 

lir da riparbr " mI ura d l loro ri p tti O bu n . r ig ' 0 

pr tatomi", ricord ndo in p rhcol r p troni MlgTlnni Vin­
c nlO FIacchI Anch il n g llO" 11 Tr Ro ", d P tutto, non 
era tato liQUldat· inf. tti nominato QUI lio d 1-
l'opera tinta", ammllll tI' to d l ti li Fr n 
le eh vi lavorava la i lir . Di p 
150 lir al "mio 19nor abri Ilo M 
av va gultO 1 von di r ,t ur 
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Alla cognata Livia Pollini, alle due nuore e alle due figlie 
la ciò "un pezzo d'argento lavorato per cia cheduna di pe o once 
dodici per cadauna". Alla sorella Maria Clotilde, "di pre ente 
abbade sa" di S. Caterina, perché lo ricorda e nelle ue pre· 
ghiere, a egnò 300 lire da impiegare a sua di crezione a bene· 
ficio del mona tero. Al figlio canonico Giovanm Lodovico, gia 
"onorevolmente provveduto" di rendite eccle la tiche e non 
gravato dalle pe e dei ecolari, ri ervò la ola legittima, che 
doveva e ergli pagata interamente dai bem di campagna, vo­
lendo che il palazzo e le ue pertinenze rimane ero interamen· 
te a di po izione degli altri due figlI. "Per ulteriore dimo tra· 
zione della mia paterna benevolenza" oltr la legittima gli la· 
ciò 3.000 lire che l fratellI France co e Antonio gli avrebbero 

dovuto pagare in dieci anni, in rat di 150 lIre per ciascuno 
Inoltre volle che ave "l'u o e commodo p r onale dell'apparo 
tamento della mia ca a grand in Bologna, CIO qu Bo che e 
ituato opra il canale di R no e ch da lui l god pre ente­

mente come pure l'u O commodo di tutti li mobili In e. o 
e i tenti", dI due cantin p r on rv r il vino la legna, di 
quattro botti e dl un tino. '"E tutto ci d atto ch po 8 

godere la ua lib rt quando non gli pi c , di convivere con 
li uoi fratelli, com ar bb il mio d id rio om con tutto 
il cuore lo e orto di ciò ~ r ". 

Tra i figli dovano r i mani~ t ti c ntra ti preOCCU' 
panti. Raffa l p clfic ch n 11 l gittim 
pre o il patrimonIo ccI la tico c tituit 
Panigal e la po ion qui tat n 11 
Baglioni e ch Giovanni L do ico, l ndo 
avr bb dovuto pr ~ rir i frat Ili, "li qu li ort con tutto il 
cuore e pr go a voI r p r qu nt P , ibil a mante­
ner i col d tto canonic . in un ordi l rm nia di adrne

!· 

terlo alle loro viU gi tur in t mp d', t t ". gIun e POI 

l, . . h .. t ma bene-au plCIO c GIOvanni Lodo IC ric n ~ la p . 
volenza ver o dI lui la mI pr Vld nza p r il n della faull' 
glia . 'l'utt via, pur p r ndo ch i r bb ad gusto alle ·ue 
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disposizioni, per evitare che dopo la sua morte non sorgesse 
"ombra alcuna di lite fra li miei figlij che interrompi la fraterna 
loro armonia", volle che il canonico entro un mese dall'apertura 
del testamento lo accettasse con un atto ufficiale e si impegna -
se all'osservanza delle disposizioni che lo riguardavano. Se 
avesse rifiutato gli sarebbe pettata la sola legittima, nella quale 
si dovevano comprendere "tutte le spe e da me fatte nel suo 
addottoramento in Roma e nell'acquisto del canonicato". 

Istituì eredi universali "in eguali porzioni France co ed An­
tonio ... a ciascuno de' quali enza figlij mancando o tituisco in 
tutta et intera la mia eredità il sopravivent o li di lui figli ì 
ma chi che femine". La pr vi ione di un po ibile di accordo gli 
uggerì di provved re anche all'eventualit che gli eredi non 

con erva ero l'au picata comunione, "dichiarando e ere mia 
intenzione regolata dalla ri p tti a abilità d ' uddetti miei figlii 
et eredi che seguendo .. . fra l la divi ione della mia eredità 
prevenga a Franc co m conto d Ila ua p rt il n gozio d 1-
l'op ra tinta da lUI pr nt m nt ammini trato, l'altro nego­
zio con tutte l procur d ignori g no t altri ignori 
principali da m ervitl p r procurator .. c mmodo d lI' ltro 
figlio Antonio, non mt nd ndo p rò d'obligar p r Il ~ del e r­
cizio di dett pro ur non qu Ba part d ' mi i b m ch ... 
perverrà ad Antonio" Un d gli app rtam nti m~ flOri d l 
palazzo era tato d tinato Il' rciZI d l Banco, "n l qu l 

d id ro" ch Ant ni "pr gul hi c n pr p rit 
Fr n o 25 hr l' nno d' ffitto . N l 
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vico e France co, '"ma ben di cuore, con.tinuare a favorire con la 
amoro~a as i tenza li miei tre figh ... pre tandogli tutta la 

ua o a a i tenza e consiglio nelle loro occorrenze e par· 
ua amor 

ticolarmente per tenerli empre uniti per tutto quanto ara mai 

po~ lbile . 
Da tutto il te tamento emerge che per Raffaele, come e piu 

e plicitamente che p r arlo Antonio, ~ari e devozi~ne erano 
trettamente intrecciati; Raffaele, anZI, embra con~lderare il 
ucce o come la contropartita di un vantaggio o contratto con 

Dio, La parte conelu iva, e tremo quanto inutile t ntatì\'o dì 
congiurare la divi ione dei figli, ne e 010 un e empio, Final· 

mente raccomando .. , il anto timor di Dio ed il vi 'ere con 
fraterna caritate ole corri pond nza ed unione di animi, che 
oltre la benedizione ch ne averanno dall Divina Beneficenza 
a alute delle u anime, ne ri ult r l r anch temporale 

profitto, nella pro p rita d 'loro trafichi eh loro uguro e pre o 
dalla divina mi ericordia d II b a rgin... aria p rando 
che enza fallo ogn'uno ad mpira l'obli t tto c n a di fre· 
quentare in ogni ~ ta la ua con zi n in , IgnazIo, ~)l. 
ché da e a ricono co tutto il b n piritu l t mpor le nre­
vuto fin ora dalla m n d l ignor il qu 1 h di po to ch 

loro godino il frutto di d tti b ni t mp .. Ii p r riflettlDO 
b ne al grande obli eh h nno di ' 1 d' rlo e ben dIT' 

d 'I nte 
lo, come p ro far mmo tutti m t rn , n o l pre , 
mio t tamen li la cio tutti c n 1 p t rn mi b n dlzllr 

ne"" 

Edilion du 
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Capitolo n. 
Gli eredi di Raffaele. 

1. La diVl ione 2. France co 3 Gli onen della parentela . 

1. La divisione. 

1.1. Raffaele morì il 20 marzo 1758. Tr me i dopo i figli 
avevano già deci o di eparar i. Fecero timare gli immobili e 
calcolare lo tato attivo e pa i o del patrimomo; Il 7 luglio 
raggiun ero un accordo amiche ole per la divi ione e il 15 et­
tembre lo fecero regi trar a rogito di GIO anni Antonio Lodi. 

La "ca a nobile", ituata tra la via del canal di R no, e la 
via Larga, ora via dI . Maria Maggior, ra di cinqu piani, 
compre e le cantin ,l granal e l'altana. A plano t rra, a de tra 
della loggia, c' ra un appart m nto dI qu ttro camer adibito 
all'attivit d l Banco, eh fu bmato 5. 5 lir. A ini tra i 
entrava m qu 110 bitato d l canomco, v lut to 4.505 hr , co-
titUltO da un'anbc m r ,un ala, la tanza d l tto con l'ac-

c o al "comodo" d un gabm ti . Il t rzo app rtamento a 
piant rr no, eh ra uoto eh ra t to ablt to n gli ultimi 
anm da RafTa l d 11 mogh, ra o btUltO d una ala, 
quattro tanz , una d 11 qualI nn al g bm tto, un'altr 
al tta comumcant con l cucma". l 01 r no 

7.245 lir . 

cam r "itu t 

up dI~pon a dl una ' al , 

OppI", un 

Ul 
nn 

dI un g bm l-
o l lo ah d l 

m tà d Ho 
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t all'appartamento di Francesco. Con questa lire e assegna a .. l' 
. l arte di Antomo fu stImata 9.860 Ire. France-ottrazIOne, a P , . 

infi d, poneva di una sala, un anticamera, quattro stan-co, ne, lS ' . . 

d 11 uali con "un gabinetto con camanno essendoVI Il ze una e e q 
, d del sedille e ciaquatore", e un'altra saletta con un 

como o . C lt . l l ' d ' caminetto, comunicante con la cucma.. on a n
1 

oca l l ~er-
vizio, il valore dell'appartamento ra~gIungeva e 10.000 hre, 

che se alcuni ambienti non erano m buono stato. 
an Se arata dal corpo principale dello stabile c'era la casetta di 
due P~ani a egnata a Teresa Zambler che affacciava ul corti­
le: una ala, cinque tanze, la cucina, un gabinetto. Per questo 
edificio, che comprendeva anche granaio e altana, furono calco­
late 3.250 lire, alle quali e ne aggiunsero altre 3.400 per la 
rime a e la talla con il fienile , portando la stima del compIe _ 
o a 44.610 lire. Le 31.005 corri pondenti al valore degli appar­

tamenti dei due eredi, di quello vuoto a piano terra, della tal1a 
e della rime a, vennero divi e, mentre la casa abitata dalla 
madre, l'appartamento del canonico, i locali del Banco rima ero 
in comune. A France co, oltre al suo appartam nto, toccarono 
la tanza corporata da quello di Antonio, la talla, la rime a 
e alcuni piccoli locali. Antonio ricevette l'appartam nto che già 
occupava e que110 a piano terra. Per pareggIar la CIfra di 
15.502:10 lire che toccava a cia cuno dov tt ver arn 1.455 al 
fratello. 137 

Dalla tima delle propnetà in campagna ri ult ch il pod -
re nel comune di Pizzocalvo, di r a m diocr , val 17000 
lire; quello di Borgo Panigale, dov oltr alla ca a padronale 
c'era anche una piccola cappella, 29 000.1 Il P r la 1 gxttima di 
Giovanni Lodovico furono calcolat 17.309 lir , in c nto delle 
quali il canonico accettò il pod r di PIzzocalvo n h Raf­
faele gli aveva de tinato i beni di Borgo Panigal In compen o 
di altre 1.110 lire per il valor d i mobili d Ila ca a padronale 

I B ABo, AG • Ca a Gnudl. b IV, fa • 9 , 
l UI, fa c 99 
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del podere, di 2.500 dovutegli per la metà della dote della madre 
Giulia Rosini, e delle 3.000 lasciategli in legato, per un totale 
di 6.610 lire, gli vennero assegnati "alt rettan ti capitali nel 
negozio di drapperia". 

Francesco e Antonio i divisero il resto del patrimonio: la 
terra, i mobili, i quadri, le argen terie e i gioielli, la botte a 
"Alle Tre Ro e". Antonio ebbe i beni di Borgo P anigale. Abbu~­
nò al fratello 1'11 et della sua parte del capitale del negozio e 
3.000 lire in compen o delle affittanze della Palata, Collina e 
Mazzacurati, "per rinunzia ne fa e o ignor France co al i­
gnor Antonio e per qualunque ua prete a in tali negozi . 1 9 Per 
la parte che gli pettava del re to del capitale d lla bottega 
accettò che France co lo liquida e in nove anni, con la corri-
po ta dell 'intere e d 1 3 c. I cr diti del negozio e del Banco 
arebbero tati divi i a meta. Per i locali del Banco 
' , In Comu-~Ione, Antonio avr bb pagato a Franc co l'affitto annuo dI 25 

lIre (p r una rendita n p tto al c pitale di CIrca lo O, ('), 140 

Da un conteggio piu d ttagli to, fatto il 15 tt mbr , ri ul­
ta che 21.37.9:17:4 lire r t r no "in indivi o" m ntr 13,277, '2 
furon~ con Id rat 14in inn l bil, o ia molto dubbio o, p r 

~: d~re affatto p r o", Fr nc c ne tt, 1 n tto dai d biti 
gh venn ro ac ollati, un lor p n a 51 577 199 l 

tr I 23 50 ' . lr C n -
o e 1 6:1 dI Ant nio. In tot l 7507 5 1 I 'd 
te l ' . . Ir con l _ r~ o tato n tt ogg tt 11 diVI lOn 

clo . 37,539:12:111ir p r i Cuno, Franc c 
debltor d 1 fr t 110 p r 14.03 : :10 Iir , 
tratte I 3.0 onc rd t c m 
~el,1 affi ttanz ', Le r idu Il. 
e lO nov anm, corri p nd nd 

p r . 'I ' 
r I I 'lgnor Frane c 

del n gozio di dr pp ri ", 

I. 
eh el 1760 Antonio nnunclò Il ' 

lerlo. cemo d p I!tO no\ l nn I ddl ll po { lon 
1755 a 00 Ilr l' I 18no. di 20 corb di (m nt On Il I P d r 

I nno d Ila fì m I Il ' 
!t'I, fa c 101 I I o IO In'I, f , t' . III ) 

nto 
ot-

nni 
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Tav.2 

France co 

appartamento 
mobili 
capItali tn 

campagna 
capitali e crediti 
della merceria 
con lo conto 
del)' 11% 

crediti da 
n cuotere 

lire 

1417010;00 
14.56316:09 

2501 :06 

76.97602:00 

1.603;0 :04 

totah. 107.564 15:07 

debIti accollat!o 55.9 615 :10 

totali ricevuti: 5l.577: 19:09 
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Antonio 

appartamento 
mobili 
po e sioni Borgo 
Panigale 

ri co ioni affitti Pepoli 
crediti e capitah 
in campagna 

cen o Michelini 
utili della igurtà 
giOle 
crediti da n cuotere 

lire 

17 228:00:00 
18.451;0909 

29 000:00:00 
12.15 :06.05 

26450005 
5171304 

l.550:00:OO 
411706 

337-0100 

23 .50106.01 

Tra i beni indivi i, la omma dI 21.379 '174 lire era ottenuta 
aggiungendo al valore delle propri ta comuni n l palazzo anche 
quello di mobili per 453:12 lIre - probabilm nt qu Ili goduh 
da Tere a Zambler - e quelli dati a uo t mpo a LlV1a Pollim, 
calcolati 595:13:4 hre. w L'appartam nto dI via FaI gnaml ere· 
ditato da ante e vincolato da ii d comm o fu bmato 1.150 
lire; un altro capitale di 2.217:19.6 hr ra o tltUlto da luoghi 
del Monte S.Pi tra di Roma. Infin furono cont ggi t 4.0 6:10 
lire di crediti "credutl buoni". uanto a qu Ih rit nuti m 19ibili, 
W
o almeno a ai dubbio l", ch ammonta ano 13.273: '10 hre, 

riguardavano ia la merc ria ia Il Banco; i du frat Il! I im­
pegnarono a fare "il po ibil p r ri cuot r qu Ilo ch I po­
trà, ... col patto di poter ric r ar conto l'un dall'altro P r le 
uddette ri co iom", obbligo ch Frane 1 nnizzò a mag-

141 l 
An e 1773 mon Llvia Pollini ' il 7 maggio Glo\' lInm Lodo ico. France co e 

lomo Gnudl nla ciarono una ne' vula l padr Fr n l' co Polhm d .I\a CantA 
~r !utli I mobIli che il p dr R fTal'1 av va d to In pr tllo a11 defunta (11'1. b 

, .8 c. 209.) 
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gior garanzia di Antonio davanti al notaio. 142 Nello ste so gior­
no fu formalizzato l'accordo con Giovanni Lodovico, il quale 
accettò i beni di Pizzocalvo e la loro mi era rendita annua di 
200 lire, "quantunque non iano quegli stes i ... de tinati a di 
lui favore", per agevolare i fratelli nella divi ione. 14 

Antonio i accollò un cambio di 15.000 lire a favore di Gio­
vanni Ro ini e uno di 27.000 lire a favore del conte Dionisio 
Ca telli, entrambi al 4%. Il più onero o fu estinto l'ottobre 
1760.144 Inoltre doveva re tituir alla madre 1.950 lire per la 
ua dote. TI 10 aprile 175 ,a POChI giorni dalla mort del padre, 

Antonio, che con Raffaele l'anno pr cedent era div ntato pro­
curatore del mare ciallo genove e Giovanni Luca Pallavicini 
per negoziare un capitaI di 24 060 cum d l Mont on rva­
ZlOne dI econda er zione dI Bologna, av a nduto a Tere a 
luoghi del Mont p r 6.500 Iir al 3 . A que"ta r ndita i ag­
giungeva un ulterior pr mio di 1 lira lO oIdI OgnI 100 lire 
poiché il capitale ra ~ tato IpOt cato d l 1752 p r tt nni 
alla amera di Bologna gar nzia d l pa am nt d li affitti 
del daZI, conc l a io anni B tti t Mambnm 1. Il frutto 
upplem ntar ar bb t t P at d h pp ltat ri d i dazi 

e per e i da P Il VlCln1. 1 
uo pr urat r • do-
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veva ri pondere di "qualonque danno e pericolo che in vigore 
della accennata Ipoteca e attergazione pote e ... in corrersi e 
patirsi opra la partIta de uddetti luoghi di Monte '" e loro 
frutti .,. a umendo in e te o come mandatario ... qualonque 

. l " 146 
contingibile danno e penco o . 

il 3 marzo 1759 Tere a Zambler "'es endo libera po editrice 
di altri effetti e denari UOl propri in omma di lire 13 .050~ di 
cui 7.000 ncavatI dalla endita di luoghI del Monte Gmlio e il 
re to "di fruttI di pIÙ anni cumulati .,. e dI proventi di private 

ue industrie", per mantener i nella ca a a egnatale e per 
ottenere dal uo capitale il ma imo della rendita, comprò dal 
figlio 47 tomature dei terreni di Borgo P anigale per 15.000 lire, 
che gli cedette ubito in affitto a 450 lire l'anno. In realtà, 
quindi, i trattò di un pre tito al 30/, lo te o frutto dei luoghi 
di monte. Antonio, inoltre, i ri ervava di "redimere, ncuperare 
e francare" la terra per lo te o prezzo In tal ca o avrebbe 
dovuto reinve bre la omma "a commodo" dI Ter a "in qualche 
altro tabile Idoneo e ben icuro ... , eccettuato però il contratto 
di censo, di rendita non minore al 4 (". La donna volle n ervar-
i la po ibilità di vender in qual ia i mom nto, "n trovando I 

.,. o per infermità o per qualch e altra ua anch volontana 
occorrenza in tato di bi ogno di denaro", la ciando al figlio la 

prelazione uU'acqui to . 
Que ti , in omma, potè di porr d i ri panni della madre 

ver andale in cambio un mode to appannaggi . Promi e lDoltre 
che, e non ave e n cattato il terr no al t nnin d ll'affitto, le 
avrebbe ceduto in locazion "an ch a riguardo d Ila plU comoda 
coltura di tutto Il predio" il re to del luogo Bagliom", Il mag­
giore dei poderi che co t itu ivan o la po ' -ion di Borgo 
Panigale, alutato 20 000 lir , per 320 lir l' nno. Era un buon 
affare per Antonio che i ar bb tenuto 1 15. della madre 
e i arebbe a lcurato una r ndita d l 6,4 Co P r le 5000 hre 
ru differenza.H7 
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TI 7 marzo 1761 stipulò il rogito d'acquisto del palazzo. Sette 

foglietti di conti piuttosto difficili ~a int~rpretare ci danno 
ecchie informazioni sullo svantaggIo che 10 poco tempo Fran-

par f . d ' An " 1 l ce co aveva accumulato nei con rontI l tomo, l qua e ne 
a rofittò per riscattare le parti comuni e l'appartamento del 
:~ello. Antonio fu con igliato nei complicati conteggi dall'aba­
te Pietro Antonio Odorici, come ri ulta da un biglietto datato 

12 dicembre 1760. n valore attribuito alla parte a egnata a 
France co più la metà dei b ni in comune era di 20.973 lire, 
arrotondate a 21.000. A que te i ommarono 1.000 lire di 
"miglioramenti" e 3.000 di "regali a" - in un altro cont ggio 
unificate come "buona u cita" -; i raggiungevano l 30 .000 lir 
calcolandone 5.000 di "regalia" p r l'appalto del lotto, al quale 

inizialmente Antonio a va cointer ato il fr atello. La cifr a 
doveva ernre a France co p r l'acqui to di ca a Mazzi, p r 
1 .000 hre, 14 e per il d falco di d biti : con Antonio p r .400 
lire e con Procolo arini p r 3. 00. M quanto do a effetti­
vamente bor are Antonio p r poter dI porr da 01 d l pa laz­

zo? econdo i uoi cont ggi , 

per acqui tare la ca 
del dott. Mazzi' 
in diminuzion d l 
credito con Frane o 
A arini p r part d 1 
cr dito di 7.0 O hr 

udi 

3. 
~---

totale: 30 O 

I 1
1 La ca a. nella p ITO hla dI M n 

. e chlorr M 
GiovannI Antana Franc co Gnudl, che u 

omo alma d B% RlIo . Oi IO I • I I HP Il InlC I I, CO lI olabl/l ci Ila c' Ilio di 
Bol orra cronologIca d • b l ogna, tipografia d Il 1101 lo I I a c'rI , pllbblr n p r ll 'o /l , 7 '011 I 
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Tuttavia, Antonio pen ò ad una soluzione più conveniente 

che teneva conto dei debiti re idui di France co, pari ad altr~ 
35.400 lire (10.000 lire per la dote della moglie Lucia, 12.000 a 
favore dell Opera della Carità, 10.000 per il cen o Levera 3.400 
per il resto del credito di ?arini): Se~~rerebbe che i fo se 
offerto di accollarsi parte dI questI debIti. ottraendo il censo 
dell'opera pia e non calcolando la dote, dovette far o ervare a 
France co che accettando la sua propo ta "re tarebbe allo c0-

perto" di ole 13.400 lire, come annotò ul foglietto. A que to 
vantaggio i doveva aggiungere il defalco degli intere i. 

Tra il debito che Antonio i arebbe accollato, quello che 
avrebbe defalcato e il contante che offriva, per un totale di 
25.900 lire, France co i arebbe liberato dal pagamento di frutti 
per 1.062 lire (pari al 4,1 ~ del capitale) In camb10 avrebbe 
dovuto pagare al fratello 1 .000 lire, che avrebb potuto pren· 
dere apre tito al 4% e che probabilm nte Antomo te o i offrì 
di procurargli, con le quali avrebb acqUl tato la ca a. Alle 342 
lire di differenza ugli inter 1 a uo vantaggio andava ago 
giunta la rendita dell'appartamento a piano t rra dl ca a ~az· 
zi, "re tandovi opra un comodo più ch uffic1 nt per abltan1 
una numero i ima famiglia ch paga d1 affitto ltre 200, che 
urute alle udette 342 ono in tutto hr 542" Inoltr, o ervo 
Antonio, " i e ita una m tà dI ca a con il uo alor che ne 
ricava e ne aqui ta altra intl r ch a c modo r duphcato 
della metà che i e ita i fa an h un nz di hre 7.900' 
Probabilmente Franc co non ra d l tutt provv duto e do-
vette accorger i che, ID ffi tti P r 25.9 r bb ceduto un 
bene che ne vale a 21. 00. E' 
lutazione di 4.900 lir i ar bb li r t 
lire, ma ne avrebb dovuto acc nd r un 

In un conteggio ucc ivo Ant mo t rn 
ta, ma abba ò l'offì rta, arri and a 25 hr , m ttendo a 

confronto la valutazion d Ila porzlOn d1 P l zzo da acqw tar' 
i e i debiti d l fratello. In qu to c nt m a r bbe 'bo~8' 

to in contanti 3.0 5 hr ; la dimmuzlOn d l t tal dip nde\'8 
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dal fatto che non era piu inclusa la cancellazione del debito di 
5.000 per l'affare del lotto. Nell'ultimo calcolo il valore dell'im­
mobile viene riportato a 30.000 lire. Per il pagamento Antonio 
detra e dal debito che Francesco aveva con lui non più 9.600 
lire ma di nuovo 8.400, e per abbondante dimostrazione di cor­
dialità e benevolenza" rinunciò ai frutti fmo all' maggio, data 
concordata per l'effettiva con egna della ca a. Inoltre, France-
co decurtò dal prezzo 12.000 lire da impiegar per affrancare 

entro un anno il cen o al 3,5 co tituito da Raffael nel 1746 
ulle proprietà di Borgo Panigale con l'Opera della arit. Gli 

rila ciò anche 3.600 lire da d tinare al pagamento a Procolo 
Canni per l'e tinzione di metà del capitale d l cambio. Antomo 
i impegnò a ver are in contanti a Franc co 6 O lIr ntro i 

primi di maggio. Il totale appunto 30.000 lir : la c a fu 
upervalutata di 9.000 hre, dI cui 5. 00 in conto d l lotto, 1.000 

per le migliori e e 3.000 d1 "r gli". Franc co 1 hb rò di d biti 
per 24.000 lire e ne ricev tt 6. O in contantl, contr un lor 
effettiVO della porzion d l p l zzo di 22. lcolando l la ri 
di ristrutturazione. Quind1 l tr tt tI nt ggi -
amente p r lui. R ta a a u 

Nell'offerta dl Antonio r n mpr l l 25 hr 
pagava per l'affitto d i l c li d l Ban "n n 
prezzo di affezion d l d tt 

vi ta della pr 

m-
zi .. 

nt -
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GiOvanni Lodovico si prestò come garante dell'acqui to di 
Antonio e a favore di Lucia ipotecando il podere di Pizzocalvo, 

Poichè nnunciò al godimento u ufruttuario dell'appartamento 
France co si obbligò "di provederlo a totali sue spe e di commod~ 
e conveniente quartiere proporzionato al uo eccle ia tico e civile 
carattere". A France co re tò interamente accollato il cambio 
co tituito dal padre con Francesco Levera, per 10.000 lire a13 
e 3/4 .149 il 23 aprile 1761 Antonio pagò capitale e frutti del 

cen o con l'Opera della Carità, versando 12.420 lire tramite il 
cas iere del Banco Michele Angelo Zanini, ISO TI cambio con 

Procolo Carini fu e tinto nel 1763. m 

1.2, elle intenzioni di Raffaele, il odalizio tra France co e 

Antonio avrebbe dovuto ncalcare quello tra lui te o e Carlo 
Antonio, che aveva perme o di affiancare due attività compIe· 
mentari, il commercio e le operazioni finanziarie , Ma mentre 
que te ultime diventarono empre plU va te e pericolate, la 

ge tione di France co languiva nelle ecche d lla cri i della 
manifattura enca bologne e arebbe c ata ntro pochi anru 
con la chiu ura della vecchia bottega "AlI Tr Ro e" Inoltre 
Antonio i era a icurato, e avrebb incr m ntato, la solida 
ri erva della terra, mentre France co ra trangolato dalla caro 
a liquidItà e dalle difficoltà della ri co ion d I creditI. n 

divario empre cr cente delle n p ttiv c ndlZlom rilanclò l 

contra ti fra i fratelli. 
TI 1 ago to 1767 finirono in tnbunal p r parte ua, il 9 

settembre Antonio o t nn dI "aver add mandat a ", Ignon 

h
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ttelli cose chiare anche più della luce meridiana". A Lodovico, 
fra . l· tt' t' d 
"dopPO tutti li atti della urbamtà se~o U1 pra ~c~ I e ?p~ ave~ 
il ignor canonico stesso promesso dI a segnarh 11 fruttI dI certI 
beni ecclesiastici, li ha addimandate le spese .'. per la boIa delle 
ra egne e pensioni di alcuni benefficij da lui ottenuti", pese 
che i aggiravano attorno ai 270 cudi. Quanto a France co, gli 

aveva ripetuta mente chiesto di ricono cere i numero i debiti 

che aveva fatto con lui "ed e endo stato empre renitente i è 
trovato in necessità all'effetto di avere una tal confe ione ri-

cercargliela giudizialmente". 
Giovanni Lodovico e France co replicarono chi dendo di 

vedere i conti dei crediti indivi 1. Frane co pr t nd a anche 
la pigione "per la tazione del Banco tenuta ... tuttI i giornI di 
martedì '" dall'anno 175 a tutto l'anno 1766 n Ila bottega ad 
u o di negozio condotta ad affitt da me ... nella trada detta il 

Mercato di Mezzo". Il canonico pr t nd va di a r avuto un 
danno "enonne" per la diminuzion d 11 ua l gittim, Fran­

ce co "p r il lucro certo v nuto dall ffitt nz d 11 impr 
Pepoli, acerno e Mazz curati ind bit m nt ult t a nOi" 

ia per i due anm pr c d nttl tt u 
ivi "per l'incongruo l l o 

mi erabili navazzi d'uva dat n i" Pr t nd li 
utili d 11a pagatoria di Fort U rb no Accu 
ino di aver ottratto d l n gozio dI Fr 

d'amoverro intatte". 
L'n novembre Il l g t ti 

zione; Antomo d 19nÒ com giudi 
Ba i, uditor di cam ra dii 
vico nominarono Utudic 
l 

b& ldlOl. 
ettore d 110 tudio, Il 2 di 
delle omme ch Franc c 

otto~re 1765 al 1 fi bbralO 17 7 r n 
ventI el volte ' '., al pr tltl dI Ant . d 1766 mo, l ui n l lu Tii 

, per un total dI oltr 2 l ' 
nota pre entata il . lr , m ntr nd un 

26 ti bbr I 17 Ant 010 r m d blt n il 
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'0 di FrancescO nel 1766 per 10.621:7 lire. Antonio fu c 
negozI . .. o· 
tretto dalle resi tenze di Francesco ad ague glUdizialmen~' 
caduto il termine fissato per la composizione senza che fo ~ 
tato emanato il lodo, la causa fu portata a Roma e da lì rime . 
a in partibus per un nuOVO compromesso, ma per circa due 

anni rima e ospesa. 
Amici comuni si adoperarono per ricomporre l' "antica fra· 

terna armonia", inducendo Francesco ad ammettere il suo de· 
bito, cosa che finalmente fece nel gennaio 1771, " econdando le 
ma ime della retta ragione". Francesco rinunciò a qualunque 
ragione eccezione e pretensione" in quanto "di niuna u i ~n· 
za e valore, anche per difetto di legitima prova .. , Nelle pre enti 
circo tanze dello stato di ua per ona e famiglia ben note '" ul 
fondamento della perimentata fraterna carità e compa Ione 
di detto uo fratello pontaneamente abbandona e rimette alla 
ua fraterna benevolenza l'e ercizio di qu Ha azione che in vigore 

della pre ente ua confe ione cono c di comp tterli":sl 
il 31 ottobre 1769 Giovanni Lodovico, p r far fronte ai debiti 

fatti da lui e da France co con reciproca fid iu ione e con 
quella di Lucia Locatelli vend tt la po ione dI Pizzocalvo 
"alla Campana", di oltr 7 tornatur , p zza incorporata 
detta "la Larghetta", acqui tata n l 176 a a Id' Britti, di 
poco piu di tre corb dI ement, a 22. lir . al pr zzo con· 
venuto l'acquirente, France co Mignam, rattenn 7.000 lire 
per tre anni, caduti i quali "non ndo i .. , p r parte del .. 
canonico Gnudi ... divi ato il di l i impi g .. o n lla francazione 
et estinzione di altri d biti ... o pur qu 11 lOV tlr .. , con 
peci aie e privileggiata ippot ca opra d ll'in tiro nto a favo-

re dello te o ignor Mignani .. , r lati am n alla orom
a 

.. 
de beni ... acqui tati" , l'avr bb d po It t ul Mont di Piet~ 
a credito del venditor col vincolo d 11a ua rogazlOne in di· 
minuzione dei debiti o in inve tim nt "in qualch co a tabile 
e fruttifera, di cienza con il con n o d l d tto ignor Mign8Jll 

... da ippotecar in. 

In lui, fa c. 163 . 
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Nel frattempO Mignani gli avrebbe pagato per tre anni l'in-

e del 
45% Il compratore si accollò 2.000 lire a credito di 

teres " Proco
lo 

Carini, 5.000 da pagarsi a Lorenzo Righetti in conto di 

merci acquistate da France co, 1.000 dovute ad Antonio Gallotti 
Zavaglia per affrancare un censo al 4,5~, creato nel 1765 da 
Francesco su un appartamento nella parte inferiore della ca a 
nobile da lui acquistata in parrocchia di S. Maria Maggiore, 
nella trada di S. Tomma o del Mercato. Sempre nel 1765 il 
canonico aveva acceso un cambio di 2.000 lire al 5 e due c n i, 
di 4.500 e di 3.000 lire al 4,5t1t , ui uoi beni ru tici, garantiti 
dal fratello e dalla cognata, "ad oggetto d'improntar tal omma 
occorrente al detto ignor France co"; nel 1766 la propriet di 
Pizzocalvo era tata gravata da un altro cen o, di 3.953 hr al 
51i con la fideiu ione di Franc co, "alI mani del quale di e­

ro e er pa ato tutto il detto pr zzo". 
Finché Mignani non ave e tinto tutti qu ti d bIti pa-

gate le 7.000 lire il canonico i ri rvava "la p cIal pnvileg-
giata Ipoteca con regr o dominio lh d th b m ndutI". 
France co affermò che il frat 110 a ubit un graVI im 
danno per pagare debIti fatti "a di lUI tot 1 c md" l lm-
pegno a rimbor arlo Ma l' l n 
cambio di 5000 hr con la c nt 
canonico aveva tipulato un c ntr tt 
di terra a 750 hr con p tto dI fr n r 
convento di .Bartolom o t l 
l~e l'anno, equivalent d un'lp t 
I obbligò 10 garanzia di MIgn ni 

mtanto a pagare gli affittI. 
. La concertant ituazion n 11 

p~tato m pochi anni, tra cin nd 
dipendeva probabllm nt in bu n part d 11 
e da al . rr cum auari baghatl . l 17 4 
nm~t cn 
alI G l tato p r nov nm l m d l m 

a aleazza e eco part d 
cointe ,Cl P n 

r enza aveva anticipat 2 O 

.15 

nm 

r p r 



Cesarina Casanova 
94 

gli utili della conduzione e per un cambio di 3.000 lire stipulato 
con il marchese Pepoli. l63 I beni in questione comprendevan 
una pos e sione di 36 corbe di frumento, una di 24, un luogo ~ 
12 di altre ementi e di 13 di frumento, un altro luogo di 14 
due pezze coltivate solo a canapa, tutto nel comune della Galeaz: 
za; a Crevalcore una possessione detta Taglioli al Secco, di 2 
corbe di frumento e due pezze vallive. Era tato concordato che 
il canone di 4.000 lire l'anno venisse corrisposto per la mas ima 
parte in natura, e che i conduttori potessero ubaffittare le 
valli. A France co fu concesso l'uso di due camere nel palazzo 
detto "Galeazza", "con commodi di letti", la cucina, la cuderia , 

la cantina, i granai, il magazzino della canapa.
l54 

Quanto al 
cambio ettenale di 3.000 lire al 4 ,5%, tipulato con il marche· 
e nel 1765, i stabilì che le 135 lire di frutto pote ero e ere 

contate dal canone dell'affitto. 
Non è chiaro se la gestione sia tata poc vantaggio a perché 

il ocio era di one to o perché France co ra incapace. Il 21 
febbraio 1774 Menarini i obbligò a pagargh "non tanto il de­
bito che tiene Sua Eccel nza il ignor march uido Pepoli ... 
quanto tutti que' debiti d 'coloni t altn ch rimangono da 
e igger i, relativam nt .. , l'affitto in Cl tà con me ." de' beru 
alla Galleazza e Secco ... già in conduzlOn d 110 te o Ignor 
France co Gnudi a tutto ottobr ... 1773, int nd ndo d'a urne-

di or ar al d tto ignor 

Francesco ... in ogni anno .. , lir 5 ", miziando dal 31 ottobre 
1774, "e COSI d'anno in anno ino alla tot 1 tmzion di quella 
porzione arà p r pettar ad e com ri ult r dalla liquida· 

zione de' conti" .165 

I lUI, b VI, fa c 17 
114 BCABo, A.G, bu ta titolat France,cO Gnudl ua {anllg1lO , fog

h 
e (a§Ct 
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2. Francesco. 

2.1. Secondo lo "stato attivo e passivo" del 1766 France co, 
"pubblico mercante e negociante", aveva in attivo, per il nego­
zio "Alle Tre Rose", fra merci, debiti esigibili e capitali morti, 

49.666: :2 lire alle quali si aggiungevano capitali per circa 12.459 
lire del negozio di "spazzino".· Il pa sivo dei due negozi, il e­
condo chiamato più avanti negozio Locatelli", era ri pettiva­
mente di 19.092:7:1 lire, costituiti da crediti, e di 8.7 0:12 lire , 

delle quali 6.700 erano l'importo "del primo capitaI vivo acqui­
tato dalla ignora Tere a Locatelli fino li maggio 1762". L'at­

tivo uperava il pa sivo di circa 34.254 lir .156 Tere a Palmleri 

Locatelli era la madre di LucIa .
157 

La "ca a nobile" che France co av a acqui tato, "goduta al 
pre ente" con la famiglia era aIutata 25.00 lir; un'altra ca a 
di ua proprietà era timata 2.5 O lir . EntrambI gli immobllI 

e.rano tati re taurati. Po d a arr di p r 16.0 O hr glOi l­
I! per 3.000. Altre 3.500 lir ran Il alor di mobIh bianch­
ria n~1 ca ino del pod r dI Pizzocal o d 11 rg nt ri , par -
mentI acn, CaliCI e cand h n d 11 c pp l11na ann In to-
tale, dunque, Franc co 1 ua f mlgh a d tt t 
t d" un 
.enore .. 1 VIta largam nt pr p rzionato 11 1 r p IbIht 
Immoblhzzando un capi t l dI 49 75 lir I d bItI, mf tti, 

. ommavano a 13 . 43 lir , d 11 qu h 5 mbI 
mte~e e dal 3,75 fino 1 (, Il r t d 11 
cen l, di cui uno dI O c n I 
impiegati per l'acqui to d 11a t nut 
co pagava 5.9 0.14'4 lir d'm r 

Aveva cr dIti p r 16. 47:1 '7 r l tivi 
le azza contro un pa lVO dI 

ua lamlR{Ia, 

n -

n ni rr tr ti. 
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Contadini e mezzadri gli dovevano 2.227:10:6 lire. Per la Fasa· 
. che fu stimata 71.000 lire, aveva speso 6.656:19:5 lire in 

runa, '1 bil . d' F migliorie. Complessivament~, l anclO l. rance co a que ta 
data era comunque attivo: SIa per quanto nguardava la ge tio­
ne dei negozi, sia calcolando il valore degli immobili e la con· 
duzione dell'affittanza Pepoli. Non considerando le pe e per la 
Fa anina, che erano ervite all'avvio dell'impre a, le entrate, il 
valore delle proprietà e i crediti superavano i debiti di circa 

2 .036 lire. 
TI 6 febbraio 1766 crisse dal negozio ad Antonio, "fratello 

amatis imo", chiedendo un prestito di 400 lire. "So che direte 
per il rimborso poi, et io vi rispondo". Promi e di dargli 2.100 
lire che aspettava da Fano e da Venezia e 49 zecchini in camo 
biali da Faenza. Il 20 ago to stipulò un contratto di cambio per 
8.000 lire con i fratelli Ga pare e Margh rita Raffanini, garan· 

tito da Antonio, certo per finanziare il progetto de critto in 
data 26 agosto 1766, come "copia dei capitoli ociali già appro­
vati dalle parti ma ch poi non ebb ro ffi tto". La ocietà avrebbe 
dovuto iniziare il 10 ettembre e avrebb dovuto ere co tilui· 
ta da France co, Antonio France co Fabri p r la g tione del 
negozio "di eta et opera tinta, calzett di t dI capicciola ed 
altro concernente lavori di ta, or ogh, tr m tc., con patto 
e pre o ... che a niuno di loro ia mal l CIto far n gozJ a parte. 
o con altri in veruno degli articoli di u to n gozlo ociale, 

alvo però la negoziazion di qualunqu ort di cordelle tmte 
e taffetà neri, et e bav 11 da CUCIr plt ni tinti, già dal 
mede imo ignor Fabn intrapr a a Cl c 1 Ignor GlOvanm 

Batti ta Rodati". 
TI capitale doveva r dI 70.0 O hr Franc co avrebbe 

partecipato "in tanti de ud ttI g n n m rc ntih di facile 
e ito per la omma di lir 30. O", compr l l c pltali unmo

b1
' 

lizzati nel negozio. Antonio avr bb d t 25 000 lir in eta e 
5.000 in contanti; Franc co Fabn 10. hr in contanti con la 
facoltà di aumentarl fino a 30.000. Fabn ttribUl tutte le pro-

. .. . tà avrebbe 
pne man 10m e pr rogativ al figho rlo. L Cl 
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to durare nove anni. Sarebbe stata in accomandita, per 
dovu

d 
dei benefici concessi dallo statuto del foro mercantile di 

go ere . . 

B
Io a "e segnatamente per non essere obhgab ... a favore de 

o gn . t . t l"t 
creditori che i crearanno, se non nspe tIvamen e e ImI ata-
mente alle omme e capitali che saranno rispettivamente tati 

po ti in società". 
Il negozio arebbe stato "quel mede imo al pre ente condotto 

dal ... signor Francesco Gnudi posto nel Mercato di Mezzo otto 
la parrocchia di S. Michele, appartenente alle rever nd mona­
che di Ge u e Maria". La oci tà avrebbe dovuto "COIT re e 

pender i otto il nome di Franc co quondam Raffael nudi 
come ditta nota e accredItata", ma ar bb tata dIr tta am­
mim trata da Carlo Fabri, ch avrebb avuto anche il man ggio 
della ca a; avrebbe dovuto avere il con n o diI P r l d ei-
ioni importanti, come l'acqui to d 11 te, l' unzion Il lic n­

ziamento del p onale, l'auro nto la dimmuzi n d 11 p gh . 
Per le ue mansioni avr bbe pere pito O lir l'ann . 

A France co Gnudi, "p r la u 
nome, aviamento cc. d l n g zi 
accordano hre 4 O annuali ... um ntand il caplt l 

dovrà aum ntar la udd tt provigion" tlli 
bero tati ID comun, un quot d 11 utlli 
re lare empr in ca a c nt di pit 1 . Il . 
France co otto cri un dichi r Zlon n l ual 
gava a wpa ar n 11 m Dl d 1 ign r Antoni tutti li 

l 

veranno I p r conto d 1 n g ZI m p r u Ili p tt ntI Ila 
Galeazza" I 

Era un tentativo di al r Fr 
tendolo dalla g tion di tu tt 1 u m i di un 

. i l ~gg in mode to a gno Inoltr , in d t 2 
un biglietto non autografo n firm t . "lo mfr, 'critto in 
pettiVltà de Il 

tello ha fatte e 
o enzioni ch il ign r 
ar p r far in ppr 

B ABo. G, b Fran co ,nudi ua {anugllO 
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pre enti circostanze della mia casa, famig~ia e negozio, cedo al 
ede imo ed as egno le entrate tutte e smgole de' beni tanto 

:ei proprj che da me condotti in affit~o, costituendo nella loro 
percezzione in mio luogo con tutte e smgole le facoltà nece a· 
rie ed opportune come se la presente assegnazione fo e tata 

fatta con fonnale mandato di procura". 
Tra settembre e novembre Francesco fece dei lavori di re­

tauro e acquistò mobili, presentando i conti ad Antonio "per la 
odetà col signor Francesco Fabri .. , che non ebbe poi effetto", 

per un totale di oltre 200 lire che il fratello gli rimbor ò quasi 
interamente. Nel giro di un anno la ituazione pr cipitò. Il proget· 

to della ocietà venne accantonato, i debiti accumulati e gli attrib 
tra i due fratelli approdarono, come si è gia vi to, in tribunale.1!f 

Nel 1770 France co indirizzò ad Antonio, che i trovava a 

Macerata, una lettera con la quale dichiarava di volere porre 
fine allo "scandaloso compilio negli animi no tri". E' la prima 
testimonianza di un rapporto di dipend nza empre più morti· 
ficante. "E' di gran longa che vado c rcando con eco voi la 
tranquillità del mio pirito ... ircuito dalla pr nte comprova 
di mi eria del mio tato in cui ridott mI ono, accopiando a 

que ti ancora la tenera numero a famllia ch ad ogn'ora del 
giorno langue ... per uadere mI volio ch l' pr IOni mie plU 

che viridiche uniranno l a11 vang 11ch che dalla 
quali vi degnarete 
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d' a ar sopra con tutta la prodigalità a quanto è avvenuto, e 
lP d" d' d con ciò prestarmi quel amore l pnmma, coa lUvan o a me e 

alla familia in quel modo che si può da voi credere e fare oppor-

tunamente, co ì ancora di ado armi quelle comi ioni petanti 
alla mia profe ione che vi è noto di rinovato e ercizio mediante 
l'aiuto de ignori fratelli Nicoli [i nipoti, anch'e si negozianti)". 

Antonio ri po e da Ancona che non avrebbe mai rifiutatato 

di trattarlo ed a si terlo "da vero cri tiano fratello", purche gli 

ave e restituito "quell'onore che indebitamente mi av te tol­
to", Nel dicembre amici comuni erano riu citi a far ricono cere 
a France co il uo debito, ma non a fargli ritrattar "alcun ue 

accezioni dedotte e con giuramento aflì rmat ... r gi trat in 
proce o", dalle quali Antonio "giudicò r tar dann ggIata la 
ua e timazione ed one tà". Fr nc co aflì rma a dI non pot r 

ritrattare il giuramento "p r obbhgo di co Cl nza, autorizzato 

dal entimento di più teologi". p r limmar qu to o tacolo i 
affidò ai padri Griffini a tagna, m ntr Antomo n or 1-
l'avvocato acciari "alla d i ion d' quah .. con ngono dI 

tare, enza veruna app llazlOn nchl mo" 
In un biglietto, nz d t , mdlnzzato 

Ro ini, AntOnIO dlchlar ch .. ualunqu 
morali ti ... que to modo di parl r l 
uomo eativo, e al plU n l mi i fr t lli l 
e l'affar anda in g1UdlZl0 i fr 

potr bbero per CIÒ chi mar 
tare que ta taci a ba ta ch hl giur 
co a ia co ì, quantunqu p i 
falaee la loro cr d nza u t 
li h, In que t' t h ' . , circo nz o l qUI tm 
ho 1 pro gui ca il giudizio b 
de~ quali lO compan co uo~ di m l 
gntà e ben voI ntieri la. Cl 

morali ti . . 
1 mIeI frat Ili l no p rglUn n". 100 

l BeAB o. A G. b Frane co Gnudl 

vi-

la 

id 
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Sotto queste fumosità la cruda re~ltà era che France co 

di endeva ormai totalmente da AntOnIO ed aveva sme o di 
!lgere qualsiasi attività. Tra il 1 ~7~ e il 177~ perse il palazzo 

nel quale aveva abitato con la faullgha e con Il fratello canoni· 

A q
uella data Antonio annotò in una lista di "sovenzioni" 

co. 9.000 lire versategli come buonuscita per l'acquisto della casa 
"a ragione di stima"; aveva anche rimborsato a France co 1.343: 
lire spe e per una partita di seta comprata per la ocietà con 
Fabri. Alla ca sa del negozio aveva ver ato in diver i tempi 

9. 01:16:4 lire. Segnò anche 405:1 lire" pe i nella lite '" per 
giu tificare il detto credito di ovenzioni alla ua ca a". Dopo 
la chiusura del negozio aveva ver ato al fratello 3.713:9:6 lire 
per la famiglia e per mantenere tre figli ma chi in eminario, 
più altre 262 date in varie volte e brevl manu a lui e alla co­

gnata Lucia. Aveva a unto anche le p e, di 1.370:7 lire, per 
le bolle di un beneficio che era riu cito ad ott ner per il cano· 
nico. A que to conto, che a ommava a 26.0 3:10:4 lire, i ago 

giun ero 169 lire ver ate nei primi du m l d l 1774. Per 1 

me i ucce ivi pagò 1.250 lire, calcolando 125 hr al me e per 
il mantenimento della famiglia di Franc . Anch p r gli anm 
a venire Antonio i imp gnò aver ar 1.5 O hr l' nno. 

Nel 1774 cominciò infatti ad annot r m un hbr tto i ven· 
menti fatti ad ogni cad nza bIm tr 1 p r 1 quali LUCIa 
LocateUi firmava la ric vuta d l d naro "p r Il mantenimento 
de miei figli e famiglia, qu to a tlt 1 dI puro gratuito 

occor o". Le cifre ono co tanti fino alla fin d l 1777 1 u idi 
riprendono nell'aprile ucc ivo, on un r m nto di 50 hre, 
eguito da un altro a giugno per l t a lfr p r Il blme tre 

ago to- ettembre ono annotat 1 lir. m p 1 Il 14 ttembre 
Antonio pagò a France co 125 lir p r "l dozz na dI me 'lotto 
anticipati di mio figlio arlo eh a ttt l'abIto n canonICI 
regolari di S. Giovanm in Mont " a fin m ltr 1 1:19 hre 
"per tutte le pe di ve tiario, mobih. r g II o cor e in acca' 
ione di colocare ne' padri udd tti di 1 nni in Monte 1l1l

0 

fi l
· C " 1 . t 1 del 

g lO arlo. Dal 177 Antomo iniZI g I IO r 
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cambio di 8.000 lire fatto da Francesco con Gaspare Raffanini.
161 

A quell'annO sono probabilmente da riferire due "pro memo­
ria" enza data nel quale Antonio calcolò gli oneri che dopo la 
morte di Giovanni Lodovico erano ricaduti u di lui per man­
tenere il fratello, la cognata e i loro nove figli . Uno era in emi­
nario, un altro "ne canonici lateranen i di S. Giovanni in Mon­
te, per colo carlo si è dovuti spendere cudi 150", un terzo, alfie­
re a Forte Urbano, "per mantenerlo colla dovuta decenza co ta 
ogni mese da circa cudi 2.12". Per la famiglia pagava il .. oc­

corso" men ile, al quale i aggiungevano i " occor i continui per 
le traver ie di ve tiario, malatie ecc. co icch il pe o i rende 
non poco gravo O. Qualche apanaggio all'alfiere ar bb ID oli o 
molto opportuno". Inoltre, c'erano da i temare quattro ragazze. 

ucce ivamente l'appannaggIO per la famiglIa d l frat 110 
rima e co tante a 100 lir a bim tr fino 11 fin del 17 O. 
con l'unica eccezione di un iuto uppl m nt r dI 12 hr - p r 
il quale firmò la ricevuta Franc co - conc o Il 25 no mbr 

di quell'anno. Per tutto il 17 1 Lucl otto cn 
160 lire a blme tr ; un "parti olar o cor .. dI 1 
elargito in luglio; anch in qu t firm Fr n 
rando che rvivano"p r p g r l pi gt n d Il 
uplire ad altri bi ogni d Il f mi li". l pTÌm 

17 2lacifra rim in ri t • m in u Il ucc 
ò di nuovo a 120 lir , r't o t n fino 

p r 

quando, i interromp la li t. ur no r gt tr ti altn du " r-
.amentl traordinari, p r i quali firm Fr n • un di 1 

hre ne~ ttembre 17 2 p r la pi . on • l' ltr dl 1 5 1'11 ,t 
17 3 ~m t ' g o gra UltO or' p r l p di mi r ' l ' Il A .t' ., l, mlg 1. , 

que I u ldl i ggiung no pr titi h t ric m nt 
Fran~e .co avrebb dovuto r nd rt dI CUI nma l' . r . c fur no di piu d i du 

n annot Zl n u du CI li tti l' nti. firm 'lti d 

111 lt 
l 'I, quad metto IOtitol to 1765 

I 17 O e 1117 4 Anta d . fOllit di P,da l'cf In (I #S' Raffallllil Tr 
~on altr tlantlluoghl~OI~1u t l IBI r plt I 3 2 lO hr • plg ndò m tr r Il 

on t'nt'd ttmo 
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tr
a le paaine del libretto. In uno datato 26 ottobre 

Francesco, b~-... .. . 
82 i impegnò a resbtUll'e 300 lire a rate menslh dl 20 lire 

~~ {o gennaio 1783, versamenti che furono effettuati per dieci 
mesi. TI 3 luglio di quell'anno ne ebbe altre 200 dal SOccor o 

.tatevol
e 

da es o mio signor fratello assegnato alla mia fa· 
CaI1 . t . l' " alle tesse condizioru; per que a omIDa non ono re-
IDlg la , 
gi trati rimborsi. 

2.2. Giovanni Lodovico era morto il 5 ago to 1777; aveva 
nominato suo erede Francesco che in quel tempo abitava in via 
Borgo delle Ca e, nella parrocchia di S. Lorenzo di Porta Stiera. 
Dell'inventario è intere ante soprattutto l'elenco dei libri, per 
346:9 lire. TI valore dei suoi beni, comprendendo abiti ( 51:5 
lire), biancheria, scarpe, cappelli, arredi sacri mobili (2.323:10 
lire), argenterie (988:9 lire), orologi 435 lire), contanti ~r 
1.244:1 lire, crediti per 1.909:14: , ammontava a .09 :8: lire 
più altre 7.950 per diver i benefici "goduti non e atti". La ciò 

debiti per 16.050:8: . lire, dei quali uno p r 1 00 lir con la 
cognata, e 010 uno di 100 lire con il frat llo Antomo. 

Degli oggetti che gli erano appart nuti Il canonico ne aveva 
a egnato alcuni a Lucia "per u o di ca a famigha" per 356:2 
lire; a Raffaele, il maggior d i nipotI, a rdot, la ci abiti, 
due bureaux e uno crittoio di n c ,un r l gIo da ta ca d'aro 
gento e smalto, valutato 75 lir , "una cu t di di ngrino vero 
de con entro i n. quattro ra oi, pi tra, forblci, ozz tta da odore 
e coramella"- un elegant n c air da VlaggiO ch Raffaele 
pen ò di regalare al frat no Vinc nzo - diV r l hbri, p r 121"11 
lire in tutto; a France co abiti, mobili, upp 11 ttili, ogg tti aen. 
reliquie, libri e quadri, tra cui un ntr tt d l c nonico, P r 932 

lire. 162 

Da que ta eredità dunqu Franc c n n bb alcun oUle-
vo; anzi, la ua dipe~d nza d~ll largizlOlll di Antonl

o 
riroa e 

la . gh nJ)1 177ì 
n padre Raffa le Gnudl dall prallch d I B n o r l tIV a I \~ , d ~ • 

17 4, n ulta lO tr ttl r pporh con IU pp r t m, m tro di ca 8 7158\ 
di Faenza . (P G. ARMINU<Xl, Antorno GnucU baTll'hu'f'(' !Il BoIOI(IUI. at pp 15 

h
. e bolognese del '700. Antonio Gnudi 
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tale. In una lettera inviata il 21 febbraio 1778 e siglata D.M.,l63 
~l ente Domenico Masetti informava il tesoriere Gnudi del 
ag "Ra r . . 1 colloquio avuto con il fratello. presenta eg l m pnmo uogo 

non avere di che vivere se voi non gliene darete, e e la ospen-
ione sarà durevole che egli non saprà come fare. il conto egli 

è pronto a renderlo a ogni vostro cenno ... Egli ha pagato a . 
Or ola per debito del fu canonico lire 1.762: 19:6. Ha depo itati 
lire 1.017. Ha spe i nei funerali ecc. lire 917 e nel inventario 
legale che a uo entimento avrebbe potuto ri parmiar i circa 
lire 300 ... Le parlai po cia e dei vo tri ben ffizj e della poca 
loro ricono cenza, po i loro in vi ta il molto da voi fatto e l feci 
entire la nece ità di tare alle vo tre pre crizioni d a o tri 

regolamenti. Quando però e i per i tano nelle ma Ime di l ri, 
vedete che vengono ad bonum frugem, onde mI hanno mo a la 
compa ione, e non po o a m no di raccomandarli alla o tra 
amorevolezza. Rendete meno mfì lici quell po r cr ature, col 
e ere lemo iniere con loro. Pr nd t po eia qu 11 mi ur 

quel piano che timar te confac nt ". 
I fratelli a quel t mpo tr tt ano di nu 

medIari. Tre giornl pnma Luci " rva cognat" 

int r­
cntt 

ad Antonio, a F rrara, p r rifi rir d Ila Vl ita d l d tt r Vm­

cenzo POZZI "qual con 
entimenti". Lo t o Pozzi 

Antonio avrebb dovuto"c t 
mediator ogni ua pr 
anche a nom del m nto n p t r . Il 
a criver ,poich gli afT ri t n 
ervivano di pr t to p r vit rl 
g~ClOni che Vl ngo .. p rr d p l h p r 
nc~vuto alcun occor o d oi, l glUr ch 
allimentar e prov dr · d 
t . l ' l U 
rumg la, tanto eh pr v do ch , c 

la La I ttera d tata 177 . 
alla mort~ à 7, vld nt m nt p r 

gI avv nuta di IOV nnl Lod Vl o 

co 

tr tt n 
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arrò purtroPPo a questuare la elemosina. a chichesiasi. Il che 
a mio intendere non tornarebbe se non se m comune di doro di 
ambi noi ed etiamdio del parentado .. , O pure dovro ritirarmi 
da 010, o con la malie, si viverrà come si potrà .. . Spero nulla 
dimeno nella vostra genero a cordialità che non permetterete 
cotesto di ordine, acciochè il Dottor d'ogni bene empre più vi 
ricolmi di profficui uttili li vostri negozij. Già da voi si à che 
pes e fiate a malori ono soccombente e que ti empre di con· 
eguenza perciò incapace a proccaciarmi il nece ario vitto, che 

e il pote i non darei noia ad alcuno". 
1'11 marzo France co i rivol e ancora al "fratello cari i· 

ma" con il uo linguaggio arrogante e qu rulo, involuto e 
grammaticato, elemo inando aiuti . "Doppoi che piacque al 

Supremo Iddio di trugere quelle so tance che per divina ua 
providenza diedemi, con mirabili imo uo aiuto alvai il buon 
nome, prerogativa que ta di innace ibil valor anch nel mez· 
zo delle miserie, tantoche rende i co picua pr o il volgo ed il 
mondo tutto ed io dovrò e r l tolido dI non pre rvarlo in 
vi ta della familia e dell' er vo tro carnaI frat Ho e dell'ac· 

ereditata parentela, al di cui o t ntam nt manca i, trop­
po per uaso ne ono, mi ar te ai fianchI l nCla cudo. A 
imii e pre ioni voi mi ritac r t P r uomo tra vagante ed 

in iememente trambo (a ci f cio ri p ' ta) d1c ndovi che nulla 
curo tali uleci mi, avegnach no in grado dI g rantlrmi alla 
pre enza univer aIe per cadauna mia t parola lO eguit1l 
ogni propo icione dirrò voi anch di piu dOti ama e 
come arebbe il mio tal nto d'inV1tarml d un confronto, onde 
aver campo di ... atterar l mal di h hngu P r Indi ren· 
dervi conto all'ultimo biondo d 110 t t d l fu Ignor canoroCO 
Le va tre chiamate, i vo tri c nni ono qu 111 ch p r onal

IDen
' 

te rapre entatemi e dalla viva vo tra v pi g tomi ono la 
aIutar mia grida, che prot to davanti l agli uomIni ed al 

mondo tutto di e eguir , ripr gando 1 d qu 1 fr t 110 amo
ro 

o 

, E' chiaro che l'e pr 
da dove denVl Il tenmn 
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come spero di essere, di non più spedirmi messaggieri nè 
interprati .. , Longi longi da voi le maldicence le quali non han­
no e non se per oggetto di encomiarsi e loro con velo di com­
patimento otto del quale na condesi il veleno con la corta 
d'incen atti blandimenti e di graciose parole dalle quali poi i 

tra fonde una più che empia impo tura". 
Il 27 marzo 1779 France co cedette ad Antonio il credito di 

3.294:11:8 lire con eba tiano Menarini "o quella piu vera om­
IDa che ri ulterà dalla liquidazione che re ta a compier i" della 
ocietà per l'affitto della Galeazza Pepoli. Nello t o giorno 

ricevette un pre tito di 250 lir ch i impegnò a c nt r dal 
primo ver amento dell'ex OCIO. Il 25 ettembr Il d bltO cr bb 
di 400 lire e un me e dopo di altr 364. Il 10 dic mbr M nanni 
dopo la revi ione dei conti, i imp gnò ad tingu r il ' 
debito a rate di 500 lIr l'anno. Il 22 ottobr 177 
aveva ri co o da Antonio 51 :7'3 lir monto d 11 
di frutti arretrati del capit l in luoghI d l Mont 
615:36:6 lire d Ua m ta d i frutti di 1 O lir m luoghi d l 
Monte Benedettino 11 't giorn nd tt l fr t Ilo la 
ua part d i luoghi d l M nt Pi tro. ritro 'snd i .. , n 11 

nece it dI francar al Ignor iuntl dI an l m-

ma di lir 2.000 r iduo dI' un mm di lir 5 " 164 
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Per qualche tempO Francesco p~nsò di rid~e le ~pese allon· 
tanando i da Bologna, ma ne fu ~lssuaso ~~gh stessI parenti. n 

I
lio 1779 l'arciprete LodoVlcO Gnudl mformò Antonio che 

20 ug ". "S' il fratello tava cercando casa co.n ent~sl~smo .a . GIovanni 
in Per iceto o in qualche piccola Vllla n~l dmtorm, cosa che non 
li areva "opportuna per salvare le mIe e vostre convenienze. 

g p al d' t't . Al ari di me voi sapete qu razza l gen e n rovonSI ne pico 

coli paesi, e quali pettegolezzi .inso~g~no do.ve a?itano ozio i e 
cioperati, che non sono nè clttadml nè Vlllam, ma un quid 
purio malizioso al pari de muli". L'arciprete e ortava Antonio 

a di togliere Francesco da questa idea, poco opportuna anche 

all'economia ed educazione buona de figli". 
Il 20 febbraio 17 O FrancescO aveva pregato Domenico 

Ma etti di fargli avere da Antonio "la carità di u idio chie ta­
le in forza di due lettere" che non avevano avuto ri po ta. "Non 
diffido di es ere gradato, come sperasi anch di con eguire \a 
olita oroma semestrale, di lire 30, co l ch anche qualche 
oroma e non tutte le lire 60 del nuOVO anno. Me e è que to 

ben noto a lei che i ha dupplicati p i a quah i avr bbe voI uto 
dar fogo enza l'incommodo altrui... hi criv implora la dI 
lei validi ima mediacion ". Il 5 ago to Antonio cri e al te-

oriere Pietro Antonio dorici di av r puto dal uo ministro 
Benvenuti di rapporti int rcor i tra lui Fr nc co, cioè di 
"varj pagamenti fatti dal frat 110 a 1 i, c rt u pr te e non 
bene appurate, non P r malizia, ma P r ind 1 nza negligenza 
in tenere a dov r i conti facilm nt d duco la g n ro ità che 
ha voluto ella eco u are: anch a mio nguard , p r t rminare 
il nojo o atIare. Non pot ndo non e r obbligato a V i~l.tna 
che ha avuti tali ntimenti v r o il fr t 11 dI lUI faI1ugha, 
non po o non r nderle l maggIori gr Zl , contando a ~e 
fatto quanto ella ha fatto p r lui, CUI ho gI pa ate le dl~ 
doppie che mi ha r ca il ignor B nv nuti p r t t l appareggl

o 

di qualunque conto fra l i mio frat 11 " l tr tta a di una 
pendenza della ociet con M nanm, lO dI lcuni pagamentI 

fatti per conto d l roarch p polI . 
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n 14 agosto Francesco si recò due volte dal fratello, che 

certo doveva essere molto irritato per essersi dovuto scusare 
con Odorici, con il quale a quel tempo era in concorrenza e in 
pe imi rapporti. Allontanato dai servi che gli ri po ero che il 
te oriere era occupato e di non frastornarlo", gli cri e per 
chiedergli le 60 lire che gli mancavano per la pigione oltre alle 
"lire 10 ogni bime tre che caritatevolmente mi omini trate". 
La "folla delle spese" di dicembre lo spin e di nuovO a palazzo 
Gnudi dove ottenne un breve colloquio durante il qual infri­
volito" nello spirito non riu cì a chiedergli l'enne imo u idio, 

co a che i affrettò a fare per l ttera. 
Nell'ago to 1781 France co cri e a Domenico Ma tti "alla 

gui a .. , del confe armi". Re pmg va anticipatament l'obi­
zione che avrebbe dovuto controllar le p e "Ma DIO buono, 
e la mede ima [entratal non ufficient al campam nto di­
tillato di una faroilia di dI ci b cch l quali ndu con i alla 

canna, con pocca erba pan mI ur to, vino acquato". Tutto 
era nncarato, la famiglia andava calzat tlt , pagati 
ogni me e "li roae tri" i TV1. on va \Tut 1 un rimb r-
o dal figlio Raffa l p r il 'uo mant mm nt t m ntr "dal 

tenente mi i dev lir 4 ,13 P r r ti di d z n n n pa at d 
altr p e per e o fatt ". Fr ne c non -i fa rup l di 
e agerare le ri tr tt zz d 11 u f mI li p ndo qu nt il 

dec~ro d 11a par nt la pr m d Ant m ,gi 
noblh bologn i. "In cot l tat nd tt t m r t h n n r 
eque to uced anch a mi moh, eh d 11 di 
totalment abbandon r c . f mI II 
tugurio e co l fimr li no tri gi. rni fu Ti di no ·tr 
non e endo io in ca o d' mm ' ar d bi i nzi h 
dar p bI' u Icament qu tu ndo" M tr M tti 11 
COplO a cantà annual ch Ti t l 
fratello, d in qu la h Itri 
le pe e, n v dr lo m n h . ~CIT, n 
pegnI e v ndit di "h dar l' . capI t l d nd 11 dl n in r 11 frat 11 

g 1 un alUto ul . " nor ram mor nd l eh null lu r, d 
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ora incapace per la paralesia ed altri malori che mi fanno com· 
ia. Come ad ogni cenno ne pos o produrre atte tati giuri· 

pagn . dal' . ." 
dici del medico Galvalll e tn SUOI pan . 

Una parziale paresi probabilmente dovuta ad un ictu , do· 
veva aver colpito France co, a giudicare da come i era fatta 
incerta e tremolante la ua grafia. Tuttavia continuava a cri· 
vere interminabili lettere, con il solito stile che rivelava lontani 
tudi mal digeriti nei quali si e primeva il suo orgoglio re iduo, 

mentre i pochi critti autografi di Antonio confermano un'igno· 
ranz

a 
che lui ammetteva francamente, con quella orta di o ten· 

tazione dell'uomo venuto dal nulla. 
TI 2 novembre France co i rivolse a "mon ieur Antoin 

Gnudi, Ferrara", elencandogli vecchi e nuOVI guai. "Pur troP!l<l 
noti vi ono gl'infortunij offerti da mio figlIo Vincenzo, per I 
quali sino ad ora ne occombo, qualor mi veggo creditore della 
oroma di lire 210". "Arro ndo" gli chie oltr al oliti u· 
idi, l'ormai regolare aiuto p r la pigione P r l pe che "nel 

emminente olennit radoppian l'', tra l'altro, P r le "dovute 
mance". Privo di denaro carico di pegni, lam ntava l'onere 
che gli aveva arr cato "l'altro figlio RatTa n ch in due volte 
è dimorato da me l tr". onclud va pr gando IO che lo ncom· 
pe

n 
a e per la • ovencion earitat voi eh 'omini trate ,I 

imperfetto e tremolante o tro frat n " V ntl giorni dopo, piu 
brevemente, gli ripet l riChl t, non dIm ntlcando di compa· 
tir i per il "tremolant polo" ch gli. r nd va dtf1icIl Cr1vere 

Pochi giorni dopo Fr nc co pr g Il fr~ t no di Intervenire 
per upphre alla ua mancanza di aut r v l zz n H'educazio, 
ne di Carlo, che VId nt m nt av v l , Cl t I canonicI dI 
GlO anni in Mont . "'V d ndomi in guito d m ligna ~ bre che 
degenerata ne V1 ne dalli a m pl c 1\ p rtamentl, ed In 

equela della poca m no volla ch h Il fili arlo dI tudls
re 

che a dir il vero non più tol rar, nd da qUIndici meSI 
a cote ta parte o~ rt ,n ha 0 . 0 o diu t dol zza e ngtd

e 

ripren ioni pieat d ma tri d m a lit lo di r putaci"e' 
affinch "con maggior c 11 rit dov r allo ·tu· 
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dio, ma che frustra laborare, di modo che giornamente comuta 
il pensar uo, come purtroppo con mio rossore sarrà voi noto 
per il mezzo del... ignor don Nicola Ferrari, che fu incomodato 
da detto mio figlio per voi impegnare alla cadenza di militare 
in oggi comutato di volia e pnmendo i non accettare imil officio, 
ma tanto to di rinuncia totale al latino, con aplicar i al arit­
tmettica. In imil confu ione non vedo più lume, tanto più che 
mi vedo per eguitato dalla fortuna anche nella figliolanza, che 
certamente mi acellera il viv r mio, provando n ibil ramarico 
nel vedervi spendere dennaro pen ieri a mio prò e ad uttillità 
del nepoti mo .. ' Riparo non o rinvenir non ch almeno mi 
compiace te col richiamar alla vo tra pre nza il figlio arlo, 
col fargh una gridata mmacio a da o tro pari da zio col 
imponerle il comando di un rio tudio, o n 1 latmo o n l 
conto, ciò che creder t oppor uno, indi la puht zza di anima 

di corpo, che ambi n ono mancanti in lui" 
Neppure un me dopo, il 21 g nnaio 17 2. Fr n co chi -

e per cantà 25 lir p r compr r un nu o t arro l rvo 
che Carlo, fugg ndo dI ca. rubato, tn l m 17:1 IiI' 
in contanti d l padr , .. omm ch di ta di gr n l ng 1 mia 
famiha", com rip t quattr gi rni d po, rinno nd 1 
lamentele. Il rvo, iu pp Mtngarini di hi r h l 
4 gennaio Il ndo fugit dI c 
Gnudi figlio d l ìgnor Fr ne 
il udetto i rvì di un chi 
mi portò via l'inti ra omm Il 

Antomo pagò mg rini "p r 
del figlio fuggIa o", riprom t nd 
tello. 

nch Dom ni o M,l (tti 
r guit 'lto dalI. mi-

'qu In 

p no' mbi noi rogniug ti"; 
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la era precedente aveva trasceso con Michele Angelo Zanini 
er un biglietto recapitato alla moglie. "Sò che la virtù della 

p . . ' l di irnolacione è opportuna III ogm aCClOne ... a pa ione aro 
dente non dà tempo a giu te reffiesioni, perlochè eccomi a chie· 

dere perdono". Il giorno te so, 30 gennaio, si cu ò anche con 
Antonio per la ua reazione, imputandola all'agitazione che gli 
provocavano la mi eria e il dolore per l' "infedele corispondenza" 

dei uoi figli "pre o di voi che tanto fate per loro". 
Le richie te i rinnovavano a cadenze fi se, con il loro ri· 

tuale umiliante. TI 7 ago to e il 4 ettembre 1782 per la pigio­
ne; il 15 ottobre, 300 lire, per i ve titi "per la veniente tagione 
.. , per riparo del freddo"; nove giorni dopo III i tette "per 11 

ve tiario che occorre a me ed alle figlie n H'imminente inver· 
no". In dicembre ancora per la pigione "certo che mi darete 
mano come per il pa ato, dand'ordine a vo tri ignori agentl 

per lo borso", pregando "p r le vi cer di G u e Maria ID 
parteciparmi ulteriore carità, atte o lo car o anno che corre .. ' 
che tutto i caro, dovendo P nd r il doppio d H'anno corso 
e perfino la farina dI forro nton a baI CChI 2 mezzo". 

3, L'onere della pa rentela. 

3.1. Da un conto, non d tato m i ri~ ri, c pre uml' 
bilmente al 17 l, cono ciamo l ntrat 11 f mIglia dI Fran-
ce co _ 960 lir "p r la carit d l 19n r t ori r ", CIO l O lire 
men ili a egnat gli qu H'anno fino ad go t, 540 "per la 
dozena del ten nt figlio", 40 "p r l' ntr ta d lh LocateUi"-
1.900 lire contro l 1.405:13:6 di p, l n at tra il dicembre 
17 O e il luglio ucc i o, ch non c mpr nd v no "pIgIone, 
vino, bru alla pan". In un altro conto Fr ne co compilo la 
li ta dell temut p di dic mbr : 15 lir p r l rata della 

" l' 2 l ' er 11 
pIgIOne, onorario d l ma tro, alito : l lIr, l Ire P 
"prete che fa la r p tici n ch h onduc l figli tr ", 5 lire 
per il rvitor, 3 lir p r la rv, l gr bfich di fine anno, 
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ari ad un mese di salario per ciascuno, 13:10 lire e 4 di regalia 

~ le monache "per la dozzena di una figlia [Maria)". Altri bi­
glietti, datati 1780, sono contI per Il VlttO compilab da Lucla; 
ulia tavola della famiglia comparivano spesso carne, salame, 

trippa, testa d'agnello, verdura, castagne, pasta, pe ce, formag­
gio e burro, riso, olio, per un totale che si aggirava attorno alle 
70 lire al me e, più alcune mode te pese occa ionali per calzo-

laio e sarto, TI 30 giugno 1783 France co cri se al fratello, che gli aveva 

negato un pre tito di 40 cudi, per render conto del "r golamen­
to che tengo nello pendere... non credendo certo ch vi ij 
prodegalità nè profu ione ... Più non ho ch vender ed impe­
gnare ." lo non mi cibo mai in mia ca a, il che apete ermi 
u ata la carità quotidiana dalli nipoti Pietro ignora ilvia 
Nicoli165 che degna i otTrirmi anch paralitico ad onta d'imboc­
carmi alle volte, co l ucc d ndo anch p r la part d cogniugati 
IgnOri Filippo e Ro a Farini qualora b n p inVltato a 

pranzo ed in villa". 
Que ta e le poch l tt r u c 

illeggIbilI, Da qu Ha d l 24 lugh 
tava in una ca a d ll'op r pi 
aveva un d bito dI 33 lir 

bu na p rt 

odi facim nto p r m orm nt m 
comodI nza li ino qui f tti". Il 1 
"volendo mpr piu c n~ rro r 
quanto verament l' mi ti uor prov d r 
ua famigha v nuto n 11 d t rmin ZlOn di p 

ment la omma di lir 223, oltr di 
be ver ato al march t no ontI 

l' Icoh , figh dI nlO nOI nloOlO 
qUlr nh dI b 1\I n zwn Il n I 17 -

l, \11 origIni dd/a borgh /O urbano, 

rla. l't'rgn no pot rto l r Il' 

3 5-337. 

no o, 
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mediante la ua attenzione. im~ie~ati in modi che lo ste o 
crederà più convenienti per Il.ID1ghor regolamento e olievo di 
detta famiglia", incarico che Il marchese aveva accettato per 
affetto nei confronti di FrancescO e per far co a gradita al te· 

oriere. La omma doveva es ere erogata econdo un calcolo delle 
voci mensili di pesa che prevedeva 105 lire per il vitto, 16:13:4 
per l'olio e le candele, 33:6:8 per abiti, mobIli, biancheria, la· 
vanderia, medici e medicine, 10 lire per il ervo e la erva, 8 
lire "per la cuoIa del ignor Carlino e delle due altre ignore 
figliuole", 10 lire per le gabelle e il dazio della macina, 10 lire 
"per il tabacco chioccolata et altre piccole pe e per il ignor 
France co", 30 lire per "il ignor tenent , della pen ione che 
per clemenza di ua Santità da e o gode e". Inoltre gli avreb­
be pas ato legname gro o e minuto, carbon 11a, frumento e 
uva. Per il ve tiario di France co" i prel v r dell'entrata annua 
delle lire 40 che ha di ragione della ua Ignora con orte, 
detratte le pe e ne ce ari p r li fondI". Antomo i ri ervò di 
diminuire la ovvenzione alla famiglia "ogni vIta r ta colloca· 
to .. ' qualche figlio o figlia" . i imp gn a garantire que to 
decente o tentam nto" a patto ch Fran co t "a pranzo 
colla propria ua famiglia", certo p r VI tar ch i tra cina e 
di palazzo in palazzo, ad lblr la ua c ndIZ10n dI parente 

povero del neo marche Gnudi 
L' dicembr 17 4 mon il t n nt Vinc nzo la clsndo dietro 

di é tracce di m ucc i m dlOcnt : un 11 ta di debitt e 
inglorio i atte tati d 11a ua cam ra. Ai r ditori rsno dovute 
1.994: :6 lIre; dalla v ndita dI ffi ttI P r ona11 n furono nca· 
vate 37 :13. La madr da a gi tutt l r ndit P r onal

e 
per 

il mantemm nto d lla famlglIa:\ 1 n 1 i n Fr n co potevano 
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agare il resto dei debiti "non avendo entrata sufficiente del 
p dr'" V' roprio a mantenersi quan o non 10S ero sovvenutl. mcenzo, 
~on la promozione a tenente nel presidio di Forte Urbano, non 
aveva percepito nulla: non è che l'ultimo alfiere oprannu­
merario .. ' per parte del commi ariato dell'armi non ha otte­
nuta altra graduazione e neppure il minimo oldo" . Aveva 010 

la pen ione di 6 scudi al mese che gli era stata procurata dallo 
zio nel 177 , da pagar i finch non fo se arri ato a percepire, 
con il grado, il oldo corri pondente "al rango di alfier effettI o". 

For e l'arre to della ua carriera fu dovuto al "fallo" d l 
quale i era cu ato con una lett ra allo zio dell' ago to 1779, 
"infinitamente grande" ma comm o "per mancanz di rifi ion 
prodotta da gio enil et ", v ro imilment un atto di in ubordi­
naZiOne. Chiedendo il perdono la "po nt prot zion " di 
Antonio promi e una "total m ndazlOn mut zio n di vita", 
e di ri cattare "qualunqu ma hl VIlm nte fatt far, 1 ch 
chi aveva di me fatto p co buon cone tto i muti ffatt di 
opinione". P r i UOI fun rali con gli onori milit ri, in . Tom­
m o di tra da MaggIOr , Antonio p g 357 17 lir . L mal ttia 
era tat lunga, com ri ult d du li t di p : m dieinali 
per qua i 60 lir ,undici 1 tt vi it d l d t r 

Laghi. dodici dI . d 
Farmaci p r 51 

Geltrud . curata d 
per la ua malatti 

l U. 

nip t 

17 5; n h 
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un totale di 110:2 lire. Quell'anno tra le voci straordinarie figu­
rano 2 5:1:6 lire per la ve tizione di padre Vincenzo Antonio, 
1 irrequieto Carlino- Subito dopo la morte di Vincenzo il mar­
che e Gnudi aveva ricevuto un biglietto non firmato nel quale 
i approvava "il colocamento del signor Carlo ne padri di S. 

Gio anni di Dio .. , Ora ch'ella mi darà ampia facultà, tenterò 

di farlo con tutte quelle viste che più potranno unir i alla con­
venienza ed al risparmio ed all'indole della persona". Si parlava 
anche delle due nipoti che dovevano entrare in convento e del 
loro corredo al quale avrebbe provveduto Anna Ta oni, la go­
vernante di palazzo Gnudi, andando a ca a delle ragazze per 
"ricono cere il loro bi ogno, ed anche per addattare molte co e 
della maggiore alla più piccola per maggior ri pannio". 

Carlo entrò come novizio nel convento di . Antonio abate 
dell'ordine di S. Giovanni di Dio, dopo aver oggi ornato breve­
mente nel convento dei padri portini. 1 Antomo rivide i conti 
per il u si dio men ile della famiglia di Franc co, calcolando 
lO lire "per la cuoIa del ignor Giu ppino e prete", mentre 
non comparivano più quelle p r arlo P r la tavola le pe e 
vennero riba ate a 9 lir, p r bianch ri malattie a 20, per 
le gabelle a 5; furono eliminat le 30 lir p r Vincenzo e ag­
giunte 150 lire l'anno d'affitto, in rate m n Ili dI 12:10 lire, fino 
ad un totale di 167:10 lir _ Anch la quantit d i generi in 
natura diminuì. Un ultimo con t ggio, datato 23 ~ bbraio 17 5, 
quindi precedente alla mort di G ltrud ,pr ntato al mar­
che e Conti Ca telli, pr v deva un'ult rior riduzion dell'appan­
naggio, a 127:10 lir , d 11 quanti t dI l gna, carbonella, uva 

I B ABo. AG ., b. Frane co Gnudl (' ua (anllgllO Itr III' 2 5 16 hn ~ 
calcolate _ dell quali 9 15 • I 19nor don Raff I .nudl p 'r li p. I nell ~ I 
~correnb" _ Antomo aveva p gato altn 205 CUdl ·con obbligo n I ca o che del~ 
Ignor Carlo non pro~ a dI r t1tulr qu nt r dI r ggJon ", 56 15 bn pe 

vane voci. e 727 '1 p r Il corredo, pedlto Rom , dov r dIr tto, come ~:~ 
da una ncevuta dI NIcola Fa chi p r 11 z cchml ·Per I p acco

rd 

portare a Roma nel pr nt mio vi gglo 11 rehglO o noVlZZo uo nipote 
compre. ovi ogm altr p a di t vola. \loggl , p . I cc.. di condurlo In Rotn' 
al moru tero de RR PP. di . iovanni di DIO". 
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e frumento "colocato che sarà il fi~li,o che ora si trova in casa". 
. evano le lO lire per la servItu e le altre lO per le pese 

RIffian . l ' . 
per onali di Francesco, al quale, tutt~V1a g l appannaggI em-
braro

no 
in ufficienti; li accettò con nluttanza per le pre ioni 

di Gaetano Conti Castelli. 
Il 26 novembre 1784 i governatori del con ervatorio di S . 

Croce "aderendo alle premure loro avanzate dalla ignora Maria, 
figlia del ignor France co Gnudi, una delle cittelle di detto 
Con ervatorio, che de idera monacar i come cori ta in ." . Ma­
ria Nuova" le avevano a egnato un u idio dotaI di 2.000 
lire. "Parimenti a carico degl'effetti del Con ervatorio udetto 
ordinarono che le fo e pagata la dozzena di m l 1 lO d tto 
moni tero in ragione di lire 15 il m e, cio quattro m l p r 
il tempo di approvazion dodiCI me i p r l'anno di nOV1ziato 

e finalmente le fo ero pagat lir 4 per il olito 
Il 17 aprile 17 5 uor R lia Fantuzzi, m tra d 11 novi-

zie di . Maria uova, cn ad Antonio p r ringr ziarlo d l 

denaro ricevuto, 7 O lir p r 1 p d Ila 
per il ucce lVO 2 maggio, "d 11 
nel uo intere , appoggt un m-
cane di . Mana uov d l 1777 

l ' , 
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hl g
li uffizj delle quali si sono dovuti doppiamente caricar 

c e, e 
alle uper tite capaci, mentre oltre le decrepite impotenti ve 
n'ha delle cagionevoli moltissimo". Chiedevano quindi "la facol· 
tà di ricevere e ve tire a suo tempo un'altra nipote del ignor 
te oriere Gnudi, ed in seguito qualunque altra che dimanderà 
d'e er fatta religio a corista nel loro monastero". 

La grazia fu evidentemente ottenuta perché il 10 agosto 17 5 
ri ulta in convento anche Anna. Suor Rosalia cris e infatti ad 
Antonio Gnudi della nipote " Annina", un'allieva promettente · 
"gl'as icuro non sembrare che punto sia della famiglia de uoi 
fratelli e sorelle, e 010 manca la coltura" -, in i tendo per la 
proroga della probazione a dodici me i, raccomandata anche 
dall'arcive covo e in questo ca o nece aria oprattutto "per il 
tudio del leggere, quale quantunque i di t ingua e ervi pro­

fitto, pure la tarda età lo rende più tardo a al". Anna chiedeva 
anche di poter di porre di un confe ore privato, appoggiata da 
uor Ro alia "perché nell'odierno confe or non t ro o nè la ua 

quiete nè l'utile uo" Sul t oriere ra inoltr inevitabile che 
grava e anche la "mancia .. P r la rvttu ch pre tano le 
ri pettive conver e P r il valor di lir otto p r cadauna .. , 
mentre ambedue non anno c rto un oldo ua di po izione" 

Antonio comment ch commciava "la ignora Anna avvez· 
zar i male, e andando avanti non arà mai c nt nta del confe . 
ore ordinario .. , Tuttavia quando p r i t in tal uo de ideno 
e le darà un qualcuno, avv rtendo mpr di parlar libera· 

mente per ciò che petta alla vocaZlOn n uor Ro alla cri e 
poi ad Anna Ta oni ch mon 19nor a t lh va aminato 
l'Annina per con~ rmarla in mona t ro amm tt rla al capito­
lo delle monache. hi d va p rtanto u ttro m i anticipati di 

dozzine" econdo 11 ohto". 
Poco dopo ntr in conv nto un'altra figlia di France co, 

Tere a, L' marzo 17 uor Ro ali ri~ n infatti a DomeniCO 
Ma etti di aver con gnato l l tt r d l t ' on r , che aveva 
ollecltato dalle nipoti una d ci lOn "'AnnlO mI chi e e temo 

po a ri ponder mo all'ab ccam nto d l uo con~ ore, ma 

h
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I ttò con tutta placidezza; la Teresina diede in grande 
l acce . .. l" t ' . 

b 
' e d'animo ricono cendo però gmstIsSlma In ImazlO-

tur aZlOn ' . . ne del signor zio, e poco dopo IID fece una scoperta mcera del 
uo turbamento" che alla mae tra parve "di peso e da valutar­
i", Fece perciò e aminare "llÙnutamente" la ragazza "da un 

dotto e pio sacerdote" il quale di e "che le face e mutare di-
rettore, poiché ... non poteva con es o eleggere condo Dio il 
uo stato di vita". Teresa temeva di es ere con iderata volubi­

le; e uor Ro alia aveva pen ato "per salvare tutto e imp dire 
le dicerie femminili" , a padre Andreotti " ugetto che gradi ce 
alla giovine, uomo di creto e p nit nziere", volendo "ch r t i 
e aminata in que ti me i a al ben .. la ocazione di que ta 
figliuola, mentre la ntro a l p rple a p r pot r V1 rn quieto 

nella manife tazione ch'indI n far " 
Due giorni dopo l te mpoti cri 

mer dIr ttament le propri mt nzioni. T r 
be "già determinato a que t'or non mi fo Imbrogli -
ta molti lIDO la t ta da un a rdot ma p r o t n to . d'a 
tali alUti da pot r ri hiar rml ... p r al t m po ti 
arò pronta all'ubbidi nza". Ann di ch i r di n m n-

r pr 
ti qu 

a 

no 
ran 

ad 
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la polvere de terli e connettano le cornici, e il letto è n uovo 
ma d'un 010 matterazzo tanto ottile che in un anno è poco '. plU 

d'una coperta zibbata ... con queste dozzene e me le lascia 
spero di risarcirli". Mandò poi i aluti a nome "delle buone ni ti 
quali certo i fanno grand'onore e si fanno amare da tutre", PO 

• tasetti ri po e il 27 aprile riferendo che il padrone aveva 
rivi to i conti prima di partire per Roma, "orpre o empre 
delle grandiose diverse pe e" e per "gli u i piutto to e orbittanti" 
dei rinfre chi e dolci per la nobiltà, e delle ciambelle per i 
ervitori, vanità che di traevano la profe ante dal uo racco­

glimento. Come empre peraltro, aveva finito per cedere. " e 
da chicche ia pur cio i vole e, dovrà anche interamentf 
ocombere alle pe e". Quanto alla richie ta di trattenere il 

denaro per i mobili, ri pondeva che preferiva provvedere con 
un conto a parte. n 9 giugno, a profe ione avvenuta, avrebbe 
pagato 2.000 lire "in compimento della dot ". Re tava come 
"unica con olazione" e "compen o a ai grato ntir che le fio 

glie i portano bene". 
TI 17 giugno la mae tra Fantuzzi accenno con cautela ma 

con malcelata e a perazione a Ma etti alI' affar delle di para· 
te di po izioni delle orelle Gnudl"; p r T r ma i trattava del 
de iderio di fi are la ua profe ion n l giorno dI Luigi, uo 
protettore, rit nuto inopportuno dalla u ra P r l'a enza del 
"beneficentI imo zio". Per Anna di qualco dI P ggIo, come 
avrebbe critto quattro giorni d po Ila Ignora Ta om. 
"Gl'avvi o che vi ono tram gr t fra la madr l'Anruna 
mentre in oggi mi accaduto CIÒ ch in un anno mal mI OC' 

cor o, che ua madre v nuta d v lut m gr to la udetla 
enza mia aputa, e gl'ha con egnat una 1 tter di chI e caB 

contenga non lo ò; 010 ò m'acc rg ch raggtrano molto e 
vorebbero e mi credano una talpa, ma tutto di lmulo per una 
nece . l' . tal ana po ltIca e la cio corr r p rch non po o con e 
~rte e non guadagnarmi di ap r tutto. 1 b n ,ch l'AnJÙlla 
~n pochi giorni mi fa una voltata di cart l qual in un anno 
mtero mai me ne ha dato aggio, mpr ndo e re una 
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fin
. ima volpetta da cautelarsi bene". Dopo qualche giorno, il 
155 . T ' " h' . d 30 giugno, suor Rosalia aVVISÒ Anna assom c oggt opo pran-

ZO con somma consolazione di suo padre e madre vengano al-

l'ore 23 a prendersi la figlia". 
L'e ame della vocazione delle due sorelle che era stato invia-

to direttamente allo zio Antonio aveva accertato la solidità di 
quella di Teresa. Quanto ad Anna, il suo confessore Gaetano 
Checchi aveva scritto "che non è volontà del Signore che la 
ignora Anna sia religiosa". Il parere non aveva certo stupito la 

mae tra: "Mai e poi mai è stato né sarà mai per la religione chi 
non può superare il punto della cIau ura". TI 6 luglio uor Ro alia 
cri e che Teresa aveva fi ato per il 2 ottobre la data per la 

ve tizione, periodo "delle moltiplici villeggiature", pr feribile 
per la ragazza che "aborri ce le pompe". La cerimonia co tò co­
munque 13 lire, più altre 23:7 p r i rinfre chi. La nipot , "che 
gode li uoi benefici effetti d'amore ma non ha mai veduto la 
mano che glieli porge, e lo d ldera molti im". chi d va ch 
lo zio le face e una vi ita. Que to de id ri, Vld nt m nte 
non oddi fatto, era gi t to pr o dir tt m nt da T r a 
nella lettera del 21 giugno pr c d nt , con l qu l gh a 
comunicato di aver ric vuto d 1 ignor l "gr zi pr gr nd .. 

della vocaZIone. "L' t • ch corr pra li 
d'aver cielt ad occhi ap rtl 
l'e ecuzione di qu to mio br m 

con 
11' 1-

pnm . 
m lt 
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più perché patrizano e matrizan~ .ne entim~nti, che bisogna u­
dare a pregiudicarle e fia possIbile. Perdoru questo tratto confi· 
denziale che mi è caduto dalla penna e la prego tenerlo in sé". 

La profe sione di Tere a, che as ~e ~ nome di uor Maria 
Luigia, fissata per il 15 ottobre 1787, nchie e 725:17:6 lire, oltre 

alla dote di 4.000 che fu tutta a carico dello zio. TI 23 ottobre la 
roae tra delle novizie i cusò per "l'altezza dei prezzi ... Sò che mi 

sono impiegata di cuore con stima e con avertenza dI non precare 
invano". Suor Maria Luigia ringraziò lo zio con due caloro e e 
affettuo e lettere, ubito prima e dopo la profe ione, per tutti gli 
aiuti che permettevano a lei e la orella di non far "pre o l'altre 
... un'infelice figura", e "per la carità e a i tenza che ci ha presta­

to l'indefe a e ottima ua governante". 

3.2. Malgrado tutto, Antonio continuava a ricevere ince an­

ti richie te dalla famiglia del fratello . Nel maggio 17 7 aveva 
critto alla cognata che av va cercato dI dimo trare l'in uffi­

cienza delle ovvenzioni." ono duemila hr ch io le pa o ogm 
anno, parte in generi parte in contanti p r Il mantenimento 

uo, del uo marito e di una figlia ", pOI uni e a que ta 
entrata anche l'altra ch'ella ha cui obblig ta di p ndere ID 

occor o della ua famIglia anch p 1 mant mm nto uo pro-

prio, vedra che, quando non vi i no 'P inutIlI diver IV!, vi 
è da vivere a ai ben . . Quello ch d far 010 di pregare 
Dio a roantenermi in vita ... altrimenti m nch r nno l u IdJ 

tutti in un punto". 
Dal 17 6 Antonio av va iniziato ad ccup r i anche ID Giu-

eppe, che aveva mandato a , lO anm In P r IC to affidando· 
lo a LodoVlco Gnudi che, oltr ad L r un ugino di terzo 
grado, glI era obbligato anch p r gli aiuti c nomlCI che a e\a 
ncevutoYo Giu epp av v gIa qua i qu tt rdici anni e ~ mo-
trava non meno irr qui to d i frat 111 cr; ndo Il 25 dlcelD­

bre a Gnudi, tuttavia, il bonario arcipr t di~ nd a il ragazzo. 

170 B ABo, A.G., Ca a Gnudl , b , fa c , l 2 21 
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"Il male non è così grande .. , poscia che fu?ri d'e ere un po' 
. b'l d' cervello perché ora vorrebbe Intraprendere una 

vana l e l' " , . ' . d' 'altra ciò nonostante S ImpIega SuffiCIentemente In 
co a, 10 I un , ' ' 

d
. ; ... servire la Chiesa, nel portar l alla congregazIOne e 

tu lare, .. u ' ' b' 

D tt 
. cri tiana le fe te", con igliava dI fargh cam lare 

o nna ,, ' " "d' l "perché si rovinarebbe ma cntIcava Il mae tro l e or-
cuo a, hé l' '" d t 

bitanti ofi ticherie ripieno", e oprattutto perc Impru en e 
religio o" aveva critto al padre "proposizioni c~nt~o detto fan­
ciullo enza mia con aputa" e France co aveva InVIato una let­
tera "un po pugnente contro m che procuro empre corregerlo 

ed anche percuoterlo nelle occa ioni, ed ha minacciato di voI r­
lo venire a prendere", L'arcipret av va fatto notare al ma tro 
quanto fo e inopportuno interp Uare France co "perche non 

vi entra e . voi iete qu 110 ch m nt n te tutt la famIglia n l 

pirituale e temporal ", 
Quattro giorni più tardI don Lodovico toro P rlar d Be 

frizioni tra Giu eppe Il uo ma tro, "'uomo dI ommo m nt 
nell'in egnare, ma .. ' altr tanto ca 110 o d oltr mod cc n­
te", con il quale i ra dovuto ri ntIr .. nz P ro offi nd rlo 
con parole di trapazzo" p r h ' lo t CCI "di tropp indulg n -
te con d tto fancllillo" di "d bil zz l cond nn bil piu da 

femina eh da uomo", p r h ' guit Fr n -
co, il qual lo and va .. nd c n l tt r dI h ,., 

parlando contro di m .,. p r gni dov · di 01 gn 
damento , pr giudi ar 11 mi riput zi n " L'a u 
ce iva mdulg nza n I nfrontI dl lU pp r d l tutt Imm -

tivata "perché non 11 f CCI m i f: 
anzi nelle fr quentl occ Ioni 1 
perco o con chi affi " Tutt l r i fa p rt r 
~o~po ìzioni . indi li f: i l gg r li r di bu n 
mdI gli faccio recit r mpr il r rio l do 
poco di po to In ChI in dottrin n h pub 
do. Le domenich lo faccio and r 11a n 
ciul1i ed è mp t d' , Mign' ." T r CU ltO ngu rd t 

am uttaVla Il m tro, "di t t 

zi n an-

Ign r P tr nio 
d 1m vibil ", l 
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accusava di proteggerlo "con somma tenerezza, quantunque il 
mio naturale (e voi ne siete pratico) è rozzo, che non tengo 

neanche grazia in accarezzare un cagnolino". 
Giu eppe non aveva colpe tali da meritarsi "d'e er minac· 

clato di chiuderlo in una fortezza od a pane ed acqua~ : i 
riducevano "in es ere un po' alle volte in olentuccio, poca vo­
glia di tudiare e far torto al buon talento da Dio datogli, in 
e ere un po' troppo curioso nell'udire e sapere, di te ta volante 
ed in tabile .,. Dirò pure all'oPposito che lo trovo pronto nel 
dire le orazioni ed obbedienza. Raporto poi al torbido vizio di 
pandere l'orina nei calzoni, que to è affatto disme o e ri guardo 

alletto, ono me i che i ritrova asciutto". Il mae tro "e endo 
pagnolo (e ge uita) .. tIene ripieno il capo di gran fummo·. 

Antonio doveva e ere affeZIOnato al ragazzo, e l pre e il di· 
turbo di indirizzargli una lettera che l'arciprete non aveva 

ritenuto opportuno mostrargli "perchè è troppo tenera ed è d'opo 

tenerlo mortificato". 
Giu eppe, tuttavia, era riluttante ad apphcar i agli tudi e 

alla di ciplma e veniva p o punito dal ma tro, que ti, nel· 
l'e tate del 17 7, lo fece tar "in ginocChIOnI coll braccia aper· 
te in forma di croce". Il ragazzo l era nb llato ed era tAto 

perco o "con una dI creta bacchettata, ma 11 mede imo 'alzò 
con furore ondech .. , 'attaccarono a i me d il colaro piu 
che mai o tinato non vole ar ndersi procur con dlvincolaro

enb 

ed anche calzi uperar ... il mae tro, indi campò fuggì fuori 
della cuoIa. Non i dove i porta ma ul finire della 
cuoia vi fece ritorno dimo trando .. , P ntIm nto, ver o sera 

venne a casa ... La mattina n H'alzar i dal l tto da que ta iar' 
gherita, che gli pre ta contmua a i tenza e rvitù , con ua 
meraviglia e di piacer lo cop r r tutto ripieno di pl' 
docchi ... Le quali chifo ordid zz l pr m quel luogo ove 
i rifugiò ... lo ch pur anch ucc altra volta, di modo che 

temo che in altra oca ion (col cr c r n lI' t e malizia) con 
~o ommo conturbam nto ne fugga aff tto via" Don Lodo

vico 

glUrava di averlo orvegliato di av rgli fatto fr quentare 010 
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"buoni giovanetti suoi colleghi e sempre accompagnato con 
ualche acerdote di buona e anta legge. Se pensate ben fatto 

~olocarlO nella canonica di S. alvatore, acciochè coll'esempio 
del fratello e degl'altri religiosi potes i vedere mutato, a voi 
petta farne ri oluzione, agiugnendovi per altro che sin'ora 

quantunque abbia ... quattordici anni non ha mai dimo trato 
alcuna vocazione". Il ragazzo era enza erube cenza" anche 
quando veniva punito pubblicamente, "non volendo in alcun 
modo imitare le savie e divote condotte dei pr detti uoi colle­
ghi ... ripieni di virtuo i co turni, e loro sino rincre c il eco 

unir i nel pas eggio e ricreazioni". 
L'l1 ago to la deci ione di allontanare Giu epp dall'arcIpr te 

era già pre a, ollecitata anche dal frat Ho Fihppo, al quale il 
ragazzo aveva dichiarato di avere" mc ra la oca zio ne dI ren­
der i anch'e o religio o in . al ator , ed a rla mpr avu­
tA, quantunque non l'abbia m i manif~ tat". Po hi giorni dopo 
l'abate Mingarelli aveva mvitat il ragazzo n lla viU ggiatura 
del canonici, a ala "l ri dop pranzo ." mi port i in d tto 
luogo p r riportarlo io nni, m il pr fato p dr bb t 
mi dimo trò pi c r ch glI lo l t r pr b bIh -
imament ar a ID ncondott h l dlport to 

in buona maniera", 
lU-In ottobr l' rcipr t 

eppe tava p r torn r 
·Pregheremo Il 19nor 
e endo in'ora tato l tr p P t d ' r m n r l 

traficando l'i qui ito tal nt d Il'mfinit b nt di in d n t li 
'" ar p r f r un lumin i im n eit m d e r lori 
~Che d 11 ~a~igh nudi", Il m u e i o il r g zz hi-

a ,Ma etti dI procur rgli l uni hbn du pi 1 n 
per n o ' l ' ' P fVl a cum ogg ttl, "quatr pIe l b tili tt di r 
con due p , h' ' P ,aro c laIDab p Zl li, d P dlr in r g l l 
m er lC to a qu . d ora ch ' l 19non o bitav in e p r h fin d 

e to In alvat h lare, ond li v· ., or mI anno mpr m nd to r g -
g orr l m qu leh m ni r r ID m r , Il 7 
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'ugno 17 cme e ancora un "corso di filosofia" anche u ato 
~urché "chIaro, di stampa coretta e di buon autore", ma e atta· 
mente un me e dopo la ciò il convento. 

TI 7 lugho 17 ,infatti, Antonio Gnudi comunicò a Gaetano 

Conti Ca telli che Giu eppe tava per tornare a ca a del padre 
"né crede lo crivente di dover avere ulteriori pen ieri per un 
tal giovane, giacché si trova in i tato per la ua età d'intrapren· 
dere un qualche me tiere e COSI procurar i un pane ... , né que· 
to di piacerà mai allo scrivente, qualunque ia per e ere la 

profe ione ch'egli farà, non avendo altra premura per é che dJ 
e ere cono ciuto per uomo d'onore. Crede pure lo crivente di 
aver upplito abbastanza al pe o dell'educazione di una nume· 

ro a famiglia, la quale CI co ta una moneta a ai grande ... ed 
e tato un vero miracolo della Provvidenza e delle ue fatIche 
di poter reggere a tante pe e. Non i cr de e mai che il non 
pen aro più fo e perché dopo aver dichiarato di voler l fare 
monaco abbia poi di detta que ta ua vocaZlOn , mentre il pa· 
dre abbate acchetti à quanto lontano chI crive di volere 
che i faccia religlO o contro ua voglia, ch anzI aveva uppli· 
cato il padre abbate di mandarlo a ca a m I ono, e po itiva· 
mente perché le pe ono intolleranti P r chI cn e, e crede 

dopo compita l'educazion di non a r alcun d blto, e quando 
dal fratello i voglia u ar cconomi, e qu n 'e c onomia che e 
nece aria per chi non n ha e ch viv p d'altri, puo 
beni imo con quel poco di u idio ch 1 d uO fratello finche 
potrà, mantener d c nt m nt la u famiglia. p ra Gnudi 
che il 19nor march e ontl non int rpong alcun uO uffiCIO 
per far rimuo ere Il nudi ud tt dall'Id fi ata, di non 01· 
trepa ar piu anche p r la giovan ch 10 a [Anna] che il 
occor o a egnato al frat Ho, fuon d l p g m nt d lle lire 15 

per lo cor o me ,perch avr bb Il r mm rico di darle un no. 

anzI lo prega di non farl ult riori i t nz "y l 

111 Il 4 • t fu tel brato 
novembr 1794 n Ila parrocehl di T mm o d I 'l rea o. 

il malnmonio tra Anna.' d I defunto Frane . o .nudl, g . tinO di Fra
n 

tanzanì, della parrocchia di . Tomma M gglOr (m . B 05). 
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Conti aspettò un po' a rispondere "a favore del povero uo 

fratello" perché "gl'interporre offisi .. , riesse più prudente e di 
iù facile riessita .. , dopo che l'animo si sia re o cheto e tran­

p uillo". Francesco aveva reagito alle decisioni di Antonio con 

~quelle ue detterminazioni troppO forti e non a seconda di una 
per ona che sia nel bi ogno ... Quello che lo rendeva piu ma­
nio o era di vedere gl'impo ibilità di mantenere ì numero a 
famiglia, ma su questo lo per ua i col dirle che le avrei per ora 
omini trato quel tanto che vedeva indispen abile ... pero che 

l'animo uo genero o non potrà piu dilazionare al pov ro fratel­

lo que to indi pen abile ajuto, come pure che vengano datte di 

nuovo le robe che ervivano d'u o v tIto del Ignor lU ppino. 
in qui egli non dic dI non vollere abbracciar lo tato rehgio­

o, ma 010 domanda tempo p r ravi arne i p i P r a Icurar­
i e Dio lo chiama ad bbracciar que to t to, p r non re 

uno de' moltI religio i ch ono plU dI candalo ch d' mpIO". 
Antonio non riu Cl mai hb r r IdI p di mant n r la 

famigha del fratello. m D l 17 9 FilIppo ric a r g 1 rm nt 
dallo zio 120 lir all'anno.l • In un qu d rn tt tit l to" al-

vatore, ignor canomeo Filippo nudI 17 7" ' 
1792 in cui annotato un pr tlto di 12 

30 hr al eme tr entr il 17 
Maria Luigia nudi rie 
oppre ion d l con nto eh e ntinuaron 

dopo che 11 patrimonio fu ott p to 11' mmml tr zi n on-

trollata.1 4 Dieci anm d po l m rt d 11 
gli a unti d l rnon t r d l rpu omini 

d \I 
d Il 
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Vincenzo Berni Degli Antonj, che dal 1803 era uno degli amo 
mini tratori, il pagamento di 70 scudi a favore di uor Luigia 

Gnudi per gli arretrati del livello dovutole annualmente.
116 

Solo l'arciprete Lodovico, saldato il suo debito, si era limitaoo 
a chiedere al ricco parente fia chetti di vino di Firenze wper 
conffortare lo stomaco", ripagandolo con un'amicizia confiden· 
ziale e affettuo a. Il 3 dicembre 1801, undici giorni prima di 
morire, fece te tamento e lasciò in legato "all'ornati imo citta· 
dino ex marchese Gnudi e di lui gentilissimo ignor figlio miei 
agnati numero ei quadri o di egni od altri capi a loro elezione, 
e pure aranno di loro gradimento". Volle e ere epolto nella 

collegiata di S. Giovanni; vicino alla lapide del padre, chie e 
che ne fo e po ta una imile, dettandone lui te o l'i cnzione, 

cinque ver i faceti: 

L'arciprit fiol dal Gnudi da Bulogna 
anch lu fu mi qui zò in tà pultura 
d ij su donca una requia a dirittura 
ch'al puvrin al 'a p tta e n'abbI gna 
al muri ai ... dal mei d ... 1 'aveva ... anm d' o vita 

Beneficiò largam nt rvi dip nd nti l
' la CIÒ tutti I 

libri "e buoni critti" con 1 can i 11 ritratto "d 11a b.m. di 
mio padre" al canonico a tano Morigi". VolI che un altro 

donna di gov rno' fu mol 
700 hre, olln 
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'tratto di Giovanni Battista Gnudi, dipinto da Ercole Graziani, 
~ e trasportato nella sagrestia della collegiata. Istituì erede 

l~o pedale del SS. Salv~tore di ~ . Giovann~ in Persi.ceto . .n SU? 
patrimonio consisteva m mas Ima parte ID quadn e dIsegnI, 
che avrebbero dovuto essere venduti per co tituire un capitale 
fruttifero. t77 Una fine dignitosa per la discendenza di Giacomo, 
che for e Antonio pochi anni dopo gli avrebbe invidiato.

17 

tOri a d tl'antlchlta 
B 

ti i a 



e arina Ca anoVQ 

12 

Capitolo Ill. . . " 
Antonio Gnudi "n egoziante e banchiere . 

1. II Banco e gli affari. 2. La te orena di Ferrara, 3, I favon del papa. 

1. Il Banco e gli affari, 

1.1, Alla morte del padre Antonio ereditò un di creto patn· 
monio, l'affidabilità della ditta "Raffaele Gnudi" - che pro egw 
come "Antonio quondam Raffaele Gnudi" - relazioni numero e 
e qualificate. p r circa quindici anni frutt que te ri or e con 
ucce o, Intrecciando spericolatamente l'attività del Banco con 

la ge tione delle te orerie e con le grandi affittanze camerali 
creò qualcosa di imile ad un i t ma di va l comunicanti aUra· 
er o i quali drenò i piccoli ri parmi dI par ntl cono centi, gli 

inve timenti degli ari tocratici, gli inca i d gli appalti. Gia a 
metà degli anni ettanta, tuttavia, il uo cr d1to ri chiò dI e ere 

comprome o; p r quanto o tlli dettat d ll'mt r e dei con· 
correnti, l informazioni ch v nn r diffu a11 ra erano e at· 
te: Antonio di pon va di capItali inad gu ti a11 propne ambi· 
zioni e fae va front agli lmp gni nc rr ndo contmuamente 8 

pre titi. 
Le pratiche del Banco, con rvat d l 175 al 17 6, confero 

mano la tretta con n ione d 11 op raziom d1 cr dito con le 
athvità comm rciali P culativ ,Tr l pnm ra fr quente 
la procura p r conto di t rz rr ano la ban° 
chien e negozlanti d1 dl r d t r , oprat· 
tutto p r n euoter debiti ntati com 
crediton nei falhm nti, i pri ab di ltr Cltt P r acquI ti. 

vendite ri co 10m di frutti di capite li dl M nt ,I·q 

111 P G. MI. l (I. ntonlO Gnud. banchi re In Rolo no. cll .. p; /3;u 
Da una prali ca n u\ta ch la pro' 'igton p r I procur r d I 2 P 
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Nel 1776 Gnudi ricevette due procure da parte dei creditori 

geno
ve 

i per agire nel falliment,o de.Ua dit~a "Antonio Giacom~lli 
e fratelli", che aveva un negOZIO dI panmne; nel 17 1 fu com­
volto in quello del Banco di Carlo Giovanardi, provocato oprat­
tutto dall'abate Odoriei, il principale creditore.

1 
o Per quanto 

riguarda le operazioni bancarie vere e proprie, ri ultano pochi 
e empi di depo iti. Per la maggior parte i trattava di denaro 
giacente in eguito a tran azioni che rimaneva a di po izione 
dei clienti, i quali lo prelevavano all'occorrenza, mentre il ban­
chiere e ne poteva ervir t mporaneam nt p r conto pro­
prio. Le operazioni di inve timento andavano dal mutuo

l 

I al­
l'apertura di credito in conto corrent allo conto di ti tti ma 
anche que te attività non ono num ro e. pr val no infattI l 
pre taziom di ervizi, m con gu nza della c r it di d po iti 

nel Banco. 
Il pre tito plÙ ingent aprara. 

Nel 17 6 Ju l alina, nchI", i 
neo 
nt 
con 
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mo per acqui tare la tenuta "Giovannina" dagli Aldrovandi. La 
tenuta pagata 46.400 scudi, fu ipotecata a garanzia di Trivelli. 
Gli Aldrovandi gli vendettero anche la "Colombara torta" per 
42.600 cudi. 1 Tra i maggiori ovventori di Caprara figura 
Gaetano Conti Castelli, per 34.500 e 14.500 lire. Dal 1790 Andrea 

alvaterra, in titore del Banco l 
, iniziò a ollecitarlo perché 

diminUl e lo scoperto in conto. Nel 1795 Caprara dovette ven· 

dere la "Giovannina" a monsignor Federico Cavriani di Man· 
tova. el 1794/1795 contra e ancora dei pre titi con Pacifico 
Carradori di Macerata per 100.000 lire. Nel 1796 Il Banco ri ul· 
ta in gravi difficoltà perché e po to per omme nlevanb con il 
conte Caprara e con vari altri nobili bologne i.

l
'" 

il Banco concedeva anche vari piccoli pre titi, tra i quali 

quello di 300 cudi a Lodovico Preti, amico e egr tario di Gnudi, 

e quello di l.39 :5 lire ad una figlia di Antonio, Tere a,i e 
rila ciava le cedole o apoche per pagamentI u altre piazze. TI 
creditore riceveva il denaro dal banchiere, il quale i rivaleva 
ul debitore: nel ca o che que ti glI mett la oroma a di po' 
izione effettuava una eroplice operazion di rviZIO, che però 

poteva anche configurar i come una forma di antICIpazione. La 
prOVVIgione che gli p ttava era il 2% Dagli e empi nportatJ 
ri ulta che la cedola bancaria era in pr lenza una garanz18 

I P G. CARM U l, AntonIO Gnudi banchi r In B%/{no. Clt .. pp 269-270,1\ 

nreri ce ad una prallca del 17 7. 
I Instltore è colw che prepo to d I titol r 

commeTClale; in qu lo ca o, quival dlrettor . 
anche Domenico M tti com ·comphm nt no" Mlch I Ang lo Z niO! CODI 

ca 'ere. Don France co Mur lori, gr tano del B neo, I nl1rò per motiVI di 

salule nel 17 ,e dopo la ua giubllallon nudi I ImpeltTlò -90 
dipend nte Vita natura! durant 100 cudl l'anno (/lI, P l. Il 1 II mbre l~ . 
·atte e le mdI po ìZIOOl p r onali" di Mlchel Ang lo Z 0101. ,nudI dell mao aW 
d' d d I B e dell

ollo 
l procura a Andrea alv l rra per o tituirlo n gh th anco 

(B ABo, AG" a a Gnudl, b. X, f c. 3 9) . .4 65 2 
I P G CARMI tI l, AntOniO Gnudi banchi re In BO/ORna. Clt" pp 3 . bi an 

ul crollo di arlo apr r condo n Il gr du t ri d i propnetan Imm
o 

Il 

urbant nel 1797 , travolto dal debiti, cfr. A Mo l, Ali orlR'nI dtl/o borgh ID 

urbana , cit., p 14 . 
I P G. AJU(I U l, AntOniO Gnudl banchi r(! In B%gna, It. pp. . 5 
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dal 
banchiere che a ua volta si tutelava con ipote-

conces a ' 

che: Un altro servizio costantemente effettuato dal Banco era 
ovviamente il cambio, con la negoziazione delle valute delle 
diverse piazze. I 7 Tra le pratiche più frequenti figura lo conto 

o negoziazione di cambiali e ervizio di inca o, con la provvi­
gione dello 0,3%, per conto di negozianti o di altri banchieri di 
Bologna e di altre città, che a loro volta n effettuavano p r 
conto di Gnudi. L'operazione ra ri chio a e Antonio venne coin­
volto come creditore in alcuni fallimenti, tra l quali quelli d l 
Banco Ba i di Bologna e di Aron anguinetti di Mod na. In 
que t'ultImo ca o ri ulta anche l'u o di ceder ad altri l'am­
montare del proprio credito contro Il er am nto imm diato di 
una percentuale in contanti p r vitare le lungh proc dure 
fallimentari . pe o l clienti alda ano il loro d bIt con merci , 

gloie e crediti. l 
Gnudi ammini trava anch 

an tocratiche, tra l quali 1 

vandi. Lor nzo Rondin 1li 

I !t'l. pp 90.9 
I IVI . pp. 2 9.227 
I • 

h'l. pp 117 132 I. IVI. pp . 1 4.14 ' 
I /t,. pp 157.15 . 

1 1. 

lcun famigli 
111 11 Aldro-

gr tan 
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176 1773 incaricò Gnudi trovando i a Roma, di effettuare delle 
nme e alla madre a Bologna e di pagare piccoli debiti perso· 
nali. Anche Borromeo gli affidò numero i pagamenti e acqui ti 
(ca e di vino, tele, ecc.). Dal 1772 gli a segnò varie procure per 
contrarre censi a Bologna e Ferrara e succe ivamente per la 
loro francazione. I capitali per la costituzione dei cen i erano 
ver ati e poi prelevati dal Banco, e anche l'importo delle frano 
cazioni veniva depo itato a di po izione dei clienti.

l9l 

E' poco utile, con iderata l'interdipendenza delle attività di 
Gnudi, eparare le funzioni di credito dalla ge tione delle te o­
rerie e dalle grandi affittanze, determinanti per far confluire 
nella cas a del Banco i liquidi di cui Antonio era co tanternente 
carente. el 1760 procurò alla comunita di Ferrara, u comnu . 
ione del mare ciallo Pallavicim, 14.000 cudi da de tinare alla 

congregazIone dei La ori eri per gli cavi al Volano e al Pnrnaro; 
Gnudi, "volendo andar approntando la omma ... enza con· 
certo della ca a del uo Banco, v nuto in det rminazione di 
formare .. altrettanti contratti di c n i cambj" al 4 (. L'idea 
incontrò" ingoIare compiac nza" m Pal1avicini, che l offn come 
fideiu ore deglI acqUlrenti. Tra e l Vl furono, oltre a Tere a 
Zambler, altri parentl dl Antonio: il 27 ago to 1760 GlOVanID 
Ro mi ne tipul uno P r 5. 00 lir .1 2 Il 2 no embre 1767 
Gnudi ne affranc uno contratto n l 17 3 fa or del cognato 
Angelo Michel Lotti, p r 6.140 lir - d 11 qu li 4.000 con ef· 
fetti di Lotti e 2.140 di GlOvanni R ini - ch gli ra fVIto per 
e tinguerne un altro fatto con iu pp Maria Ramponi nel 
1760. Dopo la mort di LottI, Maria T r a, tutnc della figlia 
Maria Ippolita, chie e la r tItuzion d 1 cambio, rifiutando 
luoghi di Mont b ned ttino con .. ~ rma d t rminaz

lOne 
.. a 

riguardo dell'opportunità d 111 m tim ntl frutto uperi
ore 

del 3l'c" e pr te e il contant Antomo hquid n 110 t o gior· 

l I In, pp 36.39 
I BCABo, A G . Ca a Gnud. , bI . fa . 115 
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no Rosini sia per la sua quota di 2.140 lire sia per le 5.000 lire 

del cambio precedente.
193 

1.2. TI 4 etterobre 1759 Gnudi, che con Bartolomeo Ru coni 
e i fratelli Giu eppe e Lorenzo Tomba aveva affittato dai Pepoli 
le tenute Palata, Filippina e Valbona (detta anche "la Gui a") 
a . Giovanni in Per iceto, pre tò 250 zecchini al conte omelio 
acqui tando un podere di circa 10 biolche a revalcore con 
patto di retrovendita. l94 Nel 1761 i conduttori chi e ero la liqui­
dazione dei conti per il 1759, dai quali ri ultavano creditori per 
15 :13.9 lire, ma già nel 1763 il debito del con t ra alito a 
3.569:6:5 lire. Due anni dopo, alla cadenza del contratto, Pepoli 
dovette rinnovarlo "non piu col tItolo di affi tuaI'J ma col titolo 
e carico di ammini traton per il fin d ffi tto di ad mpiere 
colle loro entrate r ndit li p gam nti a dI r i cr dItori". Il 
conte ottenne p r dal papa di p t r vend r dlv r propn tà 
oggett a [! d comm o, lib rando i di tuttI I d bltl, mpr i 

quelli con gli affittuari, ch rano liti 3 12 .5.11 lir , af­
francando anch il pod r di ~ r alcor .' ~ 
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Nel 1760 Antonio Gnudi era riuscito a farsi a segnare l'a 
palio della prenditoria bolognese dei lottidi Roma e Napoli:r 
nove anni con la facoltà dI mcancare l nceVlton e di tra met· 
tere le giocate "per riceverne li biglietti o siano pagarò '" con 
premio e provi ione di cudi 6 .,. per ogni 100". Avrebbe potuto 
aprire in qualunque parte della città e dei ca telli del contado 
un botteghino "per commodo de dilettanti per ricevere li giuo· 
chi". Gli i concedeva inoltre di portare in tutto lo tato "di 
giorno e di notte ogni orte d'arme ... olite portar i da altri 

mini tri camerali". 196 

Appena un anno dopo conseguì un obIettivo molto più ambi· 
zio o, in erendo i nel gruppo ri tretto di finanzieri che i par· 
tivano gli appalti della ri co sione delle impo te: in ocietà con 
Antonio Bonfiglioli Odorici, ottenne la g tione delle te orene 
della Marca e di Urbino per il novennio 1763/1771; econdo l 

capitoli preliminari, tipulati in aprile, eia cuno VIncolò 10.000 
cudi in luoghi di Monte a garanzia d 11a am ra apo tolica. n 

capitale ociale fu ti ato a 70.000 cudi, ch poi furono aumen· 
tati a 0.000, da ver ar quattro me i prima d ll'inizio dell'ap­
palto. Antonio Bontiglioli Odonci era ancora minor nne e per 
lui l impegnò lo zio, l'abat Pietro AntOlllO dorici, che dal 
1741 era appaltatore della te or ria dI Romagna.

19 
Dei 40.000 

Un banchiere bolognese del '700. Antonio Gnudi 
135 

cudi che Gnudi dovette versare nella società, 28.000 gli furono 
S re tati dal conte Giuseppe Stella con la fideiussione di Odorici. 
il conte accettò di investire la somma in due cambi al 3,5% 
propostigli da Gnudi "nella circostanza e impegno di ostenere 
con decoro le intraprese riguardevoli cariche e negoziazioni" .1 
Nel 1768 Antonio acquistò 212 luoghi e mezzo del Monte bene­
dettino, per 85.000 lire, che ver ò a parziale e tinzione del 
pre tito. Per finanziare quell'operazione dovette chiedere a 
Bartolomeo Rusconi un cambio di 50.000 lire al 3,5 0.

19 
Il 4 

marzo 1769 pagò altre 40.000 lire al conte tella.
20o 

Il uocero 
Pier Paolo Molinelli entrò in ocietà con Antonio per un quinto 
ver ando 35.000 lire; ogni anno avr bb ric vuto 3. O lIre (pari 
alI' ,57% del capitale inve tito) e alla fine di ogni triennio avreb­

bero fatto il conguaglio d gli utIli delle perdit .- I 

Il 12 novembre 1761 nudl e l'abat dOriCI, P r conto del 
nipote, bpularono i capitoli g n rall de11'appalto

20 
concordan­

do di pagare per tutto il nov nnio 30 CUdl l'anno mon ignor 
Canali, il t ori re g n ral ch li a v fonti n l con gui­
mento d l1'appalto .~\) Po hi gIorni dopo, il 2 n mbr 1761, 
Antonio Bonfiglioh don l, app na m nCIp to, d tt a nudI 
tutti gh utIh che gh ar bb r p tt ti u un c pit 1 dl 2 O 

d eudi In cambio di un c rri p t 
un inter d l 3,5 . 

Nel 1762 Antonio conc 
eudi della propna quota lO 

l B AB o, A , a a Gnudl, b ,f 12 • 1 5 1 . 

cc n, il 

P G ARMI U n t G d • B . n onlO nu I bon hl r In Bologna. Clt ,pp t/i 'I. 

I ABo, .. a a Gnudl. b I ~ c 175 
h'I, b V, fa.c . 12 .2 nOli mbr 17 l ' T ' t ml/urt. n 3. ' or rlO d Ila lorco, b I trum ntl 

B ABo, AG., Te or no d Ila forca , b In. trunl ntl 
[VI, n.6 nttun, n 

B ABo G [ tru "a. a ,nudI. b f c 130 l 2 ". d II 1 b menll t crlttur, n 6. . . '. A' onno t' a art·o, . 
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uo corri pondente romano, di origine bolognese;205 alla fine del 

1763 ver o 6.000 scudi nella cassa della te oreria, ma contem· 
oraneamente ampliò l'interessenza di Ru coni, gia Partecipe 

~er 2.000 cudi, per altri 8.000.
206 

Il 19 giugno 1766 Bonfiglioh 
Odorici fece una econda ce sione a Gnudi per 10.000 cudi 
contro la corri posta annua di 400 cudi per tutto il novennio. 
Anche in que to ca o il contratto fu particolarmente vantag· 
gio o per il giovane, e i considera che per gli anni 1763/1765 
dal bilancio deUa te oreria risultano utili di 15.766:22:9 cudi, 
pari al 19,70~ del capitale.2 L'abate Odorici, che era proprie· 
tario dei capitali ceduti dal nipote, citò in giudizio Gnudl, con· 

te tando i contratti. TI 31 ottobre 1770 fu conelu a una tran a· 
zione amichevole con l'impegno da parte di Antonio re tituire 
30.000 cudi e di bor arne 9.470:76:9 in conto di utile. Il paga· 

mento avvenne il ucce ivo 27 maggio. 209 

L'inizio del primo appalto della t orena d Ua Marca era 

coinci o con la più grave car tia d 1 colo p r gli tati italiani 
e per lo Stato pontificio Gnudi fu ottopo to a11 pre ioni di 
Roma per l'approvvigionam nto della capltal a quelle, OPPO' 
te, delle comunità eh t mevano la fam l p culaZlOnl. Il 

25 febbraio 1764 cn e da Faenza al cardinale Rezzonico, 

camerlengo dell'Annona' "In OgnI plazza d Ila Romagna Il gra· 
ni i vendono ette cudi tt e m zzo ino ad otto il rubblO , 
.. e li compratori on b n cont nt1 di v r grano, qualunque 

ia il prezzo, ed io ch ono il commi ionat di cod ta Annona 
... non po o far acqui ti". Il pr ~ tto d ll'Annona ordinava 

, f c. 136. Te.·orerra de/la forca b 

. r c, 112: Tt'. or rlO d /la foTtO b 

COlllpart • 

vul d Bo~fighoh OdonCl lo 

l • T 
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"copio e e sollecite spedizioni ad Ancona ma non mi dà la liber­
tà di fare i prezzi che fanno gli altri". I suoi incaricati di Ascoli, 
Urbino Città di Ca tello, Camerino, Sasso Corvaro e Cingoli 
tavano facendo incette ma "coll'obbligo di cedere la metà degli 

acqui ti per l'Annona al prezzo limitato di paoli 65 per rubbio. 
Que ti pagano il grano 7 ed anche più scudi". Inoltre i po i­
denti non vendevano, "ingordi dI maggior vantaggio perché 
anno il bisogno qua i generale delle provincie vicine o preten­

dono prezzi anche più alti de correnti o ricu ano dI vendere". 
Comunicò di aver incettato 010 4.400 rubb1a di grano e che le 

ultime arebbero tate imbarcate ad Ancona 
Il 26 febbraio Antomo Gnudl cri e da Imola ch il legato 

di Romagna, cardinale pmola, lo aveva allontanato da Ra enna 
perché non voleva che la ua p rrnan nza ping l po lden­
ti a ere cere e a manten r alti i pr zzi e poi a p tt mutllmen­
te di e er richiamato, m ntr aum ntavano l pr ioni da 
Roma.'lo Nel novembr 1764 il pr id nt d Ila L g zione di 
Urbino o pe la commi ion, ppro at d R zz mco, di 
Tomma o RIcotti p r far m tt p r h l omunit dI qu to 

territorio "naturalm nt t nl p r l maggì r u 
montuo o d alp tr" n n produ 
mento, tanto eh la p poI zion d v 
terzo nell March in Rom gn n 11 qu li mi vi n 
che varie comunità p r il uffici nt ri 
mento hanno ~ rmatt .. , rj contr tti ', 
dei "poveri dell Rom gn " d nun ia 
e trazioni d l C ntr bb ndi ri dI t l gn 
To cana attrav r o Bri i h 11 F gn no , Tutt. i 
vembre 1764 il pr Id nt d Ila L g zi n di r in 
adempImento d 11 upr m olont dI 
ceder all forti im pr 
OPportuni ffinch ' r ti li 

no-

rdin i 
om-

t lO ArchlY10 dI 
1764, I part . l lo dI Rom ( SRom l C m r I Il , TlTIona, ili 1 ,f l 
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mi sione datagli di fare la provi sta in questo stato de' grani per 

codesta Annona".211 
Nel 1768 il nuOVO tesoriere generale, monsignor Gian Ange· 

lo Braschi, il futuro Pio VI, rinnovò l'appalto ad Antonio Gnudi, 
che aveva condotto le tesorerie della Marca e Urbino per 
112.310:70 scudi l'anno, somma da molti antecessori non pro­
messa "o in effetto non corrisposta" poiché "l'animò una ragio· 
nevole fiducia che succedendo stagioni .,. in buona parte ubertose 
.. , i fosse dato luogo agli utili considerabili delle tratte ... Anzi 
sull'istesso ben fondato conto .,. si obbligò anche d'assumere 
l'a ento de' forzati d'Ancona" per un compenso annuo di soli 
4.250 scudi. In conseguenza delle annate di tremenda carestia 
che si erano succedute dal 1763 al 1767 la gabella del macinato 
era "rimasta .. , in totale ruina, l'estrazioni per terra assaissimo 
diminuite e le tratte per mare affatto cessate, le riscossioni 
dalle comunità ridotte moralmente impossibili", e il sale in buona 
parte perduto per le inondazioni dei magazzini della Marca. 
Ciò nonostante Gnudi aveva mantenuto i forzati di Ancona 
pagando grano e altri generi a prezzi altissimi, "e sopra tuto poi 
aver continuato a pagare colla solita puntualità l'annua rispo-
ta alla nostra Camera", prendendosi a carico le morosità delle 

comunità che erano in debito con lui per circa 100.000 scudi. In 
cambio ottenne l'appalto per altri nove anni, dal 1772 a11780, 

con le stesse corrisposte.2l2 

Gnudi era ancora in compagnia con Antonio Bonfiglioli 
Odorici, il quale, il 17 agosto successivo, si ritirò dalla socie· 
tà.m Al suo posto subentrò il conte anconetano Giuseppe Caro 

111 IVI, Il parte. 
212 Per le care be i veda F . VENTURI ettecento riformatore, V, L'Italia dtl 

lumi, 1764.1790, tomo I, La rwoluzlone d'I Cor lca? Le grandi carestie degli on: 
sessanta. La Lombardia delle riforme Torino Etnaudl 19 7, pp . 221-423; 
particolare per lo Stato pontificio ID '1764.1'767 Rom~ negli anni della fom

l

, 

"Rivi ta Stonca Itahana" LXXXV' (1973) pp 514~543 
213 BCAB ' ' . d Il Marco. 

o, A.G , Ca a Gnudl, b. V, fascc . 170 e 172; Tesoreria e a 

b. Istrumentl e scntture, n . 15. 
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radori, il quale versò subito 20.000 scudi che Gnudi si impegnò 
a restituirgli un mese prima dell'inizio dell'appalto, più altri 
16.00

0 
che gli vennero resi dopo il primo anno di gestione, con 

la corresponsione dell'utile convenzionale di 800 scudi (pari al 
5% del capitale). Carradori pagò anche 6.000 scudi per rimbor­
sare a Gnudi metà delle spese sostenute per ottenere l'appalto; 
entrambi i soci versarono 40.000 scudi per fondo cassa. Il 10 
gennaio 1772 dovettero accettare l'interessenza per 5.000 scudi 
di Nicola Bischi, nobile di Tivoli "partecipe segreto ... per 
interposizione e premura" del segretario di stato cardinale 
Pallavicini, e ciascuno cedette 2.500 scudi dalle rispettive quo­
te.214 Gnudi stipulò altri contratti di interessenza con gli amici 
Cacciari, Tombari, Rusconi , Rossi Vaccari e Jussi per un totale 

di oltre 10.000 scudi.m 

Nel frattempo Antonio, nel 1766, aveva ottenuto anche l'ap-
palto della tesoreria del dazio del vino di Bologna per nove 
anni.216 Due anni dopo aveva contratto un'ipoteca a favore di 
Francesco Dal Monte per l'esercizio della tesoreria, in garanzia 
del banchiere bolognese che si era prestato come fideiussore 
per tutti i 26.300 scudi del capitale societario. Gnudi si obbligò 
per "tanta rata ... di capitali e crediti ... in detta tesoreria fino 
alla ~ne del pre ente novennio quanto importa il capitale di 

CUdl 8.000".217 L'8 luglio 1769 era entrato in società con Giu­
seppe Ambrogio Lepri per la conduzione delle valli camerali di 

214 BCAB AG C Mar o,. ., a a Gnudl, b. VI, fa cc 179, 192, 211, 212; Tesorena della 

ca, b. Istrumentl e scntture nn 20 23 29 30 
m BCAB AG C ,." e della Marca ~ l ' ., a a Gnudl, b. VI, fa cc. 193, 194, 196, 201, 203; Tesorena 

del\'avvoca~ C stru~entl e cntture, nn 26, 27, 2 : 1 g nnaio 1772, mt r enza 
senza per 500 :~~ar lr.er 2.000 cudi per due novenni; 13 gennaio 1772, mtere . 
per 3.000 scudi di e abate Tomban per tr novenru; 15 marzo 1772, inter enza 
dell'accordo G.Bartol?meO Ruscom p r un novennio ; 17 ottobr 1772, conf rma 

con IOvanru Batti ta R . V . l" per un altro ' o I accan per mt r s nza p r 3.000 cudi 
novenmo a tutto 1780 18 . 7 . 2.100 scudi a favore d' ,gennalo ~ 73, ces!On di inter enza P r 

216 BeAB I Antomo France co Jus I a tutto li 1780. 
1766, Tesore~;aAdGi' ~as~ Gnudi , .b. V, fasc . 159, rogtto Alb rto alvatori,4 ago to 

217 BCABo e alla VinO di Bologna, n. 2. 
, A.G., Ca a Gnudl, b. V, fa C. 167 bi . 
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Comacchio per nove anni, dal 1771 al 1780.
218 

Quattro mesi 
dopo ricevette da Nicola Cappi un prestito di 15.000 lire per tre 
anni al 5 .219 Il 30 aprile 1771 il marchese Bevilacqua Cantelli 
di Ferrara affittò per nove anni, dal 1773 al 1781, le proprie 
ri aie nel Mantovano ad Antonio Gnudi, Vincenzo Cappi e 
Antonio Francesco Jussi per 6.075 scudi l'anno.

22o 

Nel 1772 
Gnudi e Jussi erano amministratori dell' Annona olearia di 

Bologna.221 

Nel 1769 Antonio in società con Jussi, Salina, Benelli e 
Bignami aveva preso in subaffitto da Pallavicini la tenuta 
camerale Sammartina, nel Ferrarese, sperando di ottenere poi 
l'affitto, come infatti avvenne.222 In sei anni, dal 1758 al 1763, 
la tenuta aveva fruttato 146.348 scudi. Il canone annuo era di 
17.000 scudi; per i salariati ne erano stati spesi 6.000 e altri 
12.600 in migliorie. Aggiungendo altre voci passive di minore 
entità, l'utile netto risultava di 22.430 scudi, cioè 3.738:33:4 
l'anno, che però sarebbe stato maggiore in seguito "per ragione 

dei gran bonificamenti fatti" .223 

Nello stesso periodo dalle carte del Banco risulta che Gnudi 
finanziò grosse speculazioni sul commercio dei grani: nel 1767/ 
1768 a favore dell'anconetano Giuseppe Morpurgo, che fece 

m BCABo, A.G., Casa Gruuù, b. VI, fase. 176; Vallt dl ornacchlO, b. n. l , r~ 2. 

219 BCABo, A.G., Casa Gnudi, b. VI, fasc. 1 O. 
m lui , fa c. 187. L'1l agosto 1772 Gnudi cedette all'abate Giovanni Battista 

Tomban l'interessenza per un settimo degli utili . l oci stipularono un cambio di 
20.000 lire con GIOvanni Giu eppe Montignani - che fu affrancato nel 177 . e uno 
di 10.000 lire con l'abate Tombari . Il 3 marzo 1774 Gnudi conce e a GIOVanDl 

Antonio Salina una quota di partecipazione per 7 .000 hr e due mesi dopO JUll 

la C1b a Gnudi e Cappi la sua quota ociale. Nel 17 O Gnudl e appi SI accollarono 
un debito di 2.500 scudi del marche e amillo Bevilacqua antelh . AG., Calli Gnu~:, b. VI, fascc. 1 7, 199, 207, 20 ; Affittanza rl ara m mantovano, on· 2·11 

BCABo, A.G., Casa Gnudl, b. VI, fa c. 200 l . b . '16 maltO 
III, . VI, fa c. 183; Sammartma, n . 1. La conce IOne fu ottenuta l 

1770, per nove anni dal 20 maggio 1772 a tutto sett mbr 1781. Vedi A. G~collflJJ, 
CorIo Grossi e le nforme bolognesl cito Il su Pallaviciru e l'affittanza della SalD· 

arf d ' , , teOll! m ma e ella Diamantina nel 1756-1757, dove aVV1b la bonifica, e che man 
fino al 1769, triplicando Il valore delle tenute (pp 117-118 e 120). 01 

m P G C ... t P 459.
4
", 

• • ARM1NUC \, Antomo Gnudl banchlere In Bologna, Cl ., P . 
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incetta per l'Abbondanza di Bologna, la quale tuttavia in segui­
to preferì acquistare dai ferr~resi Bottoni ~ M~ssari; ~el l 

7 6~/ 
1769 partecipò insieme con Vmcenzo CappI e GIOvanm Antoruo 
Salina ad un contratto di fornitura per Bologna di circa 13.000 
corbe concesso a Matteo Barbieri; nel 1772/1773, in società con 
il marchese Giuseppe Grossi di Senigallia, finanziò l'acquisto di 
altre 6.000 rubbia di grano per Bologna; nel 1776/1777 funse da 
intermediario tra l'incettatore ferrarese Luigi Recchi e i com­
missionari genovesi. Nel 1778 partecipò con Tommaso Ricotti 
di Ancona e Giovanni Battista Carnevali di Pesaro ad un'altra 
fornitura per Genova, incaricandosi anche di procurare le trat­
te di estrazione. Nel complesso queste speculazioni commerciali 
non furono vantaggiose, in particolare le ultime due, danneg­
giate da raccolti eccezionalmente abbondanti che saturarono il 
mercato, vanificando il vantaggio costituito dai privilegi di tratta 
goduti da Gnudi come appaltatore camerale.

224 

Nei decenni successivi fu tuttavia costretto a prestarsi altre 
volte alle richieste di incetta per il rifornimento di Roma. Tra 
il settembre 1779 e il maggio 1780 spedì 9.299:13 moggia di 
grano.m In un'altra annata di raccolti scarsi, la corrispondenza 
con il prefetto dell'Annona, dal novembre 1793 all'ottobre 1794 
esprimeva il disagio, le difficoltà e lo scarso profitto di quest~ 
commesse,. alle. quali Antonio si doveva adattare suo malgrado. 
"Non avreI mal creduto" - scrisse il 30 novembre 1793 - "che a 
~ole moggia 1.400 si fosse ristretta la provvista di grano a VS 
ildl.ma co~essa per servizio di questa Annona .,. Nel giro di 

ue meSI e più di cart ., . l' . eggto lO mI sono sempre e pres o che 
~CqU1Sto delle ottomila rubbie dovea effettuar i senza ritardo 

a.cuno, e per tale riflesso mi ono riportato al di lei arbitrio 
n petto al pagament d n' . . 11 o e l preZZI, COSIcché non capi co perché 
e a nuovamente m" t Il''' I . 1'11 d' b In erpe l. gram tavano rincarando e 

Ice m re 1793 G di . ..' nu SI lamentò per gh ostacolI che incon-

221 l . 
VI, pp. 340-410 

tu Be . 
ABo, A.G., bu ta t1tolata A d nnona l Roma , mi c 11 n a e non ordm ta 
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trava in Romagna a concludere le incette. Nello stesso periodo 
a eva acquistato 2.500 moggia di grano nel Ferrarese, per un 
totale di 94.704:43:8 scudi. I suoi corrispondenti dalla Mesola 
da Cotignola Lugo e Bagnacavallo lo tenevano costantemen~ 
informato delle oscillazioni dei prezzi che variavano da 19:50 a 
26:50 cudi il moggio.226 Le incette e la riscossione delle impost~ 
nel Bolognese dal Ferrarese erano danneggiate dal contrabban· 

do.227 

2. La tesoreria di Ferrara. 

2.1. Antonio Gnudi ebbe l'appalto della tesoreria delle Mar· 
che offrendo 67.182:30 scudi nel novennio (poco meno di 7.500 
cudi l'anno) in più dei conduttori precedenti, Benedetto Costa 

e Francesco Saverio Leonori , la partecipazione della Camera al 
20% del ricavato della gabella delle tratte, che ogni anno supe· 
ravano le 15.000 rubbia, e infme l'anticipo di 30.000 scudi in 
conto del censo. Tuttavia, poichè nel novennio 1762/1771 si 
diedero tratte solo negli ultimi tre anni, il capitale di 80.000 
cudi investito nella tesoreria non arrivò nei primi sei a ren· 

dere se non il "frutto meschinissimo" del 5-6~ .22 In considera· 
zione di queste difficoltà Gnudi ottenne da Clemente XIV sia la 
conferma dell'appalto della tesoreria della Marca e di Urbino 
sia la tesoreria di Ferrara, con il chirografo del 28 aprile 1770. 

221 BCAB . f 'Li . o, A.G ., b. 1793. ProvI ta formenti per l'Annona di Roma, ase. 
copia lettere riguardanti le provviste de formentl per l'Annona di Roma, che 
cominciano li 25 settembre 1793 e eontmuano sino a tutto 22 ottobre 1794' 

. m. BCABo, A.G., Annona di Roma , fase. "1788, lnterrogaton per contrabbandi 
di van generi", compiuti da Giacomo Grimaldi di . Bartolomeo dei Bo chi, bottegaiO 
e o te e da altri V . d " frumento . . engono lOtro Ottl sale, m8lale macellato, eanapa grezza, . 
e m81S, polvere dì zolfo. Ci sono altri interrogaton ri~ riti al 1790, con testuoo-

manze di contadini. ' 
"Re ~?ABo, A.G., Tesorena di Ferrara, b . Dal 1770 al 1783, fa cicol

etto 
di 

capiti e memorie" relativi alla lite con Panzaeehl Odonel 

h
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Quattro anni dopo, con il chirograf? del 26 aprile ~ 77 4, il 
ordinò al tesoriere generale Gughelmo pallotta dI annul-

papa . dII' b Od" di 
lare la concessione a Gnudl, a favore e a ate onCI e 
Lorenzo Panzacchi.229 Panzacchi era tesoriere di Ferrara dal 
1747, in società con Alessandro Fieschi. Il chirografo del 31 

maggio 1747 che concedeva a Fieschi e Panzacchi l'appalto come 
maggiori oblatori, con la partecipazione della Camera alla terza 
parte degli utili oltre alla prestazione fissata in 70.500 scudi, 
aveva valutato tale terza parte a 4 .700 scudi annui. L'utile 
complessivo previsto era quindi il 20% del capitale investito, 
mentre il lucro presunto degli appaltatori si aggirava attorno al 
12,5%. Se poi alla fine del novennio gli utili dei due terzi del 
20% del capitale investito che spettavano agli appaltatori fos­
sero stati superiori a 9.400 scudi, un terzo della cifra eccedente 
sarebbe spettata alla Camera. Nel 1750 Lorenzo Panzacchi 
ottenne di fissare questo ulteriore terzo a 2.700 scudi, da pa­
garsi una sola volta alla fine del novennio, e obbligandosi a fare 
a proprie spese i registri e i catasti dei privilegiati.

23o 

TI chirografo del 19 agosto 1764 aveva assegnato la tesoreria 
a Panzacchi e ad Odorici. La gestione precedente, confermata 
a Fieschi e Panzacchi, era stata danneggiata nell'esazione del 
dazio di transito di Pontelagoscuro per l'introduzione gabella 
del 15% del valore delle merci importate nello Stato pontificio, 
nonché per la riduzione della tariffa dello stesso dazio di Pontela­
goscuro in seguito all'accordo concluso con l'imperatrice Maria 
Teresa d'Austria nel 1757.231 L'appalto che sarebbe iniziato nel 
1766, fu ottenuto per 78.500 scudi l'anno. Fin dal 1770 Panzacchi 
chi~se la riconfenna per il 1775/1783, offrendo 5 .000 cudi l'an­
no ID più e 1/6 degli utili , ma la tesoreria fu data a Gnudi dal 

m BCABo A G T . d 130 ASR ' .. , esorena I Ferrara. b. In trumentl e cntture 
. orna, Camerale III Ferr b 1128 f " .' . al tesorieri, 1729.1802 '. ara" , ~ a .e. art ggl e rapporti relatlV1 

monsignor Tes ' .' Parbeola dell Appendice msenta nell lnformazion di 
onere . A marmne . t"r l . generale Palla ' . . D' agglun o: .og IO capitato dopo la mort d I 

:II VICIni . 
l 1vl. 



Cesarina Casanova 

144 

te oriere Braschi, per 1.000 scudi in plU e V5 degli utili.
232 

Gnudi i impegnò in ieme con Giovanni Battista Rossi Vaccari 
a vincolare a favore della Camera 250 luoghi del Monte S. 
Pietro che ottenne poi di sostituire con altrettanti luoghi dei 
Monti Benedettino e Giulio di Bologna, che Giovanni Battista 
Cappi aveva accettato di impegnare per un capitale complessi-
o di 26.936:22:6 scudi.233 Odorici e Panzacchi riuscirono a far 

revocare la concessione rialzando l'offerta di 4.500 scudi; il papa 
di po e che a Gnudi fosse pagata una buonuscita di 7.800 scudi e 
che gli fo se confermato l'appalto del lotto di Bologna.

234 
Gnudi 

o tenne di aver ubito una perdita di almeno 60.000 scudi, senza 
contare il discredito offerto dal Banco. Con la gestione della te­
oreria della Marca aveva dimostrato di poter offrire alla Camera 

apo tolica utili maggiori dei suoi concorrenti, i quali, messi alle 
trette, avevano dovuto rialzare l'offerta di 111.800 scudi. Calcolò 

che nella conduzione per tre novenni della tesoreria di Ferrara il 
guadagno di Panzacchi e Odorici era stato di 334.800 scudi.

235 

In previsione della conduzione del nuovo appalto, fin dal 29 
ottobre 1770 Antonio aveva stipulato una convenzione con Gian 
Pellegrino Cappi, figlio di Giovanni Battista, al quale cedette 7 
dei uoi 29 carati, "dichiarando inoltre di aumentare detta 
porzione d'interesse fino alla proporzione del terzo sul totale di 
detti 29 carati, purché gli sia permesso, non potendosi ora pre­
vedere gl'impegni che potessero nascere .. . Si obbliga pure in 
que to frattempo ... di efficacemente cooperare presso il signor 
Giovanni Batti ta Rossi Vaccari perché della di lui porzione 
ceda al signor Gian Pellegrino Cappi una qualche interessenza". 
Inoltre Gian Pellegrino sarebbe stato cassiere maggiore della 
te oreria. Giovanni Battista Cappi, in segno di riconoscenza, gli 
bor ò 8.000 scudi "mediante cambiale oggi celebrata coll'ac

cor
-

:2 BCABo, A.G" Tesorerta dI Ferrara, b . In trumentl e scrttture. '. il 
2:>4 ASRoma, Camerale III , Ferrara, b. 1128, fa c " arteglP e rapportI , c ' 

BCABo, A,G , Tesorerta dI Ferrara b Instrumentl e sCritture . di 
z. BCABo, A G. , Te orena di Ferrar~ b . Dal 1770 al 1783, fascicoletto 

-Reca i ' . " ' P ti e memone relallVl alla lite con Panzachl e Odoncl 
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dato lucro del 2% ad anno", con l'obbligo per Gnudi di restituir­

li tre mesi prima dell'inizio dell'appalto. Gian Pellegrino si im-
egnò a versare altri 2.000 scudi al 2% entro novembre, contro 

f.emiss
ione 

di una cambiale. Cappi, sempre per un premio del 

2%, aveva vincolato luoghi di Monte per 26.936:22:6 scudi e 
altri 400 scudi in contanti.236 Gian Pellegrino sarebbe stato "par-

conteggIO presentato da Antonio Gnudt : 
Gnudi offre per 9 anni per la tesoreria delle Marche scudi 112.315:70, per 

totali .............................................. ........ ........................ ...... ......... .. scudi 1.010.841 :30 
Costa per il novennio precedente per le Marche aveva pagato cudl 84.751 

l'anno, per totali ............ ..... ..... ..................................................... cudi 762.759 
Leonori per Urbino per lo stes o penodo aveva pagato scudI 20.400 l'anno per 

totah ................................................................................... , ........... scudI 183.600 
Totale del due appalti .. ............................................................ scudi 946.359 
Gnudi ha dato in più ..... ........ ..... .. ....... ...... .. ...................... scudi 64.482 : :J) 

Più 300 scudi l'anno di ribasso per i forzati ......................... cudi 2.700 
Totale vantaggio offerto da Gnudi .. ...................................... cudi 67.182 : 00 
( enza contare la partecipazIOne de) 20% degli utili) 

Per la te oreria dI Ferrara Gnudl ha offerto 
cudi 84.500 l'anno per total! .. ............ ..... .... ...... cudi 760,500 

. Pi~ 115 ~e~1i utili ·che i può per lo meno dall'aumento po tenor fatto da 
Ignon Odoncl e Panzacchi m lO 200 cudl annui calcolarSI a" cudi 20,000 

di Odoncl e Panzacchi pagavano ogni anno scucU 78 ,500, per un totale nel novennio 

··O·iT~~~~ .. ;~ .. ~·i·ò·i:~~~·0 .. 4:200 .. ~'~di ' ~o~ai~ .. ............. .. ..... 7u~, 7~:: 
ommano gli aumenti procurati da Gnud·i ·~ .. · ........ ··· .... · .... ·.. cudl' 111.800 

Utili di due novenm della Marca ....................... . 

GnudI ha procurato in più per l d~~ ' ~ "~~~'~~~ : ........ :................... :~: :.~~ ~ ~ 
Utili dI Odonci e Panzacchl In tre appalti 

dPag~rono 75.200 cudi nei primI due e 78.500 nel terzo Promettono 
cu I pIÙ 116 degli utili. 

.700 

Dal 1748 al 1765 Aumento .................................................................. . 

DilTerenza ..................................... , ............................................................ .. 
Differenza per 18 anni ........................................................ .. 
Dal 1766 al 1774 ......................................................... . 
Aumento ............................................................... . 

D~fI'erenz~ · ........................................................................................................ . 
DIfferenza per 9 anni . .. ................................................. .. 
Profitti totali .......................................................... . 

.......................................................................... 

cudl 75.200 
cudl .700 
cudl 13.500 
cudl 243.000 
cudi 7 .500 
cudl .700 

scudI 10.200 
cudl 91. 

scudi 334, 
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tecipe e caratante egreto". Se il fondo cassa per la conduzione 
dell'appalto avesse superato i 28.000 scudi e se Gnudi avesse 
richie to altre omme "onde supplire alla di lui quota" Gian 
Pellegrino le avrebbe date al lucro corrente e col patto di poter. 
i rimbor are con i proventi dell'appalto.237 

Nel 1772 Gnudi aveva ceduto a Bartolomeo Rusconi l'interes. 
enza per 2.000 scudi; a tutto agosto 1774 gli avrebbe pagato 

il 3,5% "a titolo rispetto al signor Rusconi di lucro cessante e di 
proficuo commercio di detta somma rispetto al signor Gnudi, 
l'uno e l'altro commercianti".238 Il 9 marzo 1774, a Siena, aveva 
conelu o una società per la gestione della tesoreria con Fortu. 
nato Cioja. TI capitale sociale fu diviso in 60 car ati da 500 scudi 
dei quali 41 di Gnudi, 9 di Rossi Vaccari e 10 di Cioja. Procura· 
tore a Roma fu designato l'abate Giacomo Borsari. Per la resi· 
denza a Ferrara e la direzione dell'appalto Gnudi si assegnò 
2.000 scudi l'anno. Come garanti si prestarono Giuseppe Tomba 
e Giovanni Antonio Salina.239 Ma appena un mese dopo era 
tato "ad un tratto disgraziatamente spogliato" dell'appalto dal 

chirografo del 16 aprile 1774, che lo concedeva a Panzacchi e 
Odorici i quali "si eran prevalsi di tutti que' mezzi che può mai 
omministrare l'impegno più ardente".24o 

Si riferiva all'informazione anonim a che aveva gettato pa· 
recchie ombre sulla solidità finanziaria di Gnudi, minandone il 
credito. Articolati in quindici punti e riferiti a NN, rivelavano 
una conoscenza precisa della sua sit uazione. L'ultimo era par· 
ticolarmente grave, perché denunciava la crisi di liquidità del 
Banco. "Palla vicini anche tuttora fa esigere a NN tutte le en· 
trate dei Banchi d'Olanda, Vienna e Genova. Per questo ha 
adito di fare per quelle piazze un giro di debito, che gli dà lungo 

BCABo, A.G., Tesoreria dI Ferrara b lnstrumentl e SCritture , 23 ottobre 
1773. ' . 

m Ivi . 
IV!. 

BCABo, A.G., Tesoreria dI Ferrara b Dal 1770 al 1783. 
240 BC ' . 

ABo, A.G, Tesoreria dI Ferrara, b. In trumentl e crltture. 
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tempo al pagamento di cambiali pagabili anche a due e tre 

ru· e frattanto si corrisponde l'eccessivo frutto di cambio, e a an, 
lui somministra il contante per prevalersene ne' suoi bisogni. 241 

Un foglio, datato dicembre 1773, alludeva a un improvviso con­
trollo di cassa dell'Olearia che sarebbe stato deciso da un grup­
po di senatori; "ma altri suoi fedeli lo avvisarono. Lo scoprirono 
due cose: che tardò a farsi vedere; che si trovarono monete 
d'oro e poco argento, prestate da soci ricchi".242 

Tutti i punti vennero ripresi e specificati da un'informazione 
uccessiva, la quale precisava che il palazzo di Gnudi era sti­

mato 9.000 scudi e il podere del Borgo 5.800, ma che il patri­
monio ereditato dal padre era gravato da debiti per 12.000, 
alcuni non ancora estinti. L'acquisto delle terre a Piumazzo era 
stato concluso stipulando un vitalizio con il marchese Bevilacqua 

141 ASRoma, Camerale III , Ferrara, b. 1128, fa c. WCarteggi e rapporti", cito 
l. A Bologna NN possiede solo la casa 
2 Nel territorio, a Borgo, un predio per cudl 5.000 
3. Nella terra di Piumazzo, un predio per cudi 4.000 
4 Con Rusconi di Cento ha un debito di cudi 30 000. Ma in que ti ultimi tempi 

ha re tituito una grossa somma 
5. [. l 
6. Bottoni e Rocei di Ferrara devono avere 7.000 cudi pagati al Ma ari e per 

que to capItale ono intere ati nell'Oleana di Bologna 

7. Il c~d~chie~e del Monte ~i Bologna dice di aver fatto 19urt a NN per 20.000 
Il f, e di ~ ere però mtere sato nella te oreria del dazio del vino 

. d °1~8JO S~na gh ha. fatto sigurtà per cudl 20000, pre o a intere e ull'affitto 

9 
e e nsale del cardmale di O tiglia nel Mantovano 

. La casa Malvezz ' h d t d 
t I a a o enaro a mteres e non si a quanto' igurtà del 

lO B
con 

ratto ~ stato certo J u. si fornaio di Bologna. ' 
. Ignaou di Bologn è d 

11 Dom F ' acre Itore; ha un egr to carato di cudl 1000 n Il 'Oleana 
eruco anna maestro d ta t l G' 

due fornai S r . I pos , a IU eppe Tomba, LodoVico B nel ti e i 
igurtà di ~ IDa e J u SI ono ora le teste di ferro p r trovar denaro , ora le 

12 Tutf . 
. I I contratti non sono bbl" h . 

13 Le lettere d b' pu ICI, perc é ono fatti con apache privat 
1 I cam IO non hanno tutt·l dt h 
4. Nell'affitto della S M rti o I cre I o, perc é è moro o nei pagamenti 

Pallavicmi . a na ha 010 1/5 per conto della ca a d l defunto marche e 
IU ASR 

lllf.orm orna, Camerale III , Ferrara b 
l' azlOIle d ' . 1128, fa C. " arteggi rapporti", Clt., 

l persona Informata . 
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e accollandosi debiti fruttiferi dei fratelli Lindri. I 30.000 scudi 
che Gnudi doveva a Rusconi erano stati in gran parte pagati da 
Carradori al quale aveva dovuto cedere quasi tutto rutile della 

te oreria della Marca, "di cui appena conserva il nome di teso­
riere". Ma sari di Ferrara era stato raggirato e aveva dovuto 
ritirarsi dalla gestione dell'O le aria di Bologna; Bottoni e Rocci 
erano stati associati per liquidarlo. Il banchiere Del Monte era 
tato "l'ancora che servì a NN quando ebbe la tesoreria del 

dazio del vino di Bologna"; Gnudi gli aveva reso quasi tutto il 
denaro, ma facendo nuovi debiti. All'affitto delle risaie di 
Mantova era associato Vincenzo Cappi, che aveva avuto caratura 
nella te oreria di Bologna e Ferrara; anche lui aveva debiti. Il 
marche e Sigismondo Malvezzi aveva dato a cambio 20.000 scudi 

al 50/0, con fideiussione di Salina e Jussi . La somma era servita 
per l'appalto dell'Olearia, dove Gnudi e Jussi erano consoci; 
"hanno fatto non pochi altri debiti e Jussi oggi ha perduto il 
credito di ricco e danaroso". Domenico Farina, che era morto, 
aveva "molto prestato sigurtà a NN e i suoi figli sono in angu-

stia". 

2.2. Gnudi sembrava sull'orlo del fallimen to. "Il Banco NN 
non ha gran credito; moroso nei pagamen ti, fa molti giri di 
cambiali sopra di sè in quelle piazze dove h a ancora qualche 
credito .. . Pallavicini lo ha molto aiutato per i depositi che fa­
ceva nel suo Banco e per le riscossioni ch e gli faceva fare, 
cosicchè poteva aver denaro e prender t empo a pagar cambiali, 
anche sottostando a frutto rigoroso. Si dice però che ora i com­
missari del Palla vicini abbian preso cau zion e per i depositi 
re idui e che uno dei tre senatori deputati all'Olearia, protet~ 
tori e amici di NN, abbia fatto sigurtà per scudi 10 mila ... Tutti 
i sensali cercan somme anche piccole per lui ma poco ne trova . ' " . '\ 
oggI . Nonostante il soccorso dell'Olearia, essendo caSSiere l 

Jussi, e l'assenso dei deputati , per disporne dipende sostanzial-

mente da questo". 

h
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Per la conduzione della tesoreria di Ferrara Antonio aveva 
b'lito di ripartire le quote di partecipazione in 60 carati da 

sta l . l' d t ' R . V . 
2000 scudi l'uno, dieci dei quali 1 aveva ce u 1 a OSSI accano 
l' suoi cinquanta "ha venduto e vende tuttora, incassando il 

denaro nonostante che sia anche lontano il principio di detta 
tesoreria". 120.000 scudi che esigeva a Bologna per conto della 
Camera e che riceveva puntualmente "grazie a favori generosi 
a pubblici ministri", non li versava altrettanto sollecitamente. 
Infine, il suo tenore di vita era troppo dispendioso, "non bastan­

dogli scudi 6.000 l'anno. Se morisse seguirebbe un fallimento 

. Il diL R " 243 pan a que o opez osa . 
Un'altra lettera del dossier raccolto contro Gnudi, datata 2 

marzo 1774, tornava sull'indebitamento reciproco di Salina, 

Jussi, Cappi e Gnudi. "Si sa però che Pietro Bignami e Antonio 
Jussi ambedue soci nell'affitto della Sammartina ed il secondo 
socio nell' Olearia si sono allarmati e cominciano a temere del 
Gnudi, ed in fatti avendo questi richiesti scudi 3.000 della cas­
sa della pubblica Olearia per valersene in qualche sua urgenza, 
il Jussi si è opposto e fm'ora non ha potuto avere, non ostante 
il forte impegno di uno de'senatori dell'Olearia, adducendo il 
Jussi che il Gnudi da detta cassa ne ha sin qui levati di troppo. 
Si dice anche che il Banco non paghi puntualmente le cambia­

li" .244 

Antonio replicò punto per punto "per smentire li suppost i 
che si vorrebbero desumere dal foglio della serie de contratti 
passivi". Del cambio di 5.000 lire col dottor Pozzi era solo pre­
stanome per l'arciprete Lodovico Gnudi; il censo passivo di Salina 
con. Bugami per 5.000 lire era "evidente calunnia degli avver­

can, che v~rrebbero. riferire ad Antonio Gnudi un debito parti-
olar~ ~el signor Salma". I sette cambi per un totale di 20 .499:97 
cudi a promiscuo debito" di Gnudi, Jussi e Salina, a credito 

l<3 lui, fasc. "Ca ' .". ..' .' fallimento d l b ~ggt e rapporti , Cl t . relatlV1 al te on n, 1729-1 02. ul 
SlSto V a p~o l~nch~ere e appaltatore Mich l Lop z Ro a v di A. ARA IOLO, Da 

144 ' Clt., pp. 477-478. 
ASRoma, Camerale III F , errara, b. 1128, fasc .« arteggi c rapporti~, cito 
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del enatore Sigi mondo Malvezzi, oltre a non potersi addossa­
re a lui 010, "banno poi una risposta la quale giustifica il motivo 
della loro creazione", cioè "la errogazione __ . nel costituire le quote 
di capitali" per la gestione dell'Olearia, a cui Gnudi partecipava 
con 27.000 cudi. Tre cambi - di 8.000 lire al 4,75% a favore 
di Giuseppe Nanni di 20.000 a favore di Giovanni Giuseppe 
Montignani e di 10.000 a favore dell'abate Tombari, entrambi 
al 5% _ erano debiti "contratti per affari, che del 1771,9 dicem­
bre, Antonio Gnudi in società con Jussi e Vincenzo Cappi pre-
ero in affitto la risara di Bevilacqua nel Mantovano, e che nei 

capitoli di que ta società fu convenuto che essendo necesario 
fare un fondo ca a di scudi 12.000 questa somma dovesse pren­
der i a cambio con obbligazione solidale dei consoci".245 

Gnudi inviò una supplica a Clemente XIV, dichiarando di 
non e ser i presentato di persona per non "abbandonare Bolo­
gna, la propria famiglia e i suoi interessi", chiedendo "ajuto e 
riparo alla di lui offesa riputazione" e accentuando la coloritura 
patetica della sua perorazione con ripetuti riferimenti alla "grave 
malattia della moglie". Aveva ottenuto la tesoreria di Ferrara 
dopo diciotto anni di appalto di quella delle Marche, che aveva­
no avvantaggiato la Camera per 126.000 scudi. Intanto aveva 
"con umati tutti gl'atti possibili di tesoriere", attergando con 
molto anticipo i luoghi di Monte, stipulando i subaffitti, apren­
do casa a Ferrara. Panzacchi e Odorici gli avevano offerto 40.000 
cudi perché si ritirasse, e in seguito avevano aumentato la 

cifra. Prima avevano sempre preteso di aver gestito l'appalto in 
perdita o con scarsi profitti. Di fronte alla maggiorazione del­
l'offerta di 54.000 scudi da parte di Gnudi, valutarono a 15.000 
cudi il quinto degli utili e offrirono 40.000 scudi di buonuscita 

dimostrando di poter sopportare un peso complessivo maggio­
rato di 109.000 scudi. L'unico modo con cui erano riusciti a 

w~ . 'go-
ABo, A.G., Casa Gnudi, b. VI, fa c. 220, wGIUstificaziOne del SI 

Antoruo Gnudi ull'tmputazione fattagli dall'abate Odorici della pas ività del SUO 

tato e documenti autentici annaloghi alla mede ima gIUstificaZione". 
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l a S
tato il discredito. "Non si sono risparmiati per 

preva ere er 
d
. porlo nell'estreme angustie, ma senza alcuna prova 

tanto l sup 
di fatto". .. h· 

Avevano sparso calunnie e Il tesonere general~ aveva c le-
aion. garanzie Gnudi aveva dato quelle dI Tomba, che 

sto magb - • •• • 
aveva una rendita di oltre 7.000 SCUdI, e di Salma, che aveva 

"un capitale assai vistoso". Fortuna~o C.io!a, banchier~ ro~an~, 
" ersuaso della sicurezza del Gnudl, eSlbl la sua obblIgazIOne . 
cinudi aveva gradito l'atto di "amicizia", ma non volle "render 
comune il suo nome" nella tesoreria e cedergli "parte dell'inte­
resse"; perciò si limitò ad offrire alla Camera la fideiussione di 
Tomba e Salina. Ma gli vennero fatte pressioni perché nell'af­

fare entrasse Cioja come "comodo romano banchiere"; Gnudi si 
dispose ad accettarlo come compagno e si incontrarono a Siena 
per stipulare i capitoli. Gli avversari erano allora ricorsi "all'ul­
timo crudelissimo assalto. Sparsero per ogni dove le voci in 
Roma del fallimento del Banco Gnudi ... Chi sa il giro de' Ban­
chi non ignora che una simil voce era capace di render Gnudi 
in necessità ... Pure Iddio lo ha assistito e sono già passate piu 
ettimane da che gli effetti contrarj hanno dissipata la falsa 

voce". Mancava solo la sottoscrizione dei capitoli del suo com­
pagno Cioja; questi , tuttavia, era irresoluto, temeva le voci che 
circolavano e Gnudi non lo volle forzare. Da questa resistenza 
aveva capito che le pressioni per togliergli la tesoreria erano 

cresciute.246 

Tutto si era svolto nell'arco di pochissimi giorni. L'accordo di 
Siena era del 9 marzo, il 24 il papa si pronunciò contro Gnudi. 
Di lì a poco, tuttavia, la morte di Clemente XIV gli dette l'oc­
casione per difendere le sue ragioni durante il conclave, espo­
nendo "la serie delle sue disavventure". Non appena Gian An-

146 BCAB on_ '. o, A.G., TesorerLa dL Ferrara, b. Dal 1770 al 17 3 , fa cicoletto di 
necapltl e memorie" I t · . Il 1· . re a IVI a a Ite con Panzacchi e Odorici . La wsupplica" sopra 
nportata, che Gnud· del papa . I ~veva presentato a lemente XIV poco prima d Ila decisione 

contro dl IUl è conse t ' . ' . . SCrittura r. .' TVa a In vane copie e fu amplamente npresa n Ila 
In lorma di mem l l se · Orla e a agro oleggIO In onclaue, a tampa. 
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gelo Bra chi divenne papa, Gnudi riottenne la tesoreriaw e in 
una relazione a Pio VI denunciò le trame dei concorrenti e i 
danni ubiti. Alla minaccia dell'imminente fallimento "la mag­
giore e miglior parte dei corrispondenti ritirò in fretta i rispet­
tivi effetti che ... ogliono i banchieri affidarsi per il giro più 
facile del loro commercio .. , E benché la di lui reintegrazione 
alla te oreria di Ferrara .,. abbia coperti di confusione i suoi 
nemici" erano tuttavia rimasti il discredito presso gli affaristi 
e l'interruzione dei rapporti con i vecchi corrispondenti. 

La relazione si sofferma in dettaglio sulle scorrettezze dei 
uoi avver ari. "Dopo la morte del conte maresciallo Palla vicini 
i fa comparire in Roma inviato da persona anonima un foglio 

contenente l'enunciativa di alcuni supposti debiti del Gnudi", 
che arrivò sul tavolo del papa, il quale fece chiedere informa­
zioni egre te a Bologna dal tesoriere. La commissione si rivolse 
ad un "soggetto eminentissimo" nemico dichiarato di Gnudi, il 
quale compilò un foglio "sulle tracce del primo anonimo" che 
accompagnò con una lettera del 29 dicembre 1773 al tesoriere. 
Ne pedì poi un altro il 4 marzo 1774 "in cui si ripetevano le 
co e medesime con maggior spiegazione e si faceva ogni sforzo 
per avvilire il concetto del Salina, Jussi, Cappi e Tomba chia· 
mati fideiussori quotidianamente dal Gnudi", tanto che la Ca· 
mera li giudicò "soggetti poco solventi". Era eguito l'incontro 
di Siena e poi il ritiro di Cioja. Gnudi denunciò e plicitamente 
Pietro Antonio Odorici come responsabile di tutto il complotto. 
Tra i corrispondenti che si erano ritirati c'erano i banchieri 
romani Girolamo Belloni e Filippo Stampa, gli anconetani Giu­
seppe e Abram Costantini e Tommaso Ricotti, "primarie case di 
commercio", i banchieri ferraresi Bottoni e Rocci, "che mai più 
cri sero", e i fratelli Guitti. "Il carteggio si ridusse anche a 

meno della metà e li terrieri restii lasciavano quasi in ozio il 
Banco".248 

247 BCAB UA o, A.G., Tesorerta dL Ferrara, b. InstrumentL e scrttture. 
BC~o, A.G., Tesorerta dL Ferrara, b. Dal 1770 al 17 3 , " arte diver e 

appartenenti alle t ". . F " no e ragIOni per la ncupera della Tesoreria dl errar
a
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Il papa deputò una congreg~zio~e ~i cardinal~ il. 4 marzo 
1775. Nello stesso giorno AntOnIO nfen con compIaCImento al 
dottor Morandi che Pio VI lo aveva ricevuto "con indicibile 
clemenza e trattenuto da lui per lungo tratto con dimostrazione 

. "249 Il 20 '1" d t" Il di straordinaria degnazIOne. apn e, avve u ISI a a 
perfine i suoi avversarj del torto manifestissimo che avevano", 
stipularono la rinuncia alla lite pendente presso la congrega­
zione particolare. La tesoreria gli fu assegnata con il chirografo 
del 6 maggio 1775; Panzacchi e Odorici dovettero accontentar­
si di recuperare i 7.800 scudi che gli avevano versato come 
buonuscita. Nello stesso giorno Gnudi stipulò i nuovi accordi 
con Giovanni Battista Rossi Vaccari; il capitale sociale fu fissa­
to a 60.000 scudi, per 60 carati. Rossi Vaccari ne ebbe un ter­
ZO.250 Dei propri, Gnudi ne cedette alcuni tra fine maggio e 
l'inizio di giugno, tra i quali uno all'architetto imolese Cosimo 
Morelli "con patto di rifondere al signor Gnudi il 5% del sud­
detto capitale non pagato" e anticipato da Gnudi e concordando 
che "conoscendosi dopo un anno o altro ... di poter reggere la 
tesoreria con minor somma delli scudi 1.000 per carato, che per 
maggior sicurezza e ampliazione de negozi addesso si è creduto 
~i stabilire, dovrà darsi luogo alla diminuzione del capitale, e 
m tal caso ... sarà sgravato dal pagamento de frutti ... in pro­
porzione".251 

Fra le spese registrate per la prosecuzione della tesoreria c'è 
un c?nto di "regalie segrete", datato 1775, che supera i 5.000 
scudl. Gnudi si guadagnò i favori dei suoi protettori mandando 
due pile e una lucerna d'argento piu quattro statue di porcel-

141 BCABo, Collez. AutoaT XXXIII 8989 90 . 1807) 4 ., • . " - 58 , Lettere dL AntonLo Gnudl (1760-
, marzo 1775 

110 BCABo A G T . d ' b. VI, fase. 226. ' ., esorerza L Ferrara, b. InstrumentL e cntture; Ca a GnudL, 

261 Un carato lo . Lettimi di R' .. concesse a Vmcenzo Pozzi per 1.000 scudi, uno a Andr a 
!nuru, mezzo a Mo t F 'l ' Francesco Carletti di R n ano ~ lppO Montanari di Spoleto, uno al conte 

due carati a 500 d' ~ma . 11 1 gennalo 1777 dette ad Ant.onio Frattini di Roma 
.' SCU 1 l uno Cfr B AB A G T t SCrItture no 6 11 C " o, .., e orena dL Ferrara In trumentL 

, . - ; asa Gnudi, b. VI , fasce . 226-231. ' 
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lana al cardinale Pallavicini, per un valore superiore ai 500 
cudi _ allo ste o cardinale pagò 241:99:6 scudi per varie spese 

fatte dopo aver ottenuta la grazia - e un quadro al papa del 
valore di 94:07:6 scudi. A Gian Angelo Braschi aveva versato 
1.000 cudi quando era ancora tesoriere e altrettanti a un per-
onaggio non nominato "per diversi incomodi e assistenza pre­
tata". Nel conto, tra diverse somme minori senza il nome del 

destinatario, risulta una spesa di 87 :59:6 scudi per il cardinale 

Borghesi per varie cose manda tegli" . 252 

3. I favori del papa. 

3.1. Pietro Antonio Odorici fu tesoriere di Romagna ininter­
rottamente dal 1741 fino alla morte. Era nato il 1703, a Bolo­
gna, come molti dei grandi tesorieri provinciali del XVIII seco­
lo. La sua famiglia era di origini modeste , ma riuscì ad emer­
gere iniziando come impiegato nella computisteria di casa 
Calderini, un percorso molto simile a quello di Raffaele Gnudi. 
Odori ci amministrò a lungo la tesoreria del dazio del vino di 
Bologna, di cui era titolare il conte Federico Calderini, e in 
seguito fu inviato a Roma per seguire gli affari di questo appal­
to, nel quale era interessato anche il conte fiorentino Giuseppe 
Del Benino, tesoriere di Romagna negli anni Trenta. In quel 
periodo Pietro Antonio era in contatto con il cardinale Prospero 
Lambertini e nel 1734 con il suo appoggio ottenne una compar­

tecipazione nell'appalto bolognese. 
L'elezione di Benedetto XIV fu decisiva per Odorici, il quale 

nel 1740, con l'intervento diretto del papa contro altre offerte, 
si aggiudicò la tesoreria del dazio del vino per il novennio 17411 
1 :50, per 94.698 scudi l'anno. A garanzia della Camera dovette 
VIncolare 20.000 scudi in luoghi di Monte; poiché non dispone­
va della cifra per acquistarli, la sborsò interamente il conte 

2S2 BCAB 0, A.G., Tesoreria di Ferrara, b . Dal 1770 al 1783. 
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Francesco Caprara il quale, pur non figurando apertamente, 
partecipava ad una società costituita a Roma nel 1741 con 
Odorici. Dopo il 1753 l'abate, essendo già abbastanza ricco per 
sostenerlo, potè proseguire da solo l'appalto che gli era stato 
rinnovato dal papa e che lo fu ancora fino al 1767, e poi dal 
1776 al 1785. Contemporaneamente, dal 1741, ottenne la teso­
reria di Romagna, che mantenne per quarantacinque anni, "a 
tavolino", senza le formalità consuete. Di volta in volta Odorici 
migliorò le offerte, in particolare dopo la morte di Benedetto 
XIV. Solo in seguito alla nomina di Pio VI la sua posizione fu 
compromessa e dovette difenderla in giudizio, con successo per 
quanto riguarda la tesoreria di Romagna. Tuttavia, nel 1784 
non gli riuscì di ottenere la conferma e la gestione del novennio 
1787/1795 passò a Vincenzo Cappi, dietro al quale c'erano Gnudi 

e Luigi Braschi Onesti. 
Morì nel 1785 e fu sepolto nella chiesa dei Servi di Bologna, 

dove nel 1774 aveva fatto fare dei lavori alla cappella Bolognetti. 
Non avendo figli, aveva adottato il figlio della sorella Rosa, 
Antonio Bonfiglioli, a cui andò l'eredità "cospicua al punto che 
nel catasto bolognese del 1789 le proprietà immobiliari di An­
tonio Odorici risultarono maggiori di quelle del marchese teso­
riere Antonio Gnudi e seconde, per estensione, solo a quelle del 
marchese Filippo Ercolani". Nel giro di pochi anni il nipote 
dissipò tutto il capitale ereditato, morendo in miseria nel 1798. 
Nel 1793 Giovanni Fantuzzi dette notizia a Gaetano Marini 
del suo clamoroso fallimento: "lo non ho nove da dirvi se non 
che siamo pieni d'illustri famiglie fallite e che sono in ~ano di 
commissari. Ma il fallimento dell'Odorici, quantunque prevedu­
to da molto tempo, ha fatto stordire tutti da che si tratta che 
que~to birbante ha avuto l'abilità di consu~are nel corso di otto 
anru uno stato di cinque milioni senza far veruno sfarzo ma 
solo con " . .. ' B l peSSlml negozl e con mfimto danno di famiglie, sì in 

o ogna che nello Stato pontificio e altrove. Ma è così: male 
parta, male diI b t Ch' 
q 

al h a un ur. l sa cosa abbia d'essere in fine di 
u c e altro compagn l t . O .. . o a esonere doncl, maSSime alla morte 
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del pre ente pontefice .. , '.253 L'allusione a Gnudi dovette essere 

evidente a tutti. 
Nel entennio successivo all'elezione di Pio VI, infatti, Anto-

nio abbandonò ogni forma di prudenza nelle operazioni finan­
ziarie, ia perché la sua posizione privilegiata gli permetteva di 
moltiplicare le occasioni speculative, sia perché, spinto dall'am­
bizione aveva adottato un tenore di vita eccessivamente di-
pendio o, sia infine perché mantenere il favore del papa aveva 

pe anti contropartite. I profitti maggiori gli derivarono dagli 
appalti e dall'affitto della Sammartina ma la sua liquidità ri­
ma e car a perché dalla fine degli anni Settanta investì in 
acquisti di terre non sempre vantaggiosi e immobilizzò somme 
ingenti per il rifacimento del palazzo e per la costruzione di 

ontuo e "villeggiature". 
ei primi anni sembrò frastornato dalla vita a corte. Nel 

dicembre 1780 confessava all'amico Preti di sentirsi a disagio 
non ostante che io mi ritrovi in mezzo alla clemenza ed al 

favore in modo che do fastidio al più grande sino all'infimo, ma 
que to favore mi tolie il milior bene che è la tranquillità, per­
ché temo sempre dei malcontenti. Alla corte io non ono fatto 
per vivere così, la vanità non è la mia passione ... Ogn'uno 
vorrebbe e ere Gnudi, ed io vorrei essere molto meno unica­
mente per avere la mia libertà di partire".254 E ancora, in due 
lettere successive: "Dopo che sono qui il padrone esigge da me 
tanto serviggio che non sò quali ore abbia pel mio riposo, .. , mi 
carica d'incombenze, per cui non ve più ambasciata, ma entro 
in qualunque tempo, non ascolta anzi si arabi a quando le dico 
che le persone che mi vedono putano fuoco per gl'occhi, in som­
ma que to furore di grazia mi la crescere il desiderio di partire 

W PIEIW 'GELO BELl.E"ITlNI , Fmanze e nforme. Rauenna nel econdo ettece~IO, 
Ravenna 1983, pp. 173-176. Le citazioni dalle Lettere InedIte dI Gaeta nO Marmi, 
BdicurB diE. Carusl, 3 voli ., Città del Vaticano, 193 -1940, voi III. p 100, ODO 

Bellettmì. 
lS4 BCABo, Collez. Autogr , XXXIII, 9 9-9058, Lettere dI AntonIO Gnudl (1760, 

1 07), 20 dIcembre 1780 
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Desidero quanto può desiderarsi di ritornarmene nel mio 
'''. l Mi scrive Boncompagni che per carità non pensassi 
pICCO o .. , . . . 

d
i partire perché le abbisogna dI me qUI. Le nspondo 

per ora ' ...' 
a chiare note che i miei bisognI dI vemre costi superano la forza 
del desiderio vivissimo che ho di servirlo, che a quest'ora avrà 
avuto i riscontri come lo servito ... ", "Lasciamo di parlare d'elo­
quenza perché non posso averla per non avere stu~iato, mi 
manca poi il tempo per scrivere come posso. Se ella IDI vedesse 
trovarebbe un malinconico vero, né le grandezze, né i pranzi, 
né le assemblee con le quali vivo continuamente mi ralegrano 
un sol minuto. Sono tutte cose contro il mio temperamento".255 

Il 13 gennaio 1779 Pio VI concesse a Gnudi l'enfiteusi per­
petua del patrimonio ex gesuitico nel Bolognese, che dal 1776 
aveva avuto in affitto: fu il maggiore e più duraturo beneficio 
che Antonio ebbe da papa Braschi.256 Il chirografo del 7 novem­
bre 1780 istituì a Bologna una Camera o congregazione dei 
Conti, della quale facevano parte un tesoriere, un giureconsulto, 
tre senatori e due dottori sindaci della gabella, che dovevano 
restare in carica otto anni. Tra il febbraio e il novembre succes­
sivi il pontefice nominò Antonio tesoriere apostolico, fiscale l'av­
vocato Giuseppe Cacciari; gli altri membri della congregazione 
designati furono gli avvocati Luigi Antonio Nicoli e Gaetano 
Fattorini, i senatori Girolamo Legnani, Lodovico Segni e Fran­
cesco Guastavillani. Nel 1785, allo scadere dell'appalto della 
tesoreria del vino, questo dazio avrebbe dovuto essere unito a 
tutti gli altri. Il legato Ignazio Boncompagni decretò che Anto­
nio Gnudi, in quanto tesoriere apostolico, percepisse l'assegno 
c~e prima era pagato all'appaltatore, fino all'entrata in vigore del 
Piano economico, "nel qual tempo incominciaranno tanto a lui 
favore che a favore dell'avvocato fiscale i rispettivi stipendi".257 

2!4 I . 
VI, 23 e 27 dicembre 1780 

2!4 BCAB . 
b IX f 
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on la protezione del papa Antonio ottenne la conferma di 
tutti gli appalti che aveva già iniziato a condurre negli anni 
precedenti. Per la te oreria della Marca nel novennio 17801 
17 9 offri 142.000 cudi l'anno e il 40% sulle tratte di grano, 
che generalmente uperavano le 15.000 rubbia.25 Dalla sua 
caratura cedette l'intere senza per 5.000 scudi al marche e 
Giorgio Co pio Per la tesoreria di Urbino, ottenuta per 32.000 
cudi l'anno Gnudi e Carradori si riservarono un quarto degli 

utili, cedendo il re to al marchese Agostino Ercolani di Pesaro 
e a Pietro Antonio Carnevali di Senigallia. I soci vincolarono a 
garanzia della Camera 5.000 scudi in luoghi di Monte.

2S9 
Gli 

appalti vennero ucces ivamente rinnovati; alla morte di Giu-
eppe Carradori ubentrò nella società il figlio, conte Girio.

260 

el 1796 fu concordato l'ultimo capitolato tra Girio Carradori 
e Gnudi il quale pretese di riservarsi privatamente tutte le 
commi ioni da Roma per le incette di grani. I patti furono 
otto critti dalle parti a Firenze, poiché l'arrivo dei Francesi 

aveva allontanato Antonio da Bologna. L'incapacità di avverti­
re le conseguenze degli eventi rivoluzionari, che Gnudi dima­
trò ampiamente in seguito, emerge già da questo contratto.

261 

il 2 marzo 1781 Gnudi ottenne l'appalto della tesoreria di 
Ferrara per un altro novennio a tutto il 1792, a condizioni piut· 
to to onero e: 98.500 scudi l'anno e 4.600 per la riscossione del 
quarto aggiunto, 19.100 cudi in più rispetto al contratto pre­
cedente, e un quinto degli utili.262 Nel 1775/1783 Rossi Vaccari 
era tato intere ato come socio; nel novennio successivo parte­
cipò come emplice caratante, sempre per venti dei sessanta 

BCABo. A.G, Te orena della Marca , b . In trumentl e cntture, D. 31 

BCABo, A.G , Ca a Gnudl, b. Vll, fasce. 274 e 276 
Il'!, b. X, fa c. 361' b . XI t:asc 438 

-\ I " .. 
VI, b. XlI, fase 45 ; Te orena della Marca b In trumentl e scritture, no· 

3 e 39. il 2 a to 179 ' . d' all' bate G' . go 7 Gnudl cedette un' intere senza per 1.000 cu I a 
Ilovanru Battista Tomban (Casa Gnudl, b. XII, fase . 462; Te orena della Marca , 
strumenti e SCrittun?, n. 39). 
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carati in cui stato diviso "il totale del negozio, lasciandovi lo 
stessO capitale che aveva in precedenza a titolo di società" e 
odendo "unicamente dell'utile o danno che produrrà il nego­

;io".263 Gli utili della tesoreria erano ancora altissimi: per un 
carato da 500 scudi Antonio Frattini riscosse 1.579:92 scudi in 
due anni, 877:49 per il 1789 e 752:43 per il 1790.

264 
La conces-

ione per il novennio 1793/1801 fu stipulata con la Camera nel 
1791, alle stesse condizioni della precedente. Il capitale sociale 
rimase invariato ma l'interessenza di Rossi Vaccari si ridusse 
a 5.000 scudi, pari a un sesto. La gestione terminò il 22 giugno 
1796, quando Ferrara fu occupata dai Francesi. Per gli anni 
1794 e 1795 Gnudi era creditore della Camera per 122.121:81:11 

cudi.265 

I favori che Antonio otteneva comportavano contropartite 
spesso pesanti. Una lettera del 30 luglio 1791 a Rossi Vaccari 
ne dà un resoconto dettagliato. "Spero e mi lusingo che non 
avrete difficoltà di confessare che l'opra prestata per consegui­
re la tesoreria di Ferrara è stata faticosa, laboriosa e che tutto 
ho esposto, e del mio interesse e della mia convenienza, per 
ottenerla, e che senza di tutto questo non era fattibile l'intento. 
Se dunque dalla vostra amicizia e dalla vostra ragionevolezza 
possa sperare che crediate a tutto questo, mi pare che non sarà 
difficile che dobbiate conoscere giusta la domanda che devo 
farvi. Rinunciata a voi la quarta parte dell'interesse, e altret­
tanto ne ho ceduto al signor don Luigi [Onesti BraschiJ, me ne 
resta la metà, che è minore di quello mi trovo di presente. Di 
quest~ ~età non par giusto che io ne ceda a quelli che hanno 
c~ntnbU1to con me all'intento; dunque dei vostri scudi 7.000 e 
cmquecento che so 1" rt dI' , ' no lmpo are e vostro mteresse, vi prego 
di cedermene sc d' d '1 . u l ueml a e cmquecento, e non vi parerà poco 

2Q BCABo A G Te . d ' F 
1$4 BCABo' A'G" sorer~a ~ errara, b. Instrumenti e scritture. 
H6 BCABo' A G" Tesoreria ~I Ferrara, b. 1 gennaio 1784-dicembre 1792. 
. , .. , Casa Gnudl b XI fas 403 ' '''' . d ' F . e serrtture' Teso . d ' , ., C. , J esorerla I errara Instrumentt 

, rerra I Fe bI ' ' rrara, . gennaIo 1784-dicembre 1792. 
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che e ne rimangano per voi liberi scudi 5.000 da godervi unita· 

mente all'agenzia. 
Mi direte perché non ve li ho chiesti in voce? Amico, ho 

veduto da qualche parola lontana che non eravate in molta 
di po izione, quando io sono persuaso che dovevate voi stes o 
e ibirli, apendo le ricerche che si facevano da quelle per one 
dalle quali non i poteva prescindere per gratitudine e per bene 
dell'affare di darglielo, né conveniva diferirlo. Se dunque li miei 
ufficj con voi avessero incontrata la disgrazia di vedervi, non 
diro o peso nel cedere, ma avessero avuto qualche proposizio· 
ne che mi avesse sturbato, confesso che non avrei potuto con 
indiferenza sentirla, né io volevo che ci fossimo sturbati d'ani­
mo nel tempo che eravamo uniti e che io godevo della vostra 
o pitalità con tanta cordialità vostra e di tutta la vostra fami­
glia .,. Vi prego .. , di prima esaminare la mia premura ai vostri 
vantaggi ... l'opera prestata al conseguimento dell'affare che 
inceramente non potevasi ottenere senza di questa, come di 

non avervi mai mosso ad alcun azardo, né per sovvenzioni di 
danaro né per sicurtà, né questo mio discorso toglie o mi fa 
perdere di vista quelle circostanze nelle quali mi sono trovato 
per invidia e per opera dei miei nemici, e nelle quali vi siete 
dato tutto il moto, cose tutte che io non dimentico mai .,. Con­

tinuatemi il vostro amore, state certo del mio".266 

3.2. Una buona armonia che sempre più a fatica Gnudi 
riusciva a mantenere con i suoi soci a volte indotti a ritirarsi , 
dagli affari dalla sua arroganza. La tormentata vicenda della 
conduzione della Sammartina è emblematica. Il 25 maggio 1776 
l'affitto della tenuta camerale era stato confermato per il no

ven
· 

nio 1781/1790 per il canone annuo di 12.000 scudi e l'obbligo di 
investirne in migliorie almeno 25.000.267 I servizi relativi alla 

~ BCABo, A.G., Tesoreria di Ferrara, b. Instrumenti e scritture . 
BCABo, A.G., Ca a Gnudi, b. VI, fasc . 237 . 
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estione della cassa erano prestati dal Banco Gnudi che ne 
~ercepiva le provvigioni. Dal rendiconto del 30 settembre 1781 
risultò un utile di 14.143:68:11 scudj26S per ciascuno dei soci i 
quali nel frattempo si erano ridotti a tre. Per dissensi con i 
compagni Lodovico Benelli nel 1777 si ritirò cedendo a Jussi e 
Salina sia la propria parte, sia quella che aveva acquistata da 
Bignami.269 In complesso la gestione del 1771/1780 si era con­
clusa con un attivo di 48.943:55:2 scudi. A tutto settembre 1789 

l'utile risultò di 31.788:34 scudi.
270 

2Y BCABo, A.G. , Tenuta camerale Sammartina. Recapiti diversi attinentt alla 
scrittura d'un anno a tutto settembre 1782, b . doppia . Contiene i conti mensili dei 
fatton e degh altri addetti alla tenuta e i conti di cassa dall'ottobre 1781 al 
ettembre 1782 e un "Inventario generale de'contanti , doti , generi, crediti e debiti 

che nel dì pnmo ottobre 1781 sono stati assegnati dalli signori conduttori della 
tenuta Sammartina per la nuova affittanza d'essa tenuta ottenuta dalla RCA per 

un altro novennio da terminare li 30 settembre 1790" . 
• BCABo, A.G., Tenuta camerale Sammartina, busta semplice senza inte­

stazione, 1 dicembre 1777, memoriale al pro-tesoriere generale, cardmale Pallotta . 

no lvi. 
Bilancio a tutto settembre 1782: 

9)mmmistrazione in cassa in conto di capitale (scudi 14.143:68:11 per ciascuno) 

avanzo cum 14.124:52:6 
BilanCIO a tutto settembre 1783: 

9)uuninistrazlone in cassa in conto di capitale (scudi 14.143:68:11 per ciascuno) 

a Gnudi cudi 5.272:86:11 
a Ju I e Salma, per cla cuno cudi 5 .272:89:3 
utile cudi 23.806:09:8 

Bilancio a tutto settembre 1784: 
OffiIDlDlS razIOne m cassa m conto di capitale (scudi ai conduttori per . . t . ' . 

14143:68:11 per ciascuno) 
. avanzo netto fattosi in anru tre, cudi 35.659:59 

BilanCIO a tutto settembre 1785' 
~a . . erenza tra entrate e pese cudl 42 .416:34 :6 
8.1 conduttori per o .. t . . 1414768 . mmlnlS razIOne m cassa in conto di capitale ( cudl 

11 per ciascuno) 
a Gnum: scum 5.891:19:11 
a J . . Bil u I e Salma ciascuno cudi 5 .891:22:3 

anclO a tutto settembre 1786: 
utlb a Gnum scum 5.891:19:11 
a Salma scudi 5.891.22:3 
a Ju i cum 5.891:22.3 

scu l .570:33:8 (differenza tra entrate e pese) avanzo a tutto 1786 d ' 56 . 
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Nel maggio 1777 Gnudi aveva lasciato a Jussi e Salina "le 
ragioni a lui competenti per conseguire come consocio ... gl'utili 
ociali dal 1°ottobre 1769 a tutto settembre 1775 ... per un 
acco d'o a, e ciò per lo prezzo di scudi quattromilla ... Cedette 

pure a Jussi e Salina la comodità di percepire gl'utili qualun­
que del di lui carato sociale ... dal primo ottobre 1775 a tutto 
ettembre 1781". In cambio Jussi e Salina si erano impegnati 

ad accollarsi tutti gli oneri della caratura di Gnudi e a pagargli 
3.600 scudi ogni anno alla fine di settembre. Gnudi rinunciò 
anche alla propria quota nella conduzione del 1781/1790, man­
tenendo però l'ingerenza sociale, in cambio di un ottavo dei 
profitti e di 1.000 scudi l anno. Poiché aveva accordato a Rossi 
Vaccari e a Giacomo Borsari la partecipazione per un quarto 
della propria interessenza, cioè per 5 dei 20 carati che aveva 
nella nuova affittanza, spettavano a loro 250 scudi annui.

vI 

Nell'agosto 1779 Antonio aveva citato i compagni in giudi­
zio. Nell'aprile successivo Jussi e Salina vennero assolti dal­
l'accusa di aver contravvenuto ai patti della società, che li ob· 
bligavano a dipendere da lui negli affari più rilevanti secondo 
quanto era stato concordato con due scritture, del 14 novembre 
1769 e del 20 maggio 1772, che davano a Gnudi "il diritto della 
retenzione della cassa sociale", imponevano raduni mensili ai 

Bilancio a tutto ettembre 1787: . 
utili per ciascuno dei tre conduttori (Gnudi, Jussi, Salina) scudI 

14 .143:68:11 
differen~a tra entrate e spese scudi 33.168:60:10 

Bilancio a tutto settembre 1788: . 
utili per ciascuno dei tre conduttori (Gnudi, Jussi, Salina) scudI 

19.469:51 :4 
differe~a tra entrate e pese scudi 31.134:16:2 

BIlancio a tutto settembre 1789: . 
ai conduttori (Gnudi , Jussi , Salina) in conto capitale vanno SCUdi 
14.143:68:11 eia cuno. 
l'utile (differen~a tra entrate e spese) è di scudi 31.788:34. al' 

27\ l ' "Al din . t J ssi e S IDa. 
III, car aIe Boncompagni. Per Antonio Gnudl con ro u 

lnformuione di fatto" 
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ci e obbligavano Benelli, sovrintendente e direttore della 
:n~ta, a non prendere individualmente alcuna iniziativa per 
innovazioni nella gestione.272 A dispetto delle accuse, risultò 
che nessuno gli aveva contestato di tenere la cassa presso di sé; 
i congressi mensili, invece, erano stati effettivamente sospesi 
in occasione della lite con Benelli, iniziata nel 1775. Due anni 
dopo Benelli e Bignami si erano completamente ritirati dall'af­
fare. Le riunioni erano ormai rare perché Gnudi abitava a 
Ferrara per la gestione della tesoreria, mentre Jussi e Salina, 
nei quali si era "consolidato tutto quell'interesse sociale che 
dapprima era fra cinque persone diviso" vivevano a Bologna. In 
definitiva Antonio li aveva citati in tribunale per un puntiglio: 
fu provata solo la disonestà di un subalterno e il fatto che era 
stato deputato come ministro della tenuta un ex gesuita, cosa 
considerata da Antonio Gnudi di molta "sconvenienza" alla di­
gnità sacerdotale. A questo infatti si riducevano gli effetti delle 

"indipendenze" imputate ai soci.273 

TI 18 febbraio 1788 l'affitto fu confermato a Gnudi e al cavalier 
Luigi Recchi di Ferrara per nove anni, dal 1790 al 1799.

274 
Il 

29 agosto 1789 Antonio comunicò a Recchi che era stato accolto 
nella nuova società che comprendeva loro due e Jussi. Recchi 
rispose dichiarandosi pronto a sottoscrivere i capitoli per il suo 
terzo dell'affitto e ringraziando sperticatamente Gnudi: "per 
essere troppo meschino e da niente ... non sarò mancante di 
gratitudine col fare pregare l'Altissimo (che altro non posso 

m llli . 
271 lui, "Al cardin I B . ., . di fatto" Il b'l . a e oncompagm. Per JUSSI e Salma contro Gnudl, Replica 

cond.... . I.anclo del 1790, che contiene lo stralcio generale della seconda 
~Ione, registra un pr fitto d' 758 . era stato di 14 l . . o . l .' 84:90:7 scudl. Il capitale ver ato inizialmente 

camerale Samo 19~~3 .5 scudl per clascuno dei tre soci. Cfr. B ABo, A.G. , Tenuta 
marchese teso ~ar 'Anna, b~sta doppia sen~a intesta~ione, "1790. Per il signor 

nere tomo Gnudi S . d . l' ' ' ., per tutto sett b . ommano e caplta l dIverSl trovatl eSIstere 
em re 1790 nell t t S . . . Stralcio totale d Il . a enu a ammartma. BllanclO dell'affittanza ... 

274 Be e a conduzIOne". 
ABo, A.G., Casa Gnudi b X f 353 , . ,asc. . 
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fare) per la con ervazione della di lei perfettissima salute".216 
e11794 la te a ocietà ottenne un altro contratto noven-

276 t' ò nale, dal 1799 al 1808, ma non ermm neppure la gestione 
ancora in cor o, interrotta dall'arrivo dei Francesi. Inizialmen­
te Gnudi e i oci non dovettero rendersi conto che nulla sareb­
be più tato come prima. Nei mesi concitati che seguirono la 
pace di Tolentino e la sconfitta dell'Impero, il 2 agosto 1797, 
l'abate Giovanni Battista Tombari accettò l'interessenza per un 
quattordice imo nel nuovo affitto.m Alla fine del 1796 l'avanzo 
di ca a era tato di 81.486:25:1 SCUdi.

27 Un calcolo del luglio 
1799 faceva ammontare a 154.57:0:10 scudi i danni subiti per 
lucro ce ato a cau a dell'invasione e della successiva vendita 
della tenuta, fatta nel 1797 dal commissario francese Raller al 
ferrare e Domenico Bottoni.279 TI 4 maggio 1798 Recchi, anche 
a nome dei soci, si accordò con Bottoni perché liquidasse il loro 
credito di 27.981:81:11 scudi, ridotto a 18.000 per vari congua­
gli e un defalco dovuto ad una epizoozia che aveva decimato il 

be tiame.280 

27S BCABo, A.G ., Tenuta camerale Sammarttna , bu ta semplice senza 

inte wlOne. 
r.I BCABo, A.G., Casa Gnudi, b. XI, fasc. 433. 
rn lvi, b. XII , fasc. 463. Il 13 aprile 1781 Gnudi aveva fatto un cambio con 

l'abate Tombari per 5.000 lire al 5% per un anno (Wl , b Vll, fase. 285) 
278 BCABo, A.G., Tenuta camerale Sammarttna busta doppia senza intestazione, 

~tile e capitale di ragione di Antonio Gnudi a tutto settembre 1797 e prima'. 
m BCABo, A.G., Tenuta camerale Sammarttna , bu ta egnata Q. 
Anticipo d'affitto "violentemente voluto" da Haller Il 14 novembre 1796 per la 

terza parte di 16.132:77 scudI, corrisposta annua alla Camera apostolica, cud1 

4.13661 
Pagamento forzo o nel 1797 dell'affitto annuo convenuto con la Camera che ·s~ 

dovette violentemente convenire con il nuovo acquirente Bottoni sino aUi cudì 
20.000', con perdita per l'aumento [per il 1798 e 1799) di cudi 7.590:17 

~~re voci per mancati rimborsi di spese e migliorie fatte dai condutto
n

, 

creditI ~asti me 19ibili, ecc., per cudi 39.849:80:2 .. ' ·2 
Utili di sette anni d'affitto pari a 98.364:64:6 scudi , pari a un utile di 14.052.

9
. 

cudi l'anno . . . . ' fii l 1798 e 1799 . ' per cw SI sono persI per la cessaZIOne dell a IttO ne 
scudi 28.104:18:4 

!::r la perdita .nel novennio successivo, scudi 126.468:82:6 
IVI, 4 maggio 1798, lettera da Firenze. 
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L'll giugno 1783 Vincenzo Monti, al servizio di Luigi Braschi 
Onesti come segretario, scriveva al fratello, abate Cesare, che 
"Cappi, cognato di Gnudi, ha ottenuto il rescritto della tesore­
ria di Romagna ... Ma il principale interessato è il mio padrone 
il quale non ha piacere che ciò si sappia".281 Vincenzo Cappi 
aveva sposato Maria Maddalena, sorella di Teresa Molinelli, il 
20 aprile 1761.282 Fu tesoriere di Romagna dal 1787 al 1795, 
succedendo ad Odorici. La sua gestione, rispetto alla preceden­
te, si caratterizzò "per una maggiore pressione sulle varie co­
munità, onde ottenere un pronto pagamento di quanto da loro 
dovuto alla tesoreria provinciale".283 Il "conte" Cappi speculava 
nei traffici dei cereali e aveva grossi interessi fondiari nella 
pianura ravennate nella zona di Filo e Longastrino. Stipulò 
importanti affittanze, tra cui quella della tenuta delle Mandriole 
con l'abbazia di S.Vitale, dal 1785, con fideiussione di Gnudi. 
Dal 1791 gli successero nella tesoreria i fratelli Domenico e 

Giovanni Bottoni di Ferrara.284 

Il maggiore rigore di Cappi nell'esercizio dell'appalto rispet-
to alla gestione precedente fa supporre che disponesse di mino­
re liquidità e che per onorare gli impegni con la Camera non 

2!1 Eplstolario di V. Monti , a cura di Alfonso Bertoldi, 6 voll., Firenze Le 
Monmer, 1927-1931, I, p. 233. ' 
M . BCAB.o, ms. B 901; a quella data è registrato il matrimonio avvenuto in S . 

P
ana Ma~glo~e fra Vincenzo di Pier A.ntonio Cappi e Maria Maddalena di Pier 
aolo Mohnelh La c . bb ti l ' . 

Lo 
.. . OppI a e e un 19 IO, PIetro , che sposò la ravennate Teresa 

vatelh; Il loro figlio Al di ' l R ' ,essan ro, nato ne 1801, fu una figura di un certo rilievo 
::ce~~orglmento ravennate. Vedi Dizionario Biografico degli Italiani (D.B.l.), ad 

233 P. BELLE'M'lNl Finanze 'r, . l conflittO t '1 t '. e n,orme, Clt., p. 59. Cfr. anche le pp. seguenti per 
I ra l esonere e la co 'tà l . . depositari. mum e per que h, partIcolarmente a pri, con i 

284 Vincenzo Ca ' . . nel 1796 D P'p1 fu ?oblhtato a Ravenna nel 1787 ed ottenne il titolo comitale 
. urante Il penodo fa ' C ' . Per un breve fil di ' r ncese I appl acqw tarono beni ex ecclesiastici . 

pro o Vmcenzo d . ti l' N' l F " . Alessandro cf .. ' el Ig l ICO a, lhppo e PIetro, e del nipote 
appaltatore ;o·mWl , . PP·B172-1:3. Nel Dipartimento del Ba so Po il mercante e 

emco ottoru prec d .. nella graduatori d 11 ' e eva mSleme con Antonio Massari i nobili 
a e a ncchezza' in q 11 d l C . .. . erano Ignazio Tr' 11' , ue o e rostolo I magglOn pos Identi 

Cf 
\Ve l, mercante d ' t '1 r. C. ZAGHI L'lt l' . l ~e e, e l conte Venceslao Spalletti Trivelli . 

, a la napoleonlca, Clt., p. 11. 



166 
Cesarina Casanoua 

pote e permettersi, come Odori~i, che aveva un giro d'affari 
molto più ampio, di restare credItore delle comunità per forti 
omme. Inoltre, le occasioni speculative nella tesoreria provino 

ciale si erano ridotte. Oltre agli oneri specifici addossati in 
Romagna all'appaltatore, che lo studio di Bellettini ha messo in 
evidenza, la spietatezza della lite Odorici-Gnudi rende esplicito 
il ruolo della concorrenza nell'erodere i margini di guadagno, e 
il gioco al rialzo delle offerte da parte dei finanzieri emergenti 
per calzare il monopolio dei vecchi appaltatori. Cappi, inoltre, 
apeva che il novennio successivo era stato assegnato ai fratelli 

Bottoni e aveva quindi interesse a premere il più possibile per 
non terminare l'appalto con un forte credito di difficile riscos· 
ione nei confronti delle comunità, come sarebbe successo inve· 

ce nei primi anni dell'Ottocento a Gnudi, che rimase fortemen· 

te indebitato con i caratanti.2 
5 

Antonio si era ingerito anche nell'ultima conduzione della 
te oreria di Romagna concessa a Odorici, effettuando una funam· 
bolesca manovra speculativa. Per la conduzione del 1778/1786 
Odorici aveva diviso le quote di partecipazione in 20 carati, di 
cui 4 spettanti alla Camera senza alcun onere, fissando il capi· 
tale sociale a 100.000 scudi, pari a 6.250 scudi per carato. Al 
senatore Francesco Pio Ghislieri ne toccarono quattro e due 
terzi, per 29.166:66:8 scudi. Ghislieri li cedette a Gnudi "per un 
sacco d'ossa e per un gettito di rete", contro l'obbligo di pagar· 
gli 1.550 scudi l'anno alla fme di ciascun triennio, cioè per una 
rendita che non arrivava al 5,5% del capitale. Nello stesso gior· 
no Gnudi cedette un carato ed un terzo a Jussi, che si obbligò 
a pagare due mesi prima dell'inizio dell'appalto il capitale cor~ 
rispondente alla propria caratura ad Odorici. In cambio Juss

i 

avrebbe corrisposto ogni anno a Gnudi 600 scudi [pari al 7,2% 
della caratura). Il 10 maggio 1777 ammise all'interessenz~ il 
senatore Antonio Bovi Silvestri per due carati e un terzO, un' 
pegnandosi a versargli la metà degli utili e comunque, anche 

286 P. BELLE'M'INl, Finanze e riforme, cit., pp. 177·178. 
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l 
l' ssero stati inferiori il 4,5% annuo. Garante del con-

ne caso 10 ' . . . 
to fu il dottor Vincenzo POZZI, al quale due gIornI dopo 

trat . . 286 

dette l'ultimo carato e tutte le sue ragIom. 
ce Entrambi costituirono una società; Pozzi si impegnò a de-
trarre dagli utili della tesoreria i 1.550 scudi dovuti a Ghislieri 
più i 500 che avrebbe corrisposto a Gnudi. ~el carato rimast.o 
Antonio cedette al socio "tanta ratta e porZIOne quanta corn­
sponde a scudi settemilla ... Pozzi promette pagar~ ... per prez~ 
zo della .. , cessione .. . la somma che al ragguaglIo figurato di 
scudi 530 di utili per ogni carato corrisponderà alli suddetti 
scudi 7.000", pari ad una rendita convenzionale dell' 8,48%. La 
cessione di Gnudi doveva considerarsi un mandato di procura. 
"Resta ... convenuto che tutti li contratti .. . fatti sopra li detti 
4 carati e due terzi debbano stare ad eguale comodo ed incomo­
do .. , e così resta stabilita ... una perfetta società ... salvo però 
quanto si è detto di sopra delli 7.000 scudi" e gli utili derivati 

dai contratti con Bovio e Jussi. 
Cominciò poi una trattativa di retrocessione a Odorici, con-

clusa il 19 gennaio 1778.287 L'abate si obbligò a pagare 1.470 
scudi, pari a 315 scudi per carato di buonuscita l'anno (5,04%) 
per tutto il novennio più 2.050 scudi, "per reintegro d'annua 
corisposta di cui erano gravati li detti carati" (1.550 a Ghislieri 
e 500 a Gnudi). A Pozzi spettavano 367:50 scudi, come risulta 
da un contratto del 31 gennaio 1778 stipulato con i cessionari 
di quote della caratura. L'operazione fruttò a Gnudi 500 scudi 
e la metà degli utili di Pozzi, tutto senza investire una lira.288 

28S BCABo, A,G" Casa Gnudi, b. V1 fasce 243 244 246 247 
tal lui, fase, 48, ' ' , , , ' 

l l ~:CAB? , ~,G . , busta 1777, Affare d'interessenza nella tesoreria di Romagna, 
A j , scudi l anno che pagava Odorici er a no ripartiti in que to modo: 

uss~ , per 1 carato e 113, scudi 420 
A Jus I e Salina pe ' A L ' , , , r un carato In comunione con Pozzi, scudi 157 :50 

Ulgl Tassman per 2/3 d' to d " A G" l cara ce uto da POZZI, scudi 210 
lovanru Lambu hl 11 ' A Gia G' rg per 3 di carato ceduto da Pozzi , scudi 105 

n lacomo e Pet o ' G' d' scudi 210 r mo lovanar l per 1 carato e 1/3 in comunione con Pozzi, 
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3.3. Pio VI sfruttò l'abilità speculativa di Antonio per favo· 
rire la propria famiglia,289 obbligandolo a condividere con il ni· 
pote alcuni affari. Gnudi da parte sua, fu costretto a rivolgersi 
al banchiere genove e Giacomo Filippo Durazzo per procurar i 
capitali. A Durazzo confidò in alcune lettere l'imbarazzo che gli 
procuravano questi incarichi onerosi e riservati. L'unica sorella 
del papa, po ata con Girolamo Onesti, aveva due figli maschi 
e tre femmine, delle quali due maritate e una monaca. "La 
famiglia Onesti è assai ristretta", scriveva il 21 agosto 1780, "e 
con l'unione degli averi di casa Braschi, che il papa le ha ceduo 
ti avrebbero da vivere limitatamente per una famiglia civile di , 
Ce ena dimenticandosi però sempre di avere parenti luminosi 

ed in igni". 
Nel 1777 Pio VI aveva chiamato il nipote minore a Roma "e 

que to trovasi sufficientemente proveduto e meglio lo sarà fra 
non molto, dovendo avanzare in dignità. Ora piacerebbe a NS 
di ammogliare il primogenito con una dama romana, ma sicco· 
me il patrimonio di Cesena è ben lontano dal poter dare aiuto 
ad una famiglia che rimanga in Roma, e dovendo altresì peno 
sare a lasciare di che vivere ai parenti di Cesena, ha voluto che 
le entrate sopradette loro rimanghino sinchè vivranno, e peno 
ato di provedere di un patrimonio generoso il nipote senza 

aggravare la Camera", incaricando Gnudi di proporre gli affari 
più lucrosi e di procurare i capitali da investire. 

"lo vorrei essere in situazione, e Dio lo sa, di potere col mio 
pre tare sussidio, perché son troppo debitore alla di lui muni' 
ficenza, dovendo a lui la mia maggior fortuna, ma eccole la mi~ 
situazione. L'anno scorso .. . depositai in questo Sagro Monte di 
Pietà scudi 46.300 per una tenuta che acquistai alla subasta 

A P ' tà d · . tà del carato 
OZZl per me el carato In comunione con Jussi e Salma e per me 
e un terzo in comunione con i fratelli Giovanardi, scudi 367:50 
1 S 11 f . La lenta 

u o s aC~lato nepotismo di Pio VI , si veda P . BELL~ .1, no lU, 
tra formazIOne. Finanze e società a Cesena nel Settecento , in S tona di Cese . ' .. 
La~mmazione pontificia (secoli XVI.XVII-XVIII), a cura di A. Prosperi , RunulI, 

Ghigt, 1989, pp. 341·399: 387·399. 
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O 
accidente di fortuna, perché è difficile che i compra-

per pur ., ' 
. di terreni possino comprare con plU vantaggI. Ho pure 

~:resciute terre in altra impresa pel valore di circa 8.000 scudi 
e ho dovuto nella enfiteusi accordatami dal padrone di tutti i 
beni ex gesuitici nel Bolognese, pe' quali pago l'annuo annone 
di scudi 8.300 e per la miglior coltivazione accrescere capitali 
di bestiame e così depauperare di contante. Nel principio del­
l'anno entrante ho rinnovato la tesoreria della Marca e di Urbino 
e volendo dimettere una parte di caratanti per accrescere il mio 
capitale mi occorrono sborsi ragguardevoli. Ho pure una mag­
gior quantità di carati in Comacchio e sto per collocare una mia 
figlia con un cavaliere di Ancona sotto gli auspici dell'em.mo 
cardinale Buffatini vescovo di quella città e con una dote di 
scudi 10.000. Non voglio diminuire i capitali assegnati a questo 
mio Banco, piacendomi di continuare nella negoziazione con 
quel credito che mi sono sempre procurato colla mia pontualità 
ed onoratezza. Riflettendo poi, anzi pur troppo sentendo, che le 
gravi fatiche e pensieri avuti pe' miei propri affari e per gl'altrui, 
come ne potrebbe far fede il signor maresciallo Pallavicini, se 
vivesse, mi cominciano a pesare, vorrei che questi negozi fosse­
ro gli ultimi, affine di avere un intervallo di quiete ... fra la vita 
e la morte, e per potere lasciare all'unico mio figlio, massime 
nella situazione in cui l'ha posto Iddio, un patrimonio corri­

spondente ai negozi che ho avuti". 
Gnudi aveva ceduto a Luigi Onesti Braschi un'interessenza 

nell'appalto di Comacchio, per il novennio che sarebbe iniziato 
il1°gennaio 1781, ottenuto da Lepri, che in realtà fungeva da 
prestanome poiché possedeva solo 15 dei 144 carati da 300 scudi 
l'uno. Onesti Braschi partecipava con altri 15. Il papa inoltre 
~veva concesso al nipote in enfiteusi perpetua per 2.500 scudi 
l anno la tenuta di S. Mauro, scorporandola dall'appalto della 
tesoreria di Ro Il . . magna, a ora condotta da Odoncl per la quale 
pagava alla C 2 450 ' ' . amera . scud1 l'anno. "Questo contratto è 
vantaggioso a se h' . . fitt gno c eraSl già trovato chi lo prendeva in af-

o per annui scudi 5.500". Gnudi aveva in affitto tre quarti 
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delle paludi pontine per cinque anni; il resto era stato dato a 
Gaetano Rappini "poiché ha operato con tanta lode in un lavoro 
che renderà immortale il nome di NS '. Antonio agiva per conto 
di Luigi Onesti Braschi, "il di cui nome per degni riguardi 
dovendo restar celato e continuare in apparenza il mio sola­
mente"; avrebbe continuato a fungere da prestanome nella 
ge tione di questo e degli altri affari, e a prendere a prestito i 
capitali necessari esponendosi personalmente. Per ciascuna delle 
due affittanze calcolò che occorresse investire 14.000 scudi in 
bestiame e attrezzi; inoltre avrebbe dovuto procurare i 4.500 
cudi corrispondenti alla caratura del nipote di Pio VI nell'ap­

palto delle valli di Comacchio.
290 

il 16 ottobre 1780 Antonio rispose a Durazzo, che gli aveva 
chiesto di impegnare il suo nome per trovare la somma "giacchè 
la fideiussione de signori Onesti e le ulteriori cautele proposte 
a maggiore indennità del sovventore non sarebbe che un avveno 
turare il segreto, di cui è troppo giusta la piu scrupolosa gelo­
sia. Veramente il mio desiderio sarebbe stato di prestare bensì 
il nome in questo contratto, ma con mezzo non tanto palese, e 
con persona la quale dalla sicurtà dell'ecc. ma casa Onesta e 
dalle ulteriori cautele esibite fosse rimasta convinta che io non 
ho in questo contratto che il nudo nome, troppo importando a 
un negoziante e in una piazza come codesta l'essere immune da 
qualunque sospetto di debiti, ma poiché le circostanze noI per· 
mettono, altro non mi resta che confidare nella cordiale avve­
dutezza dell'Ecc.za Vs. onde il mio nome non abbia in ciò a 
soffrire alcun scapito per un affare che appartiene a tutt'altro". 
n 16 giugno 1781 Antonio dichiarò di aver preso ad interesse 
"sotto il suo nome, ipoteca generale dei suoi beni e speciale 

210 BCABo, A.G., Ecc.ma Casa Onesti-Braschi ; Ca a Gnudl, b. VII , fasce. 27~' 
280. ~~lla "Riconsegna della tenuta di S. Mauro .. . fatta dal ignor abate ~. l~ 
Odoncl tesoriere di Romagna" alla ReA e per essa a Luigi Onesti Brase~, di 
tenuta è de critta come "un corpo di terra quasi tutto unito ... della quantità 
tomature 2.075 tavole 39 e piedi 93 alla misura di Rimini", arativo tranne poco 
prato, diviso in dodlci possessioni. 
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della tenuta del Porretto ... scudi trentaduemil~" ~al ~ar~hese 
Marcello DurazzO di Genova al 4,5%. da restitUire In cIn.que 

. oltre ad un cambio di 4.500 scudI, sempre al 4,5%, stIpu-
anro, .. . V . 291 
l to con Giovanm BattIsta ROSSI accano 
a Insieme con i mandati di procura del principe, Gnudi nel 
1783 e nel 1784 ne ricevette altri particolari per amministrare 
gli effetti del patrimonio privato di Pio VI.

292 
L'8 febbraio 1783 

prese possesso a proprio nome di luoghi di Monte per 196.341:10 
scudi donati da Amanzio Lepri, primogenito di Carlo Ambrogio, 
al papa per riconoscenza dei favori fatti alla sua famiglia. 
Amanzio Lepri nominò successivamente proprio erede Pio VI, 
lasciandogli tra luoghi di Monte di Bologna e Ferrara e censi 

un capitale di 89.25:87:4 scudi.
293 

In cambio dei rischi che si assumeva Antonio poteva esibire 
pubblicamente i propri rapporti confidenziali con la famiglia 
del papa. Il 31 agosto 1782 Luigi Onesti Brasçhi gli scrisse 
dell'ospitalità goduta presso sua figlia Marianna:' "Sono tante le 
attenzioni e le buone accoglienze che io e mia moglie abbiam 
ricevute da casa Rossi in Lugo che io non debbo tralasciare di 
renderne anche a lei le maggiori grazie che io possa, giacchè da 
lei riconosco tutta questa fortuna . Noi potremo in occasione del 
suo passaggio per Rimino parlare agiatamente de' nostri affari 
... Attendo addunque con impazienza il momento di poterla 
abbracciare ... Donna Costanza le fa i suoi complimenti, ed io 
pieno di affetto e di obbligazione sono immutabilmente ... ". 294 

Due mesi dopo, di passaggio a Bologna con la moglie Costanza, 
Luigi alloggiò a palazzo Gnudi.296 

: BCABo, A.G., Ecc.ma Casa One ti·Braschi ; Casa Gnudi, b. VII, fase . 286. 
2a3 BCABo, A.G., Casa Gnudi, b . VII, fasce. 282 e 305. 

M
'l L. DAL PANE, Lo Stato pontificio e il movimento ri"ormatore del Settecento 
l ano G'uffrè /" segr t' . Id' '. 1.959, cfr. le pp. 513-553 sull'epistolario di Vincenzo Monti, 

e ano 1 LUIgi Bra h' O .. . dell'eredità d' . SC l. nestl, e m particolare sulla scabrosa vicenda 
l AmanzlO Lepn le pp 517-519 

2t4 BCAB .. 
19! B o, A.G., Ecc.ma Casa Onesti·Braschi. 

CABo, ma. B 1119 Me . t . h d li ., . tutto il 1822 ,mone s onc e e a cItta dI Bologna dal 1773 a 
, c. 35. 
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Il 17 ettembre 1794 un chirografo pontificio concesse alla 
Camera di aprire una otto crizione di prestiti per 400.000 scudi. 
Il te oriere generale dette la procura a Gnudi per procacciare 
le ovvenzioni e tipulare i contratti . "Le sue premure furono 
tali che per ino arrivò ad obbligarsi di proprio con un sovven­
tore .. . per la orte e per i frutti , e con altri due per li soli frutti 
.. , per il fine e effetto di promuovere la concorrenza". Per le sue 
obbligazioni fideiu sorie Gnudi dovette pagare 3.883 scudi dal 
1 gennaio 1798 a tutto dicembre 1799 per i frutti spettanti al 
conte Aurelio Dadini di Imola, a Venceslao Spalletti Trivelli e 

a Vincenzo Maria Linari di ReggiO.296 
Gli riu cì di conseguire nello stato e nelle vicinanze scudi 

.300 ed in Genova scudi 83.188:80:4. In Genova specialmente 
ne avrebbe con eguiti a sai più se non si fossero opposte delle 
contrarietà". I sotto crittori genovesi furono registrati tutti 
otto il nome di Ippolito Durazzo "capo sovventore"; tra gli al­

tri che vollero come garanzia l'ipoteca della Sammartina, fi­
guravano Dadini, Spalletti Trivelli, Linari ed Emanuele Sacer­
doti di Modena, quest'ultimo per 5.100 scudi. Nel 1800, dopo 
che la Sammartina era stata acquistat a da Domenico Bottoni, 
e i deputarono Luigi Recchi per recuperare i loro crediti e per 
trattare con i Francesi affinchè l'ipoteca fosse trasferita sulla 

Me ola.297 

Gnudi continuava ad esporsi prestandosi come fideiussore, 
ricorrendo a prestiti per la conduzione dei pr opri affari e per la 
ca sa del Banco, e soprattutto, come vedremo, per acquistare 
ampie tenute. Il 9 novembre 1790 stipulò un cambio per due 
anni di 16.000 scudi al 5% con il banchiere reggiano Domenico 

ReI BCABo, AG., Prestito di scudi 400.000 aperto dalla RCA. 1795, "1800 . 
. az10ne di fatto". Su Vincenzo Maria Linari si veda VINCENZO BELLE!, I Linarl 

e il loro palazzo In R . • . . ' t ' per le . egglO, ID DeputazlOne modenese d1 stona pa na 
anti:e provincie modenesi", atti e memorie, s . X, voI. l , 1966, pp.157-169. 

alle: III, ~ germinale, anno V1I [23 marzo 1800), Ferrara. Il contratto .fat
to 

da 
. ~ tI Trivelli non fu passato alla Camera e Gnudi "per ragioni a lUI note lo 

n nne per se te o"; vedi Casa Gnudi , b. XI, fa c. 446. 
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Andrea Trivelli, che fu francato nel 1796 a Venceslao Spalletti 
Trivelli, marito di Maria Luigia, figlia e unica erede del ban­
chiere. Alla fine dell'anno ne contrasse uno di 60.766:5:4 lire 
con Jussi e Salina, suoi soci nell'appalto dell'Annona olearia, a 
favore di Vincenzo Galli per estinguere quattro cambi dello 
stesso importo a credito del senatore Malvezzi; il 31 gennaio 
1791 ne fecero uno di 26.358.16.2 lire, ancora a favore di Vin­
cenzo Galli, per estinguere un altro debito con Malvezzi.

298 
Nel 

dicembre 1795 Antonio affrancò il cambio di 5.000 lire al 5% 
che aveva fatto nel 1767 per l'arciprete Gnudi con il dottor 
Giuseppe Pozzi, "atteso massime essergli stata la somma mede­
sima in più volte depositata nel di lui Banco dal mentovato 

signor arciprete" .299 

298 BCABo A G C G . 299 l ' ..., asa nudI , b . X, fasce. 392, 393 ' b . XI, fasce. 397 e 407 . 
VI , b. XI, fase. 45l. ' 
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Capitolo IV. 
I marchesi del Porretto. 

1 Gli aequi ti di terra e la nobilitazione. 2. Teresa. 3. Matrimonio e amore. 

1. Gli acquisti di terra e la nobilitazione. 

1.1. Il 23 aprile 1761 Gnudi acquistò dai marchesi Malvezzi 
Campeggi due appezzamenti di 36 tornature e 15 corbe di 
emente a Borgo Panigale per 8.786:13:6 lire, accollandosi un 

eenso di 6.000 lire al 4~ a favore di Giovanni Rosini, stipulato 
dal marche e Emilio nel 1744, e un cambio di 3.000 lire al 4% 
empre a favore di Rosini; entrambi furono estinti il 5 gennaio 

1773.300 Nel marzo 1772 Maria Lucrezia Baglioni gli vendette 
per 5.400 lire la metà di un altro podere nel comune di S. Maria 
di Borgo Panigale che aveva condotto in affitto fino al novem­
bre precedente. L'anno successivo il marchese Antonio Pastarini 
gli cedette un podere di 12 corbe, nello stesso comune, nel luogo 
detto "lo Spirito Santo", contiguo agli altri terreni, per 17.000 
lire e poichè non volle "scomporre il giro delli altri suoi negozij" 
Antonio prese a prestito 15.375 lire al 3% da Nicola Cappi che 
si impegnò a restituirgli entro tre anni. La rendita del podere, 
oggetto alle rotte del Lavino, fu calcolata 700 lire l'anno cir­

ca.301 Nel 1779 acquistò un altro appezzamento a Borgo panigale 
da Ce are e Gaspare Ferdinando Taruffi confinante con le sue 

. ' 
proprIetà, per 2.700 lire . Il 22 agosto 1780 permutò una 
~o essione a Quarto del patrimonio ex gesuitico, stimata 28.000 
li~e, con due poderi a Borgo Panigale, del valore di 20.000 lire, 
di proprietà di Vincenzo Pozzi, che gli versò la differenza in 
contanti.302 

: lu~ , b. V, fase. 123, b. VI, fase . 205. 
.a2 lUI, b. VI, fasce. 197, 210 e 213. 

lUI, b. VII, fa cc. 257, 273. 
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N l 1787 Carlo Landi Ferri vendette ad Antonio Gnudi un 

d
ee di 38:28:55 tornature e 8 corbe di frumento, stimato 

poer l" " fi" 411:16:7 lire, che Antonio, per a Vlcmanza e con me con 
14. . 303 D . d G d' 
gli altri suoi terreni, pagò 17.750 lIre. ue an~l opo nu. l 

acquistò una possessione contigua a quella che gIà possedeva m 
località "lo Spirito Santo" di 16 corbe di semente per 36.000 
lire che i periti avevano valutato 33.409:17:11 lire. Nel 1790 
co~prò dal Collegio di Spagna la possessione detta "Borgo" di 
15:23:23:10 tomature, stimata 9.096:15:10 lire e pagata 10.500.

304 

Nel dicembre 1791 l'ospedale di S. Maria della Morte gli cedet­
te un appezzamento che era nel corpo della tenuta dello Spirito 
Santo, di 1 tomatura, 39 tavole e 46 piedi, per 509:12:2 lire, il 
doppio del suo valore. Due mesi dopo Gnudi acquistò nello stes­
so luogo dal Collegio di Spagna altre 6:64:6 tomature "di terra 
dolce ma trista di qualità", che si intersecava con i suoi posse­
dimenti, per "formare de' maceratori da canepa nel detto di lui 
terreno, e non avendo il comodo di deviare immediatamente dal 
vicino torrente Lavino l'acqua necessaria". In cambio cedette 
un altro appezzamento di 7:34:44 tomature. Antonio abbuonò 
la differenza, di circa 300 lire, ottenendo il permesso di fare 
una chiavica di pietra nell'argine destro del Lavino per deviare 
l'acqua che gli occorreva. Il 19 febbraio 1795 comprò dalle 
monache di S. Matteo di Bologna un podere soggetto alle inon­
dazioni del Lavino per 12.000 lire, "somma non di poco ecceden­
te la stima" che era 11.660 lire, e il giugno successivo, per 
2.271:8:1 lire, tre appezzamenti a Crespellano dal conte Pietro 
di Raniero Aldrovandi per fare una strada.305 Al corpo di ter­
reni che Gnudi aveva acquistato in questa parte della pianura 
bolognese andava aggiunta la tenuta dei Gessi, che faceva par­
te dei beni dell'enfiteusi ex gesuitica, che nel 1786 aveva am-

• 103. lui, b. IX, fase. 346. Si noti che il rapporto corbe/tornature nel primo caso 
In CUI è espress è . . o circa corrispondente a quello considerato come medio nel 
contado bol 301 • ognese, mentre nel secondo è all'incirca la metà . 

306 lUI, b. X, fasce. 372, 391. 
lui, b. Xl, fasce. 405 , 406 , 441 , 443, 445, 449 bis. 
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pliato con 12 tornature di terra nel comune di S. Maria del 
Ge o, pagate 6.000 lir .306 

Un accorpamento analogo lo co tituì nell'arco di un trentennio 
a Piumazzo, al confine con il ducato di Modena. Nel 1764 aveva 
fatto un vitalizio a favore del marchese Onofrio Bevilacqua sulla 
po e ione "Battaglia", di 20 corbe di semente e su un luogo di 
12 detto "Fornace", valutati 21.000 lire. Si accollò debiti per 
6.106 lire, il pagamento di 55 lire annue per un canone imposto 
ulla "Fornace" e il piccolo vitalizio di una monaca. Si impegnò 

a er are al marche e 3.260 lire l'anno tra contanti, frumento, 
uva e legname; alla ua morte sarebbe restato un altro vitalizio 
a favore di due donne per un totale di 552 lire l'anno.307 Nel 
dicembre 1771 comprò dai fratelli Lindri t re poderi di 27 corbe 
di emente per 20.000 lire, versandone in contante 6.000 e per 
il re to accollando i debiti dei venditori.30 Nel 1778 cedette ad 
Antonio Ju i per 60.000 lire, con patto di francare entro due 
anni, tutta la tenuta di Piumazzo consistente in un corpo di 330 
tornature' Ju si gliela affittò per 3.000 lire l anno ;309 nel marzo 
17 9 i fratelli Canali gli vendettero un prato per 1.500 liré 10 e 
nel 1796 ottenne dal senatore Savioli il podere "Battagliola" a 
Piumazzo e un prato nel comune di Anzola detto "Confortino" 
per 20.000 lire.311 

Nel 1777 morì Petronio Francesco Rampionesi, figlio di Gio­
vanni Battista, l'ex socio di Raffaele Gnudi , lasciando il suo 
patrimonio "involuto di tale ammasso di debiti ed aggravij" che 

l UI, b. IX, fasce. 321, 323, 324. 
. . l UI, b. V, fase. 144; Benr Lrndn e Bevilacqua a Pwmazzo, b. A, Censo 

Vltahzio BeVilacqua, n 1 Il lO novembre 1764 Gnudi e tin e parte del debiti, per 
4 606 lire, e il 5 marzo 1765 altre 1.500 lire (Casa Gnudl, fa cc. 145-147; Beni 
Lmdrt e Beuilacqua a Plumazzo, b. A, Censo vitalizio Bevilacqua, nn. 2-4). 

B CABo, A.G , Casa Gnudi, b. VI, fasce. 190-191 Tra 11 1772 e il 1773 
Antoruo affrancò debiti per 5.500 lire; nel 1779 ne pagò altre 1.000. lUi, fascc.l95, 
19 , 214, 249; Benr già Bevilacqua e Lindn a PlUmazzo, ora di ragIOne Gnudi, b. 
A., fasc.14, Mazzetto G., Lindri . 

110 BCABo, A.G., Casa Gnudl, b. VI , fa c. 249. 
I VI, b. X, fa c. 369. 

In l . b 
VI, • XII, fa c. 453 bis. 

Un banchiere bolognese del '700. Antonio Gnudi 
177 

fu dato in amministrazione controllata a rappresentanti dei 
creditori per conto della vedova Angelica M.arenghi" tutrice 
dell'unico figlio Giovanni Francesco. Il 9 maggJ..o 1779 .1 avvoc~­
to Cacciari scrisse a Domenico Masetti, agente di Antomo Gnudl, 
inviando le carte che "portano piu chiaramente lo stato attivo 
di tutto l'asse, che a credere di chi scrive (se pure l'arte nume­
rica non sia fallace) è asse compiutamente fallito". Antonio era 
fortemente interessato alla tenuta detta "Porretto", nel comune 
di Piumazzo. In una lettera successiva Cacciari valutò che quei 
terreni fruttassero 2.020 scudi. "Non sarebbe cattivo negozio 
pagarli anche scudi 50.000, che sarebbe il 4 circa per cento. 
Abbia in vista questo punto solo e non il fervore di averli".312 
L'l dicembre 1779 i creditori deliberarono per la vendita a Gnudi 
per 46.300 scudi.3l3 La somma fu interamente versata tranne 
8.000 scudi che concordò di ritenere per tre anni pagando l'in­
teresse del 4% a Gaspare Taruffi, creditore del residuo della 
dote della moglie Ginevra Rampionesi. 

Il "Porretto" comprendeva un palazzo padronale con l'orato­
rio, il prato, il giardino, le possessioni "del Palazzo" di 20 corbe 
di semente, "Mazzalova" di 20 corbe, "Ca' Rossa" di 20 corbe, 
"Fenile" di 21 corbe, "Colombina" di 20 corbe, "del Casino" di 22 

corbe e i poderi "Cavedagna" di 11 corbe, "l'Orto", di 4 corbe e 
12 quartiroli.314 In realtà Gnudi pagò palazzo e terreni parec­
chio di più della stima, I conti relativi allo "stato" attivo e 
passivo dei Rampionesi attribuivano ai terreni un valore di 
178.900 lire e al palazzo 22.526, per un totale di 201.426 lire , 
cioè 40.285:20 scudi; anche aggiungendo le cinque casette in 
città, in via Altaseta e Capramozza, acquistate insieme alla 
tenuta, stimate 1.567 scudi, e il valore dei mobili e dei quadri 
del palazzo, rispettivamente di 1.354:85:6 e 181:80 scudi, la 
cifra che sborsò era comunque superiore di circa 3 .000 scudi. 

:~ :~:' A.G., Prouegne~ de' beni già RampioTU!Si, ora di casa Gnudi, b. B, n. 4. 
nn. 1-3. o, A.G., Casa Gnudl, b. vn, fase. 263; Beni già Rampione i al Porretto, b. , 

31. BCABo A.G ProueanD de' be . ., Ra . . , ., O ' ~nza nt gta mplOneSI, ora dI casa Gnudl, b. B, n. 14. 
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Un buon affare per gli amministratori dello "stato" e per lo 
te o erede Rampionesi, che però probabilmente non ebbe una 
orte migliore di quella che sarebbe toccata trent'anni dopo agli 

eredi Gnudi. Se è vero che l'offerta di Antonio coprì quasi tutto 
il pa ivo, pari a 240.491:3:7 lire - e non è escluso che il rialzo 
fo e motivato dai vecchi legami di amicizia tra le due famiglie 
- i beni ceduti costituivano l'intero patrimonio immobiliare dei 
Rampionesi. Le altre "voci attive che facevano salire il totale 
a 4 .026:27:8 scudi lasciano supporre che il fallimento fosse 
dovuto all'emulazione dello stile di vita dell'aristocrazia, con 
un'opzione particolare per i valori estetici e culturali. Gran 
parte del residuo attivo era costituita infatti dalla biblioteca , 
timata 1.888:63 scudi, e dai quadri della casa di città, per 

914:10 cudi; altri 139:95 erano ascritti agli abiti e alle livree 
della servitù.3l5 

L'lI novembre 1780 Gnudi ipotecò la tenuta con un mutuo 
di 32.000 scudi al 4% al marchese Marcello Durazzo di Geno· 

316 . • d va' cmque anru opo ne fece un altro con lo stesso Durazzo 
per 30.000 scudi, che estinse nel 1790. Gli incrementi successi· 
vi del Porretto non furono molti ; il 17 maggio 1788 acquistò dai 
padri francescani una possessione di 24 corbe di semente e un 
pezzo di prato per 45.500 lire che pagò tre anni dopo.317 

TI 24 dicembre 1792 Antonio stipulò i capitoli preliminari 
per il vitalizio a favore di Cesare Taruffi per l'acquisto della 
tenuta di Scanello, costituita da beni nei comuni di Loiano, 
Scanello, Castel Nuovo di Bisano, S. Benedetto del Querceto e 
~anoro, al prezzo di 302.000 lire, alle quali si dovevano ago 
g1~gere le stime dei bestiami, dei mobili del palazzo e di altri 
edifici. Avrebbe dovuto rilevare tutti i crediti con i contadini e 
una volta riscossi, pagarli a Taruffi con un ribasso del 10%. 
Gnudi si impegnò a sborsare 30.000 lire entro il gennaio suc· 
cessivo e ad accollarsi debiti per 120.000 lire. Per il saldo della 

316 lui, n. 24. 
111 BCAB 

\1 o, A.G., Casa Gnudi , b. vn, fasc . 281. 
lUI , b. X. fasce. 357 e 390; b. Xl, fasc. 394. 
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a e per il valore del bestiame fu istituito un vitalizio 
onatn '1' AlI al1'8,5% che avrebbe dovuto essere pagato a rate menSl 1. a 

rte di Cesare Taruffi avrebbe dovuto passare alle sue sorelle 
:na ed Eleonora 3.000 lire e alla cognata Ginevra Rampionesi 
Taruffi 2.600, purché fosse rimasta in stato vedovile. Se le so­
relle fossero morte prima di lui, il vitalizio sarebbe stato au­
mentato di un terzo e di un ulteriore terzo se fossero premorte 
tutte (o se Ginevra si fosse risposata). Inoltre Cesare, finché 
fosse vissuto, avrebbe potuto usare il palazzo, i mobili e la 

ghiacciaia per la sua villeggiatura. 
I beni di don Cesare furono stimati 325.175:7:9 lire e il con­

tratto fu concluso per quella cifra, pochi mesi dopo; Gnudi si 
accollò debiti fruttiferi per 121.318:8:10 lire e rispetto a 170.000 
lire creò il vitalizio all'8,5%. Le residue 33.857 lire le pagò in 
contanti. TI vitalizio comportò quindi un onere annuo di 14.450 
lire, alle quali si aggiungevano gli interessi dei debiti: anche 
calcolando una media molto bassa - il 4% - finché non li avesse 
estinti Gnudi avrebbe dovuto sborsare una cifra che si avvici­
nava alle 5.000 lire annue. Nell'agosto successivo affrancò un 
cambio di 1.000 zecchini (20.750 lire, secondo la valutazione 
dello zecchino romano di un contratto di poco precedente) con 
i fratelli Rusconi, e uno, di cui non è specificata la cifra, a 
favore del marchese Giacomo Zambeccari. Il 22 dicembre 1794 
ne estinse uno di 5.500 lire, il 10 ottobre 1795 uno di 6.000 lire, 
il 18 dicembre uno di 3.000 lire,318 nel 1799 ne affrancò altri per 
6.000 lire. I restanti gli vennero prorogati a tassi che oscillava­
no dal 6 al 10%. Il 25 agosto 1800 affrancò una possessione a 
Calderara ceduta da Cesare Taruffi con patto di retrovendita 
per 18.300 lire.3l9 

III I b 
UI, • XI, fascc. 416 bis 419 423 440 448 450 

119 1 . b XI "", . 
mod t UI , . I, fasce. 487, 514, 487 , 514, 496. Gli acquisti successivi furono di 

es a entità· il 28 ~ bb . 17 . . . . Piet p . . . e ralO 94 ottenne m enfiteUSI per ventmove anm da 
ro arraclaru retto d I b ti · . comuru' d' C ' re e ene ICIO di S. Colombano 44 tornature di terra nei 

I astel Nuovo B' I . ' . man e Isano a canone annuo dI 8:10 lire per tornatura' l'Il 
o pennutò alcuni t . G" ' errem con IUseppe Brelh, pagando l.000 lire di differenza . 
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Oltre alle grandi tenute, nel 1785 aveva comprato dai conti 
Zaniboni la posses ione Roverella, di 21 corbe di semente 
confinante con l'Idice e oggetta ad erosioni, valutata dai periti 
lire 26.500 e pagata 30.000 perché aveva "contiguità a ragguar· 
de oli di lui fondi'" 320 nel 1790 acquistò anche i beni dei fratelli 

avini a Budrio e a Vedrana per 72.500 lire; si accollò debiti 
per 40.500 lire da estinguere entro un anno. I terreni furono 
timati 72.900 lire ma occorrevano restauri agli edifici per 2.000 

lire.32l Nel marzo 1791 estinse un cambio al 5% di 12.900 lire 
e uno al 4,5% di 22.500 lire; il terzo, di 5.000 lire al 5%, fu 
ri cattato il 23 maggio 1792.322 

TI 12 gennaio 1789 Gnudi aveva stipulato con il marchese 
Zenone Montecuccoli Laderchi un contratto d'affitto di terreni 
ituati nei comuni di Crevalcore, S.Agata, Amola di Piano per 

cinque anni, condotti in passato da Bartolomeo Rusconi e con· 
ce i nel 1781 a Giovanni Delogati di Modena, che in seguito 
era morto. Gli erano subentrate le figlie , le quali considerando 
che "non potevano essere capaci di proseguire con vantaggio 
nella condotta di quella tenuta, non potendo per se stesse at­
tendere alla coltivazione e lavori necessari .. , né a tutt'altro che 
e ige quell'economica ed industriosa amministrazione", accet­
tarono l'offerta di subaffitto di Antonio. Una possessione, di 24 
corbe di semente, era a Crevalcore; l'altra, detta "la Valle", era 
ad Anzola. Sul terreno affittato c'erano vari edifici, tra cui una 
fornace e un oratorio con sacrestia e canonica. 

TI 3 aprile acquistò tre appezzamenti di Sebast iano Panzaccru per 650 lire e 
quattro di Camilla Panzaccru Frontini per 1.000. Il 27 ottobre il curato di Castel 
, uovo gli concesse l'enfiteusi perpetua per due appezzamenti in quel comune per 
l annuo canone di tre corbe di frumento . Nel novembre 1795 acquistò una c~setta 
e un p , di te piccolo o rra per 170 lire, il 22 marzo 1796 una stalletta e un 
appezzamento per 55 lire, nel 1801 un prato per 1.000 lire. Cfr. l ui, b. XI, fa cc. 
428-431 e 439, 449; b. XlI , fasce. 453 e 500 bis. 

lui, b. IX, fase . 315. 
121 lui, b. X, fase. 386. 
m lui, b. XI, fasce. 399-400, 409. 
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Per il subaffitto Gnudi si impegnò a pagare ogni anno al 
marchese 190 zecchini romani, pari a 1947:10 lire, pi~ 2.05 lire 
per il sussidio triennale, l~ pens~one d~l cappellano, dI CIrca 70 
lire, la cera, il vino e le ostie per loratono della Crocetta. Assun­
se su di sé l'onere della lite che i fratelli Fantagarezzi di Bolo­
gna avevano intentato alle sorelle Delogati, pretendendo di su­
bentrare nella locazione. Avrebbe consegnato al marchese alla 
fine della conduzione bestiame per 7.000 lire che le sorelle 
erano tenute a restituire; ad esse restava il diritto di ritirare 
dalla possessione UV alle" il capitale in bestiame. Inoltre Anto­

nio avrebbe pagato loro 150 scudi. 
Complessivamente per la locazione avrebbe dovuto pagare 

annualmente 2.323:10 lire. Il perito Pietro Foschi, incaricato da 
Gnudi, che intendeva "poscia farne l'acquisto" ma che poi non 
riuscì a concludere l'affare, stimò complessivamente i terreni 
70.900 lire. L'affitto fu vantaggioso per le circa 55 tornature di 
valle e per il terreno contiguo "già lavorativo" e diventato 
"bedostivo, poco arativo .. , ed infelice di scolo, mentre quallora 
abbondano le acque rimane nella maggior parte coperta", che 
Gnudi voleva "ridurre valliva, per il bisogno di stramme che à 
e del cui genere manca negl'altri beni che possede". Intendeva 
certamente fare quest'uso delle valli che acquistò nel 1790 a 
Maccaretolo dal conte Bezzi e da Matteo Gaspare Leonesi per 
40.000 lire.323 

Nel 1784, invece, aveva pensato di realizzare un ambizioso 
progetto di bonifica comprando dal romano Pietro Paolo Bonini 
per 500 scudi un'estensione paludosa di 2.014 stara, la valle 
Montrona - detta anche valle del Ghinghero - a Filo, nel Fer­
rarese, alla sinistra dell'alveo abbandonato del Primaro un 
terreno prativo e boschivo, oltre il Po, di fronte alla vilia di 
Consandolo e una porzione di valle al di là dal Po. L'anno se­
guente rivendette tutto per 600 scudi a Stefano Monari, dopo 

a23 l . 
VI , b. X, fasce. 362, 382, 384, 387, 416. 
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aver fatto fare una perizia a Francesco Ghiberti di Longastrino 
il quale i era e pre o negativamente sul progetto di prosciu: 
gare la valle con le torbide da derivarsi dal Primaro alla Bastia 
"plausibile ma non ... combinabile né per il signor proprietari~ 
né per la Reverenda Camera e suo appalto delle Valli di Comac· 
chio", perché i arebbe per o "il vantaggio della montata ... dei 

pe ci". 
TI canale di derivazione, infatti, avrebbe provocato la dispero 

ione del pe ce novello" nelle valli argentane e le valli di 
Comacchio sarebbero servite solo di scolo alle acque chiare. 
"L'introduzione di queste sarebbe la causa della dispersione di 
molto pe ce del Mezzano, poiché convogliato dal corso di que· 
t'acqua, i rivolgerebbe contro il medesimo". Inoltre Gnudi non 
arebbe neppure riuscito a prosciugare la propria valle che era 

unita alle altre dell'Argentano, che si sarebbero dovute colmare 
tutte con un "bonifico lentissimo da non compensar ... la molta 
pe an

• Un altro progetto, più dispendioso perché prevedeva lo 
cavo di due canali e varie chiaviche, per essere conveniente 

avrebbe dovuto prevedere anche l'impianto di un mulino. An­
che in questo caso peraltro, poiché l'inalveazione delle acque 
del Reno non era ancora stata ultimata, ''l'intrapresa di una 
pe a così gravosa" non fu ritenuta vantaggiosa. L'esempio del 

mulino di Filo e "le liti accerrime e dispendiose che li proprie­
tari ... hanno dovute soffrire colla Reverenda Camera e suoi 
appaltatori" facevano temere contrasti onerosi e tali da "far 
rimanere infruttifera una spesa così grandiosa".324 

1.2. Tranne quest'ultimo caso, tutti gli acquisti di terra, per 
la maggior parte accorpati in vaste tenute e con sontuose ville 
padronali, spesso ottenuti a cifre superiori alla stima peritale, 
furono investimenti nei quali il calcolo della rendita fu spesso 
meno importante della valutazione del prestigio che Gnudi si 

324 llli , b. VII, fa cc. 308, 310. 
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aspettava di ricavarne. Le sue ambizioni di cooptazione alla 
nobiltà si possono far risalire almeno al 1759, quando ottenne 
er sé e per la moglie Teresa Molinelli un breve da Clemente 
~I1 per poter far celebrare la messa negli oratori privati di 
città e in villa.s25 Il 5 giugno 1761 Antonio fu ammesso alla 
congregazione dei Quaranta devoti di S. Caterina de' Vigri, 
fondata nel 1703, alla quale potevano essere accettati cittadini 
di "buona fama e condizione". Fra i fondatori c'erano il marche­
se Bartolomeo Vizzani de' Buoi, il dottor Antonio Carlo Landi, 
pubblico lettore di filosofia e medicina, il notaio Filippo Berto­
lazzi. Tra gli aggregati c'era stato il padre Raffaele, insieme 

con Giovanni Battista Rampionesi.326 

Quattordici anni dopo, su pressione della Segreteria di stato, 
il consiglio di Credenza di Macerata votò l'aggregazione di 
Antonio Gnudi e del conte Giuseppe Carradori, tesorieri della 
Marca, alla nobiltà cittadina. Tale privilegio fu concesso in 
esecuzione del chirografo di Benedetto XIII del 1728, che lo 
prevedeva per i tesorieri, con facoltà da parte dei consigli di 
estenderlo alle loro famiglie . In una supplica al consiglio, non 
datata, Antonio chiese poi che la nobilitazione non fosse limi­
tata alla durata dell'appalto. In caso contrario avrebbe potuto 
accadere "che chi ha contratto o sia per contrar matrimonio con 
qualche sua figlia, intendendo di contrarlo con donna nobile si , 
trovarebbe ... di averlo contratto con dona non nobile". Suggerì 
perciò caldamente che la cooptazione dovesse valere "per ogni 
tempo avvenire", mettendo in rilievo che aveva "non pure la 
benigna approvazione, ma il gradimento stesso di Sua Santità . ' 
a Cli è noto che scrivo su tal proposito alle SS.VV. e i precisi 
termini ne' quali scrivO".327 

L'accenno agli accordi matrimoniali si riferisce alle nozze 
della primogenita Marianna con Domenico Rossi, celebrate nel 

: llli , b. VIII , fase . 12. 
m llli, b. V, fase. 125. 

llli, b. VIII, fasce. l e 3. 
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1776. ~ Il egretario di tato, cardinale Pallavicini, scrisse a 
ua olta il 23 luglio 1777 ai gonfalonieri e priori di Macerata 

perche non permette ero "lo concio ... che .. . una figlia del 
moderno te oriere, dopo di e ersi maritata nobile, cessi di 
e erlo a matrimonio contratto". Pur incontrando evidenti re i-
tenze anche nella piccola Macerata, Antonio mirava già a 
uperare le ben note rigide chiusure del ceto senatorio bologne­
e, e il 31 dicembre cercò l'appoggio del cardinale Boncompagni: 

.. rede V.E. che e pale a e a suoi amici del Reggimento che 
a lei arebbe di piacere e premura che .. . io fossi dichiarato 
nobile in ieme colla mia famiglia ne potesse con eguire l'inten­
to? Dirò all'E.V. che io cono co di non meritare tanto onore, ma 
mi permetta ancora di aggiungere che so di non avere alcun 

demerito". 
il 19 febbraio 1778 compilò una lista dei suoi capitali: il 

palazzo di Bologna era valutato 60.000 lire più le 3.250 della 
ca etta che era stata abitata da Teresa Zambler e che da quan­
do era morta, nel 1770, serviva come sede del lotto. Un'altra 
ca a di fronte, che era stata acquistata da Zambeccari, era sti­
mata 5.000 lire, alle quali se ne dovevano sottrarre 2.185 di 
"obblighi e cen in. Assommando anche la metà di un credito di 
1.000 lire del Monte benedettino e di uno di 3.076:16:6 del Monte 

. Pietro di Roma, un censo di 3.100 lire al 3,5% e un altro di 
1.100 al 4,5%, il totale raggiungeva le 72.815:18:3 lire. Quanto 
alle proprietà di campagna, i beni di Borgo Panigale erano 
valutati solo 77.270 lire perché andava sottratto l'importo del 
censo di 9.000 lire al 4% con casa Malvezzi. I terreni di Piumazzo 

valevano effettivamente 70.080 lire ma anche questi erano gra­
vati da vitalizi per 14.800. Il totale della rendita annua delle 
220.165:18:3 lire, ragguagliate a 44.033:18:3 scudi, calcolata al 
4~ era di poco più di 1.761 scudi che, una volta estinti i vitalizi 
arebbe salita a 1.871. Il calcolo fu fatto sulla base delle entrate 

del 1777 delle due possessioni, pari a 5.604:13:9 lire, vale a dire 

IVI, b. VI, fase. 239. 
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. '1 3 8% del capitale. Le 3.202 lire che mancavano alla 
circa I , 

. 'one annua avrebbero dovuto essere il frutto delle resi-
preVlsl . 
due 72.815.18.3 lire di capitale, ma questo eqUIvaleva a calco-
lare una rendita del 4,4% per immobili che in gran parte - come 
il palazzo di città - erano in realtà infruttiferi. 

L'aggregazione alla nobiltà bolognese fu ottenuta 1'11 aprile 
1778. Il 29 ottobre Antonio offrì un pranzo in onore di monsignor 
Romualdo Onesti, nipote del papa, per quarantadue persone, 
compresi lui e la moglie. Vi parteciparono con le consorti uno 
o più membri delle famiglie Aldrovandi, Ghisilieri, Pallavicini, 
Pepoli, Spada, Bevilacqua, Agocchi, Caprara e, da soli, Legnani, 
Zambeccari, Guastavillani, Casali, Cospi, Malvasia, Banzi, Pave-
i, Polidori, Sampieri. Intervennero inoltre le marchese Becca­

delli e Bevilacqua. Dalla puntigliosa precisione della contabili­
tà di Antonio sappiamo a chi dovette l'aggregazione, o almeno 
chi non vi si oppose: pagò infatti mance per 116:5 lire a servitori, 
camerieri e lacchè dei senatori Bentivoglio, Aldrovandi, Ranuzzi, 
Riario, Caprara, Guidotti, Segni. 

Il 4 maggio 1778 il maggiordomo di Pio VI annunciò al te­
soriere che era stato dichiarato dal papa suo cameriere segreto 
di cappa e spada soprannumerario. Il 21 agosto 1779 Antonio si 
dimise dall'Università dei cambiatori, rinunciando agli uffici, 
onori ed emolumenti di cui godeva e chiedendo di venir cancel­
lato dalla matricola. Nel 1780 accettò di ricoprire la carica di 
Anziano al posto del senatore Girolamo Ranuzzi nel suo pros­
simo gonfalonierato, promettendo di essere a Bologna a quella 
data. Un biglietto anonimo e non datato aveva espresso la re­
sistenza all'accettazione non solo di Antonio ma anche della , . 
moglie, per la quale non si faceva cenno alla gloria e agli onori 
accademici che erano stati tributati al padre. "Che sia nobile 
maceratese la moglie di Tizio per essere stato il di lei marito 
aggregato all'ordine nobile di quella città non crederei che po­
tesse essere bastevole per sottrarlo alla disposizione del senato 
consulto del 1748 " '1' d' . . . . . '" ove SI eSlgge l partIto l ventIcmque votI 
per abilItare il man'to d' l ' 'tt d ' . . . una semp Ice Cl a ma al magIstratI 
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nobili di que ta patria ... Non sempre il nobile di un paese viene 
riguardato come tale in un altro, principalmente quando si tratta 
di quella nobiltà nuova ed accidentale attaccata ad una certa 
dignità o proveniente da una certa carica". Una donna che si 
pote a con iderare nobile altrove non doveva "pretendere 
l'iste o grado in Bologna donde ella è nativa", poiché qui "il 
enato con ulto del 1726 stabiliva che fosse nobile o, se forestie· 

ra, nobile nella sua patria".S29 
Gnu di , tuttavia, poteva contare sulla mediazione di accorti 

eccle ia tici per facilitare l'inserimento della schiva Teresa nei 
alotti nobiliari. Personaggi come Lodovico Preti potevano su· 
citare l'ironia di fini letterati come Gaetano Marini e Giovanni 

Fantuzzi ma erano abili cortigiani ben accetti sia tra i porporati 
ia tra le pie nobildonne.330 Antonio, a sua volta, ripagava que· 
ti favori concedendo crediti agli esponenti di un clero di mo· 

de ta e trazione e costretto spesso a spese sproporzionate alle 
proprie rendite. TI 12 dicembre 1768 Preti scriveva all'abate Pio 

sa Ici , b. VIII, fasce. 1-4. 
Lettere InedIte dI Gaetano MarLnL , cit. , II, Lettere a G.Fantuzzi , pp. 156·157. 

Il 7 aprile 1778 Marini criveva a Fantuzzi : "Vidi prima di partire da Roma 
l'or8Zlone del Preti, e mi bastò aver letta la dedicatoria al cardinale Pallavicim. 
Veramente me ne parve allora così male come a voi , ed ammirai il coraggio di 
~~bllcare un'orazione di tal fatta . Voi però a vostro dispetto la dovrete ricordare 
mSle.me con l'autore ne' vostri libri , tantoppiù che il Preti è già noto per altre 
poe le, orazioni e panegirici." In effetti Fantuzzi non insen Preti , che era stato 
egretario di monslgnor Borromeo a Milano prima del 1766, quando passò a Rom~ 

cc:me ~lDutante alla Segreteria di stato, nella sua opera sugli scrittori bologne 1. 

L OrBZlone dedicata a Lazzaro Opizo Palla vicini , Segretario di stato di Pio ~, 
compo ~ per l'aggregazione alla nobiltà bolognese di Jacopo Marescotti Berselli, 
fu pubblicata a Roma; vi si fa riferimento anche nelle Lettere ramlhan dell'abate 
~OVICO Preti bolognese, minutante della pontificia segreteria dI stato, con In fi nt 
a quante dedICatone , Bologna, Lelio dalla Volpe 1786 p. 301. Preti entrò in rela· 
Done col dina! .. . . " fin dal car e LWgI TorngIani segretario di stato di Clemente XIII, 
1d759/~O V~sti l'abito dei Filippini nel 1779 che la ciò dopo un anno per 8Jlda:e 
a abitare m un a artam . di AntoniO ~ rl il pp ento del palazzo Gnudi diventando segretano . 
Pro . . 21 .marzo 1810. CAM1LLO ZAMBONI, Dell~ uita e degli scrrtti dell'abate L, 

et! dI MInerbio '"'0 l ' li ' . II l I 1857, 
2 

,~pusco I re '"osi letteran' e morali" sene , vo . , 
pagg 14-241. ... , ' 
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Nicola Fabri: 331 "Sono nella strettissima necessità di trovar su­
bito trecento scudi a interesse per liberare il mio povero padre 
da un creditore che mira non solo a vessarlo ma a opprimerlo. 
Questi è un certo dottor Niccola Cappi figlio del fornaio una 
volta di Minerbio. Suo padre diede al mio dugento scudi a cam­
bio: il cambio spirò ed ei vuole per ogni modo e per ogni via il 
uo danaro, alla qual somma si aggiungon pure altri scudi venti 

di frutti decorsi". 
Cappi gli aveva posto sotto sequestro la casa "e dal sequestro 

passerà alla subasta". L'uditore generale aveva ottenuta una 
dilazione fino a carnevale e Preti si raccomandò al tesoriere 
Odorici, al quale chiese un censo di 300 scudi, perché il padre 
aveva altri debiti. "lo non ho questo danaro perché quel poco 
che avrei potuto unire già sono andato somministrandolo alla 
mia famiglia ... So la bontà che ha per me il signor tesoriere 
Gnudi ma a lui non ricorro perché suppongo che abbia maggior 
piacere di tener il suo danaro in giro". Fu Antonio, tuttavia, a 
prestargli il denaro, inizialmente senza voler figurare, e pa­
zientò parecchi anni prima di ottenere il rimborso,332 giacché, 
come Preti scrisse a Fabri il 11 settembre 1773, l'offerta di 
pagare cinque rate, degna "del discreto e veramente umano suo 
cuore", era un peso "gravissimo ... a un pover uomo che quel 
che risparmia tutto è condannato a consumarlo nell'annuo man­
tenimento della famiglia". 

F bU
•
1 BCABo, ms. B 218, Lettere dI Lodouico Preti all'abate Pio Nicola Fabri . 

~ ~ era aUe dipendenze di Vitaliano Borromeo, di cui era "servitore" anche 
R li; andò con lui a Vienna, quando Borromeo era nunzio, e poi alla legazione di 
e oma~a. ~ab~ dal ~ 768 tornò a Bologna e diventò canonico di S . Maria Maggiore 
p~ ~cano di S. Giovanni in Laterano. 

1807), ;~o, co.Uez. Auto~. , ~II, 8989-9058, Lettere di Antonio Gnudi (1760-
sull maggIo, dove SI parla di un debito di 300 scudi e 28 dicembre 1774 

o stesso debito l t . .. ' ' Pret' e su entatlvo falhto dI far vendere ad Antonio una casa che 
1 aveva a Mine b' N l . . accrescO to (1 r IO . e 1776 II debito era ancora in essere e si era anzi 

dicemb~~ 177;t~re ~el 14 :ebbraio, 19 giugno e lO luglio). L'l marzo e il 31 
residuo di 200 nU~l soUecltò garbatamente l'amico al versamento di un debito 

SCUdI. 
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, Tere a Molinelli era per onalmente in contatto con Preti 
con Pio icola Fabri - il ignor canonico Fabri... trovasi ai 
bagni della Porretta in compagnia di mia moglie"333 - con l'aba­
te Muratori334 e con il dottor Giovanni Battista Morandi,33S il 
quale era a ervizio della marchesa Maria Sulpizia Beccadelli. 
Co tel con i uoi "generosi inviti" si guadagnò la gratitudine di 
Antonio che con iderava prezio o il suo aiuto per superare l'osti· 
lità dell'ari tocrazia bolognese nei confronti di Teresa. uSò quan­
te obbligazioni abbia mia moglie alla impareggiabile signora 
marche a"- cri e a Morandi nel 1778 - "Sotto gli auspici della 
me de ima avrà certamente .. , fortunati sempre gli incontri ... 
eguitando la direzione di una signora rispettabile per se stessa 

e di alti imo credito per la sua mente" E, a pochi giorni di 
di tanza: "Quanto corte emente mi significa ... mi prova sem­
pre la oroma degnazione della signora marchesa per mia mo· 
glie e la particolare gentilezza di codesta nobiltà verso la me­
de ima, che devo io riferire all'alto credito e stima che si ha 
della dama che la favorisce". 336 

1.3. Era tuttavia Preti a godere della sua particolare fiducia 
come confidente nei delicati rapporti con i familiari, sempre 
più difficili da quando gli affari lo portavano spesso lontano da 
Bologna, prevalentemente a Roma: "Scrivo alla figlia [Teresa) 
di non partir i da suoi consigli, e le dico essere questo l'unico 

lvi, 30 lugho 1770; v. anche quella del 12 maggio 1770. 
IVI, 4 ottobre 1777. 

. BCABo, FondI peClali, FRANCE CO TOGNE'M1 , Biografie , IV, 11. Gi~VanJll 
Battl ta ~orandI 11741-1817), "molto destro~ e "negli affari domestiCI di. ca~ 
Beccadelli ,nel 1770 dIvenne lettore di filo ofia morale all 'università, dove nma 
per trenta~tte anni "non pochi de' quali furono per le note vicende politiche .. 
molto labono l e difficili". Nel 1773 supplicò ed ottenne dal papa di conVivere pe~ 
qualche tempo con ulpizla Grimaldi vedova dI Lodovico BeccadeJli, "dama di 
CU'C8 anru se anta e di celebrare negli oratori della dama" Nel 1784 ebbe un 
canomcato ID • Petronio 

BCABo, Collez. Autogr., XXXIII, 89 9-9058, Lettere di Anlonw Gnudi (17~ 
7), 13 e 30 maggio 177 ; v. anche quelle dell'n dicembre 1770 e del 4 marzo 17 . 
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mezzo perché io l'ami".s37 Ancora da Roma, il 23 dicembre 1780, 
a soli tre giorni di distanza, raccomandava la quindicenne Te­
re a a Preti: "I miei ringraziamenti alla signora Teresa Benazzi 
er i favori fatti alla figlia .. , Sono contentissimo che la figlia 

~alli, alle interogazione che lei mi fà pel ballerino, io non sò che 
ripetere le sue giuste riflessioni e così rimetermene a quello 
che crederano meglio .. , Raffelino mi scrive e ne sono ben con-

tento". 
Ancora quattro giorni dopo si sfogava con l'amico per l'ama-

rezza che gli provocava la progressiva estraneità dai familiari: 
"Dio voli a che la mia familia conosca un giorno che sono stato 
un capo di familia desideroso sempre di farle bene. Se questo 
pensiere accompagna le loro azioni io non avrò che a desidera­
re. Sò per altro per prova che questo pensiere in casa mia non 
v'ha abbitato mai, e se vi sono presentemente loro ed io ne 
abbiamo il debito a lei".338 Il riscontro del distacco emerge dalle 
lettere di Teresa Molinelli, spaesata, come si vedrà meglio, nel 
lusso nel quale ormai era costretta a vivere. Di pari passo, 
Antonio proseguiva la sua scalata sociale, accasando le figlie 
con giovani nobili, probabilmente facilitato dalla loro bellezza: 
nel 1782 Gertrude sposò Lorenzo Rondinelli di Ferrara, e l'an­
no seguente l'irrequieta Teresa fu unita a Carlo Filippo Aldro­
vandi.339 

Il matrimonio suscitò indignazione a Bologna. Giovanni 
Fantuzzi affennava che era stato possibile per le manovre del 
tesoriere, che si era assunto l'onere di risanare le finanze della 
famiglia senatoria, "ma col prezzo di questo matrimonio". Il 
papa era intervenuto con ''bassi uffici e premure [che] certo non 
li f g anno molto onore". Ma non sarebbe stato un buon affare 

per nessuno: gli Aldrovandi perché scendevano ad un livello 
troppo basso, perché la posizione di Gnudi non sembrava molto 

: lui, 16 dicembre 1780. 
BCABo Fondi s . r v· 1311 A G é pecla l, IOcenzo Brunetti, II , 68, Lettere di Antonio Gnudi. 

. ., asa Gnudi, b. VII, fasce . 295, 306. 
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olida, perché oltretutto si sarebbero imparentati anche con il 
"fratello mi erabilissimo" del tesoriere, "che ha figli tali da far 
temere di gran di onore alla famiglia". Anche per Antonio il 
matrimonio embrava foriero di guai: "Colloca la figlia con un 
giovinastro di venti anni, di una testa sventatissima ed incapa· 
ce di mai riflettere, e che non passerà molto tempo che sarà 
pentito del pas o. Tutto il parentado strepita ... ma pure converrà 
cedere .,. Ma a quali giorni siamo mai giunti, amico carissimo !" 340 

Eppure la cerimonia era stata sfarzosa, con il favore delle 
autorità ecclesiastiche: l'arcivescovo "vestito pontificalmente" 
ave a officiato il rito e aveva invitato personalmente la nobiltà 
che tuttavia aveva disertato. Significativamente, va segnalata 
la pre enza delle donne, non ufficiale e non compromettente 
ri petto alle rigide convenzioni che regolavano la separazione 
tra i ceti.MI "Vi erano più di venti dame .. . molti cavaglieri 
ferraresi, molti là canonici e molti cavaglieri". Avevano parte· 
cipato anche Cesare Bolognini e il gonfaloniere Legnani "con 
detto invito". Dopo la cerimonia tutti incontrarono legato e 
vicelegato. "Questo matrimonio ha fatto un grandissimo rumo· 
re e dato grandissimo dispiacere alli parenti ... e nessuno di 
loro vi è intervenuto. Questa è la cagione e motivo che l'arcive· 
covo fece egli lo invito perché certamente nissuno vi sarebbe 

andato. il vice legato monsignor d'Aquino per farsi merito col 
papa ha fatto egli e trattato e conchiuso questo matrimonio. il 
papa ha dato ad Aldrovandi una pensione di lire 5.000 sua vita 
naturale durante sopra la castellania di Ferrara ... Sento che la 
dote sia di lire 60 mila di nostra moneta. Onde anche in vista 

:: Lettere inedite di Gaetano Marini , cit., III, Appendice, ppo 52·530 
RENATA AGO, Carriere e clientele nella Roma barocca , Roma·Bari , Laterza, 

19900 EAD G h O d O o bOLO di XVll 'o o, IOC I I squadra: uomini e donne nelle famiglie no I I e o 
secolo m Signo o t o o . o o M o AntoIlletta V o n, pa rLZI, cavallerL nell'età moderna, a cura dl ana 

lseeglia, Roma.Bari, Laterza 1992' EAD Donne doni e public relations tra l~ 
fa l "-Il' . " ." . di ml~ le ~ arIStocrazia romana del XVII secolo, atti della XXI Settunan

8 

studi dellistituto mte . nal di ' . o . Fi Le Mon!l1
er

, 1992 m8ZlO e stona econOlDlca F . Datim, renze, 
, pp. 175-183. 
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d'interesse non è stato molto vantaggioso all'Aldrovandi questo 

t . ." 342 
capriccioso ma nmomo . 

Nel 1780, per designazione del vescovo Romualdo Onesti e 
del principe Luigi Onesti Braschi, Gnudi era stato aggregato 
alla nobiltà di Cesena; a Bologna ottenne l'iscrizione come no­
taio nobile al collegio dei notai; nel 1784 è già nominato come 
marchese.343 Nello stesso anno il cardinale Giovannetti fece con­
sacrare l'oratorio costruito nella villa di Borgo Panigale e con­
cesse il privilegio di celebrarvi le funzioni religiose.344 Nel giu­
gno 1786 Antonio ricevette da Pio VI il titolo marchionale sui 
due possedimenti vicini di Piumazzo e del Porretto, di 1.370 
tomature più altre 155:83 divise tra S. Giacomo di Piumazzo e 
S. Bartolomeo di Manzolino, con palazzo e "viridario".s45 L'anno 
successivo ottenne la cittadinanza e la nobilitazione a Ferrara, 
su pressione del dottor Antonio Scutellari.346 

Nel 1789 il marchese del Porretto fu aggregato alla congre­
gazione degli Agonizzanti o Suffraganti in S. Giacomo dei Carbo­
nesi, con la firma dell'assunto Annibale Ranuzzi.s47 Nello stesso 
anno iniziò il rifacimento del palazzo di Bologna; acquistò dal 
conte ravennate Bezzi Scala una casa che confinava con la ri­
messa, la stalla e la casetta, per 14.000 lire, delle quali gliene 
furono abbuonate 500 che in passato aveva prestato al canonico 

~: BCAB~, mso B 1262, Diario delle cose più rimarchevoli accadute in Bologna 
dalI gennaio del 1765 al febbraio del 1786 scritto dal marchese Cesare Bolognini 
ppo 386·387 o ' 

d 0143 BCABo, AoG., Casa Gnudi, bo VIII, fascc. 4 bis-7 . Il breve apostolico che 
e 19na Gnudi marchese manca dal fasc . 6, nel quale c'è invece un appunto datato 

?lo:embre 1804 dal quale risulterebbe passato all'abate Preti. Il 18 febbraio 1784 
l marchese" G di f . del o. nu u presente come testimone alla sacra funzione battesimale 

~nte Flhppo Aldrovandi Marescotti. 
fr B lUI, bo VII, fase . 309. Sull'ubicazione della villa di Gnudi nel contado bolognese 

c . orgo Panigale D '11 o l O o o Arti o dO . a VI aggio meso ttLco a quarttere cittadino, Cassa Rurale e 
glana l Borgo Panigale 1990 
S461 ° b ,. 

23 giu;:~ i7~n, fa~ceo 8 e 8 bis. Al fasc. 8 c'è la nota del breve di Pio VI, datato 
:146 I o per 11 marchesato del Porretto e Piumazzo. 

UI, fasc. 9. 
~1 I o b 

UI, • X, fasc. 371. 
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B 1
· fratello del enditore. Inoltre si addossò un cambio di 

ezz, 
10.000 lire al 5 e il parziale affrancamento, per le residue 
3.500 lire di un cen o al 5%. Fino all'estinzione di queste 
accollazioni il conte si riservava l'ipoteca e il regresso della 
ca a. In maggio Antonio acquistò luoghi del Monte benedettino 
per 1.693 lire che cedette per una casetta che acquistò "per 
aler i del uolo a comodo del di lui palazzo ampliato"; un'altra 

ca a gli costò 2.745 lire.
348 

Nel 1791 Antonio ottenne dal conte Giovanni Cremona un 
palco del econdo ordine nel nuovO teatro di Ferrara. L'anno 
eguente gliene fu ceduto uno del primo ordine nel teatro di 

Bologna per 1.100 lire dagli eredi del conte Bartolomeo Tede-
chi, i marchesi Pietro Luigi e Ferdinando di Massalombarda, 

col patto però di non togliere lo stemma di famiglia e di non 
u arlo prima della morte della contessa Laura e della contessa 
France ca, vedova Guidotti, sorelle di Bartolomeo. Il 21 aprile 
1796 Gnudi si assicurò anche il diritto di prelazione per due 
palchi, uno nel primo e uno nel secondo ordine, nel teatro del 
marchese Giuseppe Zagnoni, già teatro Formagliari, nella par­
rocchia dei SS. Cosma e Damiano, nella strada Ponte di ferro, 

uno per 200 e l'altro per 150 lire.349 

Tra il 1793 e il 1796 Gnudi progettò di istituire una commenda 
a favore del priorato di Venezia su terreni di 1.500 scudi di 
rendita annua: primo commendatore avrebbe dovuto essere suo 
figlio Raffaele, l'unico maschio, che sarebbe stato vincolato, così 
come i suoi discendenti, a fare sempre matrimoni nobili. Egli 
avrebbe deciso quale dei figli gli sarebbe dovuto succedere; la 

1VI, fascc. 366, 367, 375, 379. Per le affrancazioni delle acco\lazioni, v. fascc~ 
368 e 377. Non mi offermo sui costi del rifacimento di palazzo Gnudi, un raroU 
pregevole esempio di architettura neoclassica bolognese né sulla ricchezza de le 

d 
.... h . ' . dinata dala 

ecorazlODl plttonc e, pOiché sul complesso è in cor o una ncerca coo
r 

r l . natorl a 
prOle soressa DeanDa Lenzi. Per ora si veda G . CUPPINI, I pa aZZI se l 
Bologna. ArchItettura come immagine del potere, Bologna, Zanichelli, 197~, p. !2 ~ 
La ricostruizione del palazzo fu terminat a n el 1796 e fu eseguita su dlsegn 

France co Tadolini 
9 BCABo, A.G., Casa Gnudi, b. XI, fascc. 398, 408; b. XII, fasce. 454, 455. 

Un banchiere bolognese del '700. Antonio Gnudi 
193 

facoltà di nomina sarebbe spettata sempre al primogenito, che 
avrebbe potuto autodesignarsi. La commenda poteva essere 
a egnata sia ad ecclesiastici sia a laici ammogliati. In caso di 
mancanza di eredi l'ultimo maschio avrebbe potuto scegliere il 
figlio di una delle figlie di Antonio. In una lettera del 28 aprile 
1795 Antonio scrisse al bah Colleoni, a Venezia, affermando di 
desiderare la fondazione, e che lo stesso desiderio nutriva il 
conte Girio Carradori, il quale però non intendeva assegnare 
alla commenda una rendita superiore ai 500 scudi. La difficoltà 
per Gnudi consisteva nel provare la nobiltà generosa della fa­
miglia paterna. Colleoni in una lettera del 16 agosto 1794 gli 
aveva suggerito che "per prevenire que' ostacoli ed obiezioni 
che potrebbero oporsi dai molti cavalieri che compongono que 
corpi per i quali deve passare l'esame, è espediente ottenere un 
breve che dispensasse la fondazione di passare per i tribunali 
di Malta". In un appunto dello giugno 1796 è annotata la 
restituzione a Raffaele delle carte riguardanti la commenda. Il 
progetto non sembrava ancora abbandonato e venivano propo­
ste alcune correzioni.360 

Il 3 giugno 1796 Antonio stipulò il contratto dotale tra la 
trentaquattrenne Teresa Gozzadini, e il figlio ventunenne Raf­
faele;351 per i coniugi ottenne la facoltà di celebrare la messa 
che la nuora nel 1801, "coabitando col marchese Antonio Gnudi 
di lei suocero", volle avere anche in sua assenza. L'anno prima 
anche il nuovo papa aveva dichiarato Gnudi cameriere segreto 

!SO 1VI, b. XII fasc 457 P ' l ' 'fi . marche G d' ' . . er I Sigru Icato SOCia le di questa ambizion e del n eo 
Roma.Bse . ~u I cfr. CLAUDIO DONATI, L 'idea di nobiltà in Italia. Secoli XIV-XVIII , 
caValleran,\ùate\rza, 19~8, pp. 247-265. Un aggiornamento bibliogra fico sugli ordini 

esc e a loro Imp rt '1 . FRANco A .. o anza per I consohda men to de lle ascese sociali è in 
""OIOUNI La nob 'lt ' " ' 1'. n C .. nella Tos ' I a Imper, etta . aval~en e commende di S. Stefano 
cana moderna "Q d . . ." è stato ripubblicat . ' . ua ~rm st?~Cl , 78 ~ 1~91 ), pp. 875-899; lo stesso saggio 

167. o m Slgnon, patnu, cavahen nell'età moderna, cit., pp . 146-

ISI BCABo, A.G. Ca G . per le nozze t R ' 1'1'. sa nud~ , b. XlI, fasc. 456; L UIGI F ABRI, La virtù. Poemetto 

T
ra a"aele Gnud ' TG " ommaso d'A . I e eresa ozzadln~, Bologna stamperia di S 

qU100, 1796. " 
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di cappa e pada oprannumerario; 362 si può dire che da Pio VII 
Antonio non ebbe altri favori; del resto non sarebbe stato più 
po ibile riprodurre il rapporto privilegiato che aveva avuto 
con Gian Angelo Bra chi. A quella data la fortuna del "marche. 
e di pergamena"36S tava declinando. Sebbene la dissoluzione 

del uo patrimonio ia stata soprattutto una conseguenza del 
cambiamento di regime, è pur vero che Antonio, come avverti· 
vano in molti, aveva adottato un tenore di vita esageratamente 
elevato. Ba ti ottolineare il numero dei servi e delle serve 
impiegati nel 010 palazzo di città, ventun persone. Lo si ricava 
da una li ta compilata nel 1793 per distribuire le gratifiche 

natalizie.3S4 

L'anno ucce sivo il numero risulta immutato, con qualche 
variazione di mansioni (un cuoco e un maestro di stalla in più, 
un cocchiere e un garzone di scuderia in meno). Anche le per· 
one ono quasi tutte le stesse. In questo caso è specificata 

l'entità delle mance: dalle 10:10 lire pagate per il maestro di 
talla alle 8:10 per cameriere, cuochi e canevaro ' , alle 5:5 per 

credenziere .', sottocuoco, lacchè, staffieri e cocchieri, alle 4 per 
i portantini, alle 2: 10 per i portantini, la donna di governo, le 
cameriere della signora fino all'aiuto governante, che riceveva 

BCABo, A.G., Casa Gnudi , b. VIlI, fasce. 11-12. 
w GnudJ è apo trofato con questo epiteto dal "Quotidiano bolognese", un 

. l ' me glOrnale che u cì a Bologna nel 1797-1798, ferocemente ostile a UI co 
rappre entate del pa sato regime. La "pergamena" si riferisce naturalmente al 
breve papale. 

$W BCABo, A.G., Filza de' recapiti corrispondenti al quaderno di cassa eg1lllW 

71..16 dal primo luglIO 1793 a tutto 20 gennaio 1795, n . 316. Nell'elenco fi~o 
Angelo Tomasi, camenere, Giovanni Caburazzi cuoco Pio Colieva, canevaro, VmcelUO 
BandJ, credenziere, Cnstoforo Virali Tomaso !>ieri e Petronio Reati , staffien, V~celUO 
C taldini' Fran ' . hieri Giacomo as , cesco Bergonzoni, Antonio Gardi, Giulio Bonetti, COCC ' 'U 
Forlani e Giovanni Ventura, garzoni di scuderia, Angelo Vecchietti, lacchè, C8Jlll ~ 
Malaguti, ottocuoco, Sebastiano Fiorentini e Antonio Muzzi, portantini, Anna ~::' 
donna dJ governo, Maria Nadalini sua aiutante Teresa Ravaglia e Ro a B /O' 
'. ' , . SDttD 

camenere della Signora. Sui servi delle famiglie nobili , vedi M. BARBAGU, M a 
stesso tetto, cit., in particolare per salari pagati dal senatore bolognese Carlo a~t 
Ge . nel 1677, a pp. 222-223, e R. SARTI, Per una stona del personale domestICO, Cl 

. Cantiniere. 
•. Di pensiere. 
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1:10 lire.366 Aggiungen~o i "~inistri:', le cui .f~zioni eran~ mol~ 
. e tutte di fidUCIa - In partIcolare Il maestro dI casa 

vane G di Il . ul . 
S b ti'ano Dalla Nave sostituiva spesso nu ne a stIp aZIOne e as . ' . 
di atti legali, ma anche agli altri veruvano affidate manSIOnI 
delicate - il numero delle persone impiegate a palazzo sale a 
ventisette. Va ancora notato che a quella data l'uscita di casa 
delle figlie riduceva la presenza di camerieri personali a quelli 
a servizio di Antonio e della moglie.356 

Raffaele era partito per il grand tour. Il 6 aprile 1792 aveva 
annunciato al cognato Carlo Filippo Aldrovandi che stava per 
intraprendere un viaggio "di due anni e forse più... verso la 
Germania", da dove sarebbe passato a S. Pietroburgo, in Inghil­
terra e in Olanda "avendo io tempo e libertà (ciò che fin ora non 
ho avuto)". Il 27 maggio era a Vienna, dove stava tenendo un 
diario "molto minuto". Un anno dopo gli comunicò che era a 

15.1 BCABo, A.G., Filza de' recapiti corrispondenti al quaderno di cassa segnato 
n.J6 dal primo luglio 1793 a tutto 20 gennaio 1795, n . 990. 
~ lui , n. 408, "1794, 3 marzo. Regalie per carnevale". 

Ministri del Banco: Zanini, Salva terra, Pulga, Barbieri , Benvenuti, Cicognani, 
Costa, Sabatini, Puppini, Milani , ciascuno dei quali riceve 2:10 lire ; più Barbieri 
e Brizzi, cui vengono date lire 1:10. Ministri del lotto : De Luca, Masetti, Reggi ani , 
Rizzoli, anche a loro 2:10 lire; Brunati, Gandolfi , lire 1:10. Ministri del lotto di 
To cana: archivista, lire 2:10, Vecchietti 1:10, Tommasi lire l, prenditore lire 1:10. 
Ministri di casa: Dalla Nave, Giordani lire 2:10, Bortolotti lire 2, Ragazzi , Fantuzzi 
lire 1:10, Magagnoli lire lo 

Da .elenchi di salariati pagati dallo "stato Gnudi", secondo la convenzione del 22 
apnle 1805, risulta che servivano ancora in casa Sebastiano Fiorentini , creden­
Ziere, pagato 42:10 lire al mese, Antonio Muzzi, facchino , per 30 lire, Francesco 
Bergonzoni, cocchiere, per 35:5 lire, Bartolomeo Barbieri , computista del Banco 
Soppresso, per 50 lire, Antonio Milani e Carlo Barbieri senza indicazione di 
~an~ione, ~spet- tivamente per 25 e 15 lire . Il cameriere Angelo Tommasi , 
rubllato, nceveva 35 lire al mese (1805, Filza di ca sa per il quaderno n . 25 , 
I~scc. 86, 9~, 113, 130) Il 27 giugno 1805 anche Antonio Frascaroli fu giubilato per 
Ii~~ e p.er 11. buon servizio reso; Antonio Gnudi gli assegnò 1/12 corbe di vino, 70 
. re di fanna e 22 lire in contanti al me e, dicendogli : "non temete che finché 

Vivrete non vi ma h à 'l ' " 
l . nc er I miO pane . Un altro attestato negli stessi giorni fu 

n asciato da S b t ' " . e as lano Dalla Nave agente dello stato Gnudi che testimoniò di 
aver semto 38 . . ' 
se at . per anru e di aver avuto la pensione mensile. (Patrimonio, b. con 
e ~s~~~ I~~eggibile, fas~ . "Attestati riguardanti il signor avvocato Degli Antonj 
giubilati dimGn~~~ella di Della Nave seguono altre testimonianze di dipendenti 
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Londra da ei me i. Il contenuto di queste e altre lettere di 
Raffaele, compren ibilmente, riguarda quasi esclusivamente la 
ituazione politica internazionale e i movimenti di truppe.357 TI 

24 no embre 1795 Antonio annunciò all'amico modenese Giro· 
lamo Brunetti che Raffaele si preparava al suo ingresso ufficia­
le a corte. "Que ta mattina è partito mio figlio per Roma. Alla 
clemenza colla quale il padrone per lui si espresse, dopoché lo 
entì ritornato dagli oltramontani suoi viaggi, non avrebbe 

potuto tardar di più di essere a suoi piedi".368 

3. Teresa. 

2.1. Le relazioni familiari sono un tema di ricerca difficile 
e controverso. Nel caso degli Gnudi abbiamo parecchie testimo­
nianze epistolari delle quali mi servirò in questa sede prevalen­
temente per sottolineare le conseguenze, per gli individui, del­
l'adozione di modelli culturali diversi da quelli dell'ambiente di 
provenienza. E' evidente che Antonio dal1a fine degli anni Set· 
tanta moltiplicò i suoi sforzi per adeguarsi allo stile di vita 
dell'aristocrazia, mutuandone probabilmente gli atteggiamenti 
più futili di o tentazione di ricchezza e di libertà di pensiero. 
Tere a, invece, mantenne la propria identità di "cittadina" con· 
tinuando a seguire regole di modestia e di sobrietà difficili da 
praticare anche nell'intimità del1a casa. La difesa di questi valori 
la portò a eccessi devozionali non del tutto graditi neppure ai 
suoi amici ecclesiastici e che provocarono il deterioramento del 
rapporto con il marito.359 

361 ASBo, ArchllJlo Aldrovandl Marescottl, b. 434. 
361 BCABo, Fondi speciali Girolamo Brunetti VI 9 Lettere di AntontO Gnudl 

(1770-1810). ' , " 

• 1511 M. MEDICI, ElogIO dI P.P. Molinelli, cit., dice che il padre di Teres~ fu 
~ e~plannente modesto, ed alla modestia accoppiò le più belle morali .e re~IPO: 

VlrtU. Fedele e costante nelle amicizie disinteressato non solo coi poven, da qu 
no t ' . . usava 

n acce tava mercede veruna, ma eziandio co' più doviziosi, da CUi n
c

. 
magrufiche ft: rte I . I dignttà .. · o e e sp endidJ doni , contento a soddisfare una dicevo e 
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I lunghi sfoghi epistolari di Teresa con Lodovico Preti sono 
particolarmente interessanti per evidenziare . c~me .la p~atica 
religiosa inducesse soprattutto le donne, nobIh e cIttadme, a 
trovare elementi di identificazione in modelli di santità locale, 

. t ' 360 ven o presun l. 

Il periodo in cui la moglie di Gnudi scrisse la maggior parte 
delle lettere che ci sono pervenute coincide con gli ultimi anni 
di vita di Giambattista Mel1oni; con lui e con i Filippini bolo­
gnesi Teresa ebbe una consuetudine assidua anche se non esclu­
siva. Queste frequentazioni negli ultimi decenni del Settecento 
non erano più molto diffuse, e verso l'Oratorio si manifestava 
non solo un certo distacco della città, "ma anche un sostanziale 
rigetto di quei ceti aristocratici che, nel periodo immediata­
mente precedente, avevano ampiamente alimentato la sua con­
sistenza numerica".361 Tra gli strati sociali superiori erano anzi 

certamente avrebbe, volendo, provveduto la sua discendenza di più pingue eredità . 
Fu pio, devotissimo, di coscienza così delicata da provare quelle angustie che 
coloro solamente atlliggono i quali ardono di zelo pel culto di Dio e della Cristiana 
religi~ne .. ~vò per fino a consigliare ad una pratica religiosa chi per istituto di 
p~opna Vlta lOsegnava altrui, e praticava egli stesso opere di pietà"( p . 383). Medici 
nca~a q~este notizie da GIOVANNI BAITISTA ROBERTI , Orazione funebre a P.P. 
M~l~nellt, Bologna, Lelio dalla Volpe, 1765. Sul gesuita Roberti , amico e consigliere 
spI.ntuale del padre di Teresa, vedi F. VENTURI, Settecento riformatore, Il, La 
ehle: ~~a repubblica dentro i loro limiti, Torino, Einaudi , 1976, pp. 217 e 223. 

. ABo, Collez. Autogr., XLVII, 12.529-12.596, Lettere di Teresa Molinelli 
Gnudl (1775-1792) L' tt ' d' . d . a eggIamento I Teresa non è molto dIVerso oltre un secolo 
~~Ada qu~llo ~ella ~entildonna bolognese studiata da G. ZARRI , Gi~evra Gozzadini 

L t 
rml, m RinaSCImento al femminile, a cura di Ottavia Niccoli Roma-Bari 

a erza 1991 p I . . " 
l 

. '. . er e carattensbche della devozione alla "santa madre" cfr i sagai 
racco tI m Fin . . . . . b' z . . uone e santlta tra medIOevo ed età moderna , a cura di Gabriella 
an;:; Tonno, Rosenberg & Sellier, 1991. 

DANIELE MENOZZI Gl ' O .. battO M . . ' I ratonam a Bologna nel Settecento , in Giovam· 
Ista eliOni aglog r. (1713 178 di Ald B ra,o - 1) nel suo tempo e nel uo ambiente a cura 

o erselli e Ant . S .. .. ' 
396' 377' d' omo amantam, CasalecchIO dI Reno, Grafis 1984 pp . 373-

. ve I anch G ' , Settecent"l 'r. e lUSEPPE RUGGIERI, La teologia bolognese alla fine del 
o. a rL,orma della Ch ' "C . t ' . 460 p . lesa, ns laneSlmo nella storia" IV 1983 pp 437-

. er UDa slOtesi iù I ." ,. 
crisi della società ~ . genera e ~ . MENOZZI, . T~a r.lforma e r staurazione. Dalla 
Storia d'It l ' A crl~tLana al mito della cnsttamtà medievale (1758-1848) in 

a la, nnall 9 L Ch ' . ' aspetti Sono dis .. 'C' a lesa e Il potere politico , cit. , pp. 769-806; alcuni 
CUSSI m lero e . t ' ll'[ l ' socle a ne ta la moderna, a cura di Mario Rosa, 
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diffu e quelle pratiche che più di vent'anni prima Melloni ave. 
a cercato di contrastare: ostentazione di lusso nel vestire e nei 

conviti, di ertimenti e conver azioni intemperanti e "quella 
tre ca con per one di vario sesso ricevuta oggidì per una moda 

gentile". 2 

Utilizzerò il carteggio in un prossimo lavoro per contribuire 
a verificare il con en o delle pratiche religiose promosse dalla 
congregazione nei gruppi femminili laici dei quali Teresa face. 
va parte. Per ora mi limitero a dire che in quanto promotrice 
del culto della "madre santa"363 era entrat a in contatto, indi· 
pendentemente dal marito, con varie gentildonne e alcuni gen· 

Roma·Bari, Laterza, 1992. Sempre importante per i dibattiti teologici della econda 
metà del ettecento, le polemiche tra Gesuiti e Giansenisti , la soppressione della 
Compagnia di Ge ù, F. VENTURI, Settecento riformatore , II , La Chiesa e la Repub· 
blica, cito 

Istruzione a i fratelli secolari dell 'Oratorio di S .Ftlippo Neri per l'esatta 
o eruanza delle regole dello stess'Oratorio , Bologna, 1755, citato da M. FANTI, 
Glovambattlsta Mellonl: cultura e pietà in un agiografo del Settecento, in 
Giol'ambattl ta Melloni agIOgrafo , cit., pp . 17-37: 24-25. Sugli atteggiamenti 
e ualJ delle élite nobilian nel Settecento e il libertinismo aristocratico SI veda 

L. rom, Famiglia, esso e matrimonio in Inghilterra tra Cinque e Ottocento, 
Torino, Einaudi, 1983 (ed. orig., London, Weidenfeld and Nicolson, 1977), pp. 590· 
597 e passlm; GERHARD SCHNEIDER, Il libertino. Per una tona sociale della cultura 
borghese nel XVI e XVII ecolo , Bologna, il Mulino, 1974 (ed. orig., Stuttgart, 
J .B. 1etzeler, 1970), in riferimento alle opzioni culturali delle élites. 

Pio icola Fabri il 13 agosto 1777 scriveva a Lodovico Preti : "Dovea altresì 
parlarvi di uor Maria Ignazia, i cui fervori trasmuterebbonsi in incendio, se ella 
te a col suo giudizio e coll'ubidienza à savi suoi direttori non temperasseli. Ieri 

io fui da lei, coll'occa ione della festa a S.Chiara dedicata . Ma che non la ritrovai 
IO pie~a di Dio, come un'altra Chiara, o poco meno! Come non parlò delle 
dispo lzioni divine, delle chiamate celesti, delle sante ispirazioni! O benedetta 
giovane, o anta verginella! Le doni l'infinita misericordia quella perseveranza 
ta~to nece aria e le conservi sempre ed accresca quel zelo per la religione ~ p~l 
ntiro da tutte mondane co e egli ora la invoglia del Paradiso e delle tribulaZ1o~ . 

on dime~o conobbi andar bi ognosa di freno, anco a preservarla da mala~a , 
endo gracile di comples ione .. . e tanto più quanto che la trovai alquanto smagnta, 

e che già le pare che quanto al secolare aver avuto più fervore che non a~e. so, 
egno che anela sitibonda alla più difficile perfezione ... Vero è che la sua dec.Is~one 

è tale che non rifi tò " ". . ell'oplOlone '. u m81 1 rruel suggenmenti ancorché persIstesse n . . 
di è dI non ap l' . di . '. . AB F di specIali, . p ICSTSI sovverchio a lle contemplaZIOni". BC o, on . 
PIO NIcola Fabr IV· Il . . rifenmento 

. I" ne a cornspondenza con l'amico, Fabn fa spesso 
ad Antoruo Gnud' . h ' B l, per n c leste di favori e come utente del anco. 
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tiluomini che non condividevano il libertinismo diffuso. Il 2? 
gennaio 1779 scriveva: "Circa alla nostra santa madre sta beru-

La marchesa Tanari mi fece premura di voler conoscere no .. , 
uest'anima .. . e ce la portai io la prima volta di sera da noi due 

~on un servitore. Ne fu contenta, replicò poi da lei sola le visite". 
Teresa era consapevole che l'adesione alle pratiche devote 

era limitata a piccoli gruppi, anche semi clandestini, come nel 
caso dei seguaci della "madre santa". La sua sottomissione al 
marito, apertamente ostile alle sue inclinazioni , non la tratten­
ne da un attivo impegno nella sua cerchia elitaria, che fu par­
ticolarmente intenso in occasione della morte di Bartolomeo 
Dal Monte. Il 6 gennaio 1779 scriveva a Preti "Ho parlato con 
tutti perché devono concertare con lei pel funerale, farci vedere 
la lapida e il ristretto che hanno messo nel coronone e sì l'uno 
che l'altro la fatto l'arcivescovo. La chiesa della Madalena è già 
destinata e l'anno ritrovata più di risparmio. A dirla avrei avuto 
più piacere in S. Maria Maggiore per comodo de suoi fratelli 
vechini, ma in buona stagione potranno andare. Il funerale si 
farà a forza di lemosina, ho dato il mio voto perché non facciono 
lettera circolare ai preti di campagna, fuori delli amici. Qui la 
città concorrerà perché ogni ceto lo conosceva e le era obligato 
... Per la nobiltà o detto marchese Banzi e marchese Pireto 
Malvezzi. Le dame la contessa Tedeschi e donna Ipolita Caprara 
. .. Quattro giorni è stato sopra terra il cadavere per motivo del 
deposito a parte, ma dicono tutti ch'era tal quale e flessibile. lo 
non andai alla chiesa perché troppa folla ci era . Verrò bene 
all'orazione. Ho questo sì !". Pochi giorni dopo aggiungeva: "Le 
dirò che pel funerale di Dal Monte andaremo ristretti perché 
poca disposizione si ritrova ... in tutta confidenza ... è cosa che 
fa pietà il vedere in genere sì poca premura per un sì zelan te 
ecc~esiastico . Questo prova la felicità dei tempi e beato chi può 
fugrre e ritirarsi".364 

Vi ta del uen b '1 B I ' b l era I e arto omeo Mana Dal Monte sacerdote missionario 
o ognese, tre volum tt"l '" e 1 n egatI m Sleme, Bologna , Scuola ti pografica salesiana, 
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Fu oprattutto alla morte della madre santa", della quale si 
entiva figlia prediletta che Teresa manife tò la sua capacità 

di pro eliti mo e la ua venerazione qua i fanatica. Il 23 feb­
braio 1779 cri e a Preti della scintinella fatta a vicenda colla 
degna ignora marche a Tanari ... La sera fu portata alla chie-
a ... La marche a udetta e la marchesa Fabri ed io seguitas­
imo più lontano ... Ringrazi poi il Signore ... della gran lemosina 

ho avuta di potere a i tere, dirò più vero prestare quelli offizi 
ultimi ... co tutto il comodo. Mio marito torna stasera ... è stato 
fuora nove giorni ... Mia Teresina ha fatto lei le cartuccie li 
reliquiari], lei ne domandò dei capeli e poi venuta a casa ci fece 
le ue cartuccie e ci crisse quello il suo cuore le detava ed 
gliele mando tal quale". il 10 marzo 1779 gli inviò la vita della 
pia donna critta dal marchese Banzi "nostro fratello". E' la 
te a che leggeva con una nobildonna sua vicina, ''la degna 

marche a Tanari ... ; mi sono fatta coraggio di pregarla a pas­
are da me una qualche ora quando tempo si ritrova per legge­

re della Vita della nostra santa madre". 
Il 13 gennaio 1778 aveva scritto: "Confido in Dio che pappà 

un giorno conoscerà che l'educazione che pretende sia data a 
que to figlio in età sì tenera non è che violenta. Me ne sto 
quieta confidando in Dio che il padre istesso un giorno la cono-
ca". Gli echi dei contrasti con il marito sono espliciti, e riguar-

1916-1919. Due giorru prima di morire (il giorno di Natale del 1778) Dal Monte 
fece te tamento, ringraziando "tutti i nobili, e segnatamente il signor mar~he e 

Iglsmondo Malvezzi, il signor Antonio Belloni, il signor conte Pallavicini, il slgno.r 
conte. Caprara, i ignori Ario ti, Zambeccari, Scarani, Tanara, Cavalca, C~n.ti , 
Dondiru, Formagliari, Gra i, Lambertini, Tedeschi ... i ignori tesorieri Odono e 
Gnudi, I SlgnOri mercanti Facci, Libbi, Giovanardi, Ravini , Baratta, tutte le igno~e 
dame, cavalieri e cittadini che mi dier mano a levar di strada alcune miserabili 
donne, e che hanno seguitato con le loro elemosine a procurare d'impedire ~ 
peccab, e a ollevare le povere vedove le abbandonate zitelle e i miserabili inferD1l 
e tutti gli altri po~eri di Gesù Crist;'(Parte II, sez. II , pp . 185-186). ~ funeral: 
~lenne,. celebrato Il 21 maggio 1779 IO S. Maria Maddalena, oltre a Preti pronunCI 
l elOgiO il cardinale Giovannetti. Per la prima vedi LoDOVI o PRETI, Nel s~len~ 
funerale celebrato in Bowgna all'insigne missionano don Bartolomeo Mana Da 
Monte . OrazIone del SIgnor abate don Lodouico Preti Bologna, Lelio dalla Volpe, 
1779. ' 
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dano soprattutto l'insofferenza di Antonio per gli eccessi devo­

zionali di Teresa, ma si spiegano anche con accenni alla vita 
domestica dalla quale la donna si sentiva estraniata, privata di 
qualsiasi ruolo sia nell'educazione dei figli, sia nella gestione 
familiare, affidata a persone di servizio. Alcune delle citazioni 
che seguono sono molto lunghe, ma ho ritenuto che valesse la 
pena di riportarle come vivaci frammenti di dialoghi domestici. 
A proposito della sua assiduità con la mistica, il 9 dicembre 

1778 scrisse a Preti: 

Sa che da qualche zelante fu mio marito avvisato di questa 
lemosina, il che disse di non volerla permettere per li abusi ne 
fos ero venuti, la sera dà questo ordine e a me parla che non 
vuole,la mattina si alza e dice e interoga cosa se li passava e dice 
a Martinelli che si sente qualche rimorso e la riordina. Dopo lei 
partito non passono giorni che torna a dire non volere questa 
lemosina fare, perché troppi abusi ne possano venire, ne parla 
con Martinelli e poi manda a prendere il marchese Banzi al quale 
manifesta non volere ciò per li grandi abusi, poi perché vuole 
porre tutto a sistema e dà uno sfogo amichevole di economia con 
il sudetto. E' l'amore troppo grande per me lo trasporta a dire che 
io di tutto sono sfinita per fare lemosine ... benché dalla mia 
bocca nulla senta. Le parla come mi servissi della roba di casa ... 
insomma un disordine di ecconomia per cui ci voglia freno a tal 
effetto fatto un maestro di casa, poi che avendo un figlio egli di 
proposito ci vuoI pensare ... Dunque il marchese Banzi con la 
miglior maniera mi parlò, ma cordialmente credette dovermi 
individuar li capi sui quali parea che io potessi pregiudicare la 
casa. lo potei giustificare con poche parole, si come le dissi essere 
da 17 anni che viveva da figlia di famiglia , perché tutto spettava 
alla donna di governo, sino il zechino al mese che mio marito 
dav~ a~le figlie per le minute spese ... Che in materia delli altri 
~~Pl, ~ era per cucin~ , credenza ecc. chi sopraintendeva. Che in 

anru la casa non rru aveva passato nemeno un filo di roba e che 
per avere modo di dare qualche punto si domandava alla donna. 
Che troppo era ingannato che io avessi dato ordine che una 
~aldrapa d'argento fosse stata venduta che le chiavi del guar-
arobba nemeno in tempo della malati a della donna si erano a me 

b~ssate per un quarto d'ora nelle mani, né sapevo nemmeno quanta 
~ancheria ci fosse ... le mostrai una piccola memoria da me 

nutha che poteva far vedere se ero stata economa. Cosichè il 
marc ese restò e s' hl h' l ' . . . ch di l conc use c eg l nspondesse pure a rruo manto 

e qualunque economia sarei stata contenta e contentissima 
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come in pa ato di vivere come una figlia di famiglia. Concludia. 
mo ul punto della lemo ina. Egli dunque mi faceva sapere che 
ciò non voleva e poi agiunse col marchese non so che razza di 
pietà ia que ta di fare lemo ina col mio, io su questo risposi al 
marche e è veramente l'unica libe~tà che mi sono presa, perché 
ognuno a che patrona non so~o dI donar~ un. pane, un bichiere 
di vino, ma que to ho creduto dl poter fare lO Vlsta del trattamen· 
to genero o il quale mi fa mio marito, siccome non solo mi ha 
la ciata in libertà d'invitare persone a pranzo, ma ne ha mostrato 
po itiva odi fazione, così in vista di ciò in vece di un ospite in 
più credevo di poter passare questo poco che consisteva in pochi 
cochiari di mine tra ... un boccone di carne, una polpettina e un 
mezzo baiocco di pane. Che questa lemosina fra tutto poteva essere 
il valore di due baiocchi .. . Certo che il marchese si ritrovò con· 
tento ed io per necessità dovetti rendere i miei conti. Restò poi 
col marche e deliberato di non farci più questa lemosina, ma su 
que to ci di e fate quel che volete ... La mattina seguente, ... 
giorno per me di festa nel quale mi sposai, mio marito mandò a 
prendere il curato e le disse che per certi abusi egli non era in 
grado di volere che più dalla cucina ci fosse passato quel poco 
all'inferma, ma che però voleva passarceli lui in contanti .. . volendo 
che aves e lo stesso che in pasato .. . Ma con questo che preghi per 
me, apendo e sere un'anima buona ... Eccole un punto di mia 
grandis ima con olazione e se si è verificato che questa era la 
ca a che il Signore ci voleva far lemosina dandoci tal mezzo. E 
e mio marito ale tante che fa ci unirà anco questa, che spero le 

riporterà empre maggiore benedicione. 

Dai documenti già citati risulta che nel 1793 Teresa ricevet­
te una gratifica natalizia come i servi, 94:10 lire in tutto, che 
nell'anno successivo furono ridotte a 57:10 lire. 365 Paradossal· 
mente la moglie dell'appaltatore del lotto, che aveva sede nel 
uo stesso palazzo, chiese due volte a Preti di giocarle un 

temo. TI gennaio 1779 precisò la cifra, 17 baiocchi e mezzo, e i 
numeri: 5-35-53. "Se ne vengono la cosa resterà fra noi, perch~ 
non ò piacere di dire i fatti miei ... Le domando scusa di tanti 

di turbi, ma in lei conto un vero fratello amico". 

BCAB A G F'l . d ' sa egnato 
. 0 , . , I za de' recapiti corrispondentI al quaderno I cas 

Il .16 dal prtmo luglio 1793 a tutto 20 gennaio 1795 , n . 990. 
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Teresa poteva approfittare sempre più spesso delle assenze 

alle quali gli affari costringevano il marito per vedere la "san­
ta". Il 2 gennaio 1779 scriveva: "Quando posso non lascio ogni 
giorno di visitarla, quando poi vi è mio marito naturalmente di 
tutte le ore non le posso disporre a mio talento, così sto dei 
giorni alle volte". Il 17 febbraio, poco prima della sua morte, 
che secondo una profezia dell'ammalata avrebbe già dovuto 
avvenire il 2 febbraio, e che era ormai imminente: "La nostra 
madre ci burlò ... mentre oggi termina giorni ventidue che di 
nulla si ciba, e nemeno con liquidi fuori di acqua semplice ... 
Un affanno di respiro continui, con impeti di tosse quasi con­
tinui ... Aggiungasi spasimi nelle gambe, la sinistra è di una 
gonfiezza enorme ... Sono tre giorni che sputa sangue ... ma 
ofre con eroica pazienza ... Al presente sono di tutta mia liber­

tà perché mio marito è andato a Ferrara ... Se morisse in uno 
di questi giorni potrei essere a portata di vederla ma fiat". 

Il 20 marzo 1779, annunciando la partenza di Antonio per 

Roma, rivelava i limiti di questa libertà: 

La prevengo di una cosa se mai sentisse parlare di codest'anima 
da mio marito ... Qui dentro la mia porta passo per fanatica su 
questo, e vi sono persone che hanno messo su mio marito per 
farmi comparire tale. Mio marito con qualche sua disposizione, 
benché moderatissima, mi faceva ben vedere gli buoni uffici fatti 
p~r me, ma questo non mi dà veruna pena. Ho avuto dispiacere 
~ vedere .tanta ignoranza dentro la mia porta e tanto zelo per me 
di volerml far comparire tale con mio marito, il quale però potreb­
be, venire in chiaro del mio contegno. Sino che vissuta dentro la 
mIa porta non ne ho mai fatto discorso, dopo la morte con tutta 
la caut~la, anzi siccome dopo sepero che io la conoscevo, le ricer­
che,. le m~erogazioni avute da più persone, tutti mi possono essere 
testJmoru della maniera ho risposto. A ben fatto specie a tutti 
co~e ~ai fosse così occulta, e per conto mio ne ringrazio Dio che 
~l abbIa fatto tacere, mentre alle volte mi venivono entusiasmi 
d~ farla conoscere, '" ma siccome l'ubidienza mi obligava al silen­
ZIO così è stato il mio freno . E il vicario nel significarmi la sua 
~~~ mi

i 
Sogiunse m~ P?te~ate ben dirmi una parola di piu .. . Ho 

. p acere che leI Sla mformata del mio contegno, perché se 
~al qualcuno le toccasse il mio fanatismo , possa rispondere ... Il 

Ignore ha permesso per mia mortificazione che soltanto dentro 
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la mia porta non ia t~ta riconosciuta. dopo la sua morte .. . ma 
le dico chiaro il aperSI da loro la mIa frequenza ci sembrerà 
impo ibile che una santa potesse trattare una persona sì difetto. 
a. dimenticando che i anti .. . amano i più bisognosi. Questa cosa 

non mi ha fatta la menoma alterazione di stomaco nè di testa 
veramente, 010 ho provato dispiacere di vedere tanta ignoranza 
ma e il Signore la manifesterà saranno disingannati. 

E molto probabile che Antonio, a sua volta, tentasse di con­
tra tare gli eccessi devozionali della moglie con la mediazione 
di Preti. Pare infatti di coglierne un'eco nella lettera di Teresa 
del 2 aprile 1779. "In primo luogo rispondo al gentile rimpro­
vero circa i miei castelli in aria .. . Quando parlo con tanta disin­
voltura è che mi ajuto con la parte superiore dandomi il Signo­
re grazia di confidare, benché con !'inferiore senta tanti contra-
ti. La nostra cara madre si è afaticata molto anco in ciò". 

Eppure Teresa riconobbe al marito un rispetto e una discre­
zione che altri non dimostrarono a proposito della chiacchiera­
ta decisione dell'amico di entrare all'Oratorio di Bologna. Tut­
tavia, l'episodio raccontato mi sembra significativo soprattutto 
perché ne emerge il ruolo che la donna assegnava a se stessa 
in ocietà. TI 14 aprile 1779 scriveva: 

Circa la sua vocazione ... la prima volta che ne intesi parlare in 
casa mia fu il signor don Nicola a tavola rotonda, il quale come 
in aria d'interogazione sugettiva mi si voltò a me con dirmi cos~ 
ne dite di questo filipinismo del signor abbate Preti, ed io riSp~SI 
cosa ho da dire. Egli continuò la sua disaprovazione voltandosI a 
~o. marito, cogli altri comensali, ma bisogna renda questa giu-
tiZIa a mio marito che dava risposte convenienti ad un galant.uo: 

mo senza entrare in materia. Veramente ci pativo, cosichè diSSI 
francamente se ella crede il signor abbate Preti per quel gal~' 
tuomo che è vedrà che una tale risoluzione sarà fatta con tutto I~ 
fondamento .. . agiunsi ... che se fosse restato qui al secolo~ avreI 
contato sulla sua persona come di un amico e mi sareI fatta 
preg~o di avere la sua compagnia che al presente tutto quello c?e 
potreI sperare di avere alle volte il dopo pranzo in giomate pIO' 
v?s.e un'or~ di s,ua compagnia .. . A casa Zambecc~ri .fui a f:~: 
VISIta, e SI parlo di questo ma più presto troncaI dIcendo 
quando uomini simili fanno risoluzioni sanno quel che fanno. r,utte 
le persone di merito ne parlano a dovere e con la dovuta stIma, 
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è runo in contrario ho inteso fuori del discorso seguito alla 
~iav~avola .. , Il dire che sia uno stato di umiliazione lo stato del 
Filipino va bene, per una persona illuminata e dotta, e ch~ tanto 
. ò essere più utile come prete secolare anche questo SI vede. 

SI pu 'E l' t . , Ma parlando con lo spirito dell vange lO ... qu.e~ e non s.ono pm 
ragioni da valutarsi, m~ quell~ ~~condo lo S~lTlto suo, Il quale 
importa di abraciare quel meZZI pm ~onduce~tl a~l~ n~stra salute 
eterna .. , I secolari sono da compatire, ma l relIgiOSI devono te­
nere sempre acceso il lume ... Don Nicola è da molto tempo che 
mi tratta con più carità e soffre meglio i miei difetti, ma sono 
stata più di un anno avilita ... che dove egli si ri~rovava .avevo 
perduto sino la parola ... Al presente ... sono mesI.che mI sono 
fatta più coraggio in vista certo della sua buona mamera. Quando 
lei sarà qui questo è un amico che ci deve stare a cuore elevarci 
un poco di codesta polvere ci fosse restata. 

2.2. Nel breve arco di mesi che copre il fitto carteggio - Preti 
tornò a Bologna entrando all'Oratorio della Madonna di Galliera, 
a pochi passi da palazzo Gnudi dove sarebbe andato a vivere 
l'anno seguente - sembra di avvertire un rapidissimo deteriora­
mento dei rapporti familiari. Il 16 dicembre 1778 Teresa an­
nunciava gioiosamente: "La vigilia di Natale con la mia cara 
famiglia la passiamo all'uso antico, così la sera tutti radunati 
anderemo a visitare la capanna in compagnia dei pastori, e il 
caro mio bambino mi risveglierà affetti di tenerezza al vero 
infante bambino Gesù". Raffaele aveva quattro anni e la sua 
educazione fu uno dei piu gravi elementi di contrasto tra i 
coniugi Gnudi. Una settimana dopo il lieto quadretto familiare 
mostra già alcune crepe: ''Venendo poi al punto nel quale mi 
significa i sentimenti verso di me replicati da mio marito, mi 
creda che è tutto un effetto della sua virtù, ma posso dirle 
ancora a cuore aperto ch'egli nelle sue non mostra totalmente 
di essere contento di me. Prega lei il Signore a ciò m'illumini 
e vegga con occhio purgato i miei doveri mentre gl'obblighi 
sono grandissimi." 

La famiglia, tuttavia, era ancora fonte di gratificazioni, seb­
b~ne venate di rimpianto per una "regola" che le allontanava il 
PIccolo Raffaele, e sebbene Antonio assorbito dagli affari fosse , , 
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empre piu proiettato in una dimensione che a Teresa era estra­
nea. In due lettere del gennaio 1779 parlava dei figli, soprat­
tutto del uo "Beniamino " ul quale fanta ticava nei suoi col­
loqui edificanti con la" anta madre" che coglieva "tanto bene 
nelli altri che voglio perare anca in questo e per quello vado 
o ervando in que to figlio mi pare di vederci una condotta 
traordinaria del Signore e nella sua età fa certi atti che mi 

tornano di vera confusione". E nella successiva, scritta "prima 
di entrare nel mio carnevale che comincierà domenica, essendo 
troppo giu to portare le figlie al teatro": "A dirla sinceramente 
non ho in egnato al figlio il sermoncino [scritto da Preti], il 
tempo era ri tretto e avrei avuto bisogno che mi fosse stato 
accordato il figlio più di un quarto d'ora al giorno. Un altr'anno 
i comincierà per tempo, e chi sa le cose in questo non saranno 

mutate. La regola di mio marito su questo figlio e tanto diversa 
dalli altri che io non la crederei se non la tocassi con mano. Mi 
crive di venire presto, piaccia a Dio che ritorni felicemente 

come bramo" 
il 27 gennaio aspettava il ritorno del marito, augurandosi 

che" i vorrà mettere in quiete ma poveretto è troppo assillato 
e nulla meno si puoI essere quando si è nella sua cariera, anzi 
mi pare un miracolo di non vederlo con certi pregiudizi d'inte­
re e o altro .. . lo spero che il Signore le darà aiuto possa 
accomodare le cose sue e poi vivere tranquillamente e godere il 
re tante di vita e spero che quela di più il Signore avesse as-
egnata per me la doni al marito il quale tanto meglio di me 

l'impiegherà. Questa grazia la spero, che a dircela non sarei 
capace di ofrirne la perdita di un marito tale .. . Tutto anderà 
felicemente per codesti figlj ed io avrò la grazia di vederli bene 
e tranquilli". Forse in quei giorni i due coniugi si riavvicinarono. 
Il 3 .marzo scriveva: "Il nostro Borgo si fa bello come porta la 
tagI~ne nella sua semplicità ancora. Voglio bene faciamo qual­

che gIta ... Non sarà luogo di distrazione anzi di racoglimento. 
~ mio caro Beniamino più cresce più mi pare che sempre più 
SI manifesta la buona indole che il Signore le ha dato. Ho che 
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dono, dolcezza e cuor grande, non disgiunt~ da una facilità di 
aprendere che mostra poi talento. Nostra SIgnora me lo custo-

disca". 
TI 17 aprile tornava il tono di frustrazione e l'allusione a 

contrasti in merito all'educazione di Raffaele: "Il mio Beniamino 
sta come un fiore e per quanto posso ci ho l'occhio acciò venga 
custodito e regolato secondo il bisogno della sua tenera età. Mi 
sono fatta un poco di coraggio di dire qualche cosa, giusto in 
una stagione così critica, perché non faccia troppo motto .. , 
Maria Santissima è quella che melo custodisce perché certo 
secondo il sistema di educazione fissato io nulla posso fare, ma 
dei sagrifizi molto. Tutto sarà per il meglio, e quando Dio vorrà 
si prenderà altro sistema ... lo sono la pietra dello scandalo, e 
se diverse cose non vanno del tutto di mia sodisfazione sono i 

miei peccati". 
Il rapporto con le femmine era più stretto, sebbene anche 

per loro si rivolgesse a Preti per consigli; così il 17 febbraio 
1779 lo ringraziò "della generosità usata alle figlie, le quali 
bramerei avessero almeno loro un giorno modo di poterle cor­
rispondere alle tante gentilezze giachè la madre val sì poco". 
Tuttavia il marito prendeva le decisioni più importanti per loro, 
come le trattative matrimoniali, senza consultare Teresa, che 
ne era informata da intermediari. Il 31 marzo 1779 scrisse a 
Preti: 

Pare ci sia un partito già concluso per mia Geltrudina. Mio marito 
mi fece dire per parte di monsignor Castelli che il marchese 
Calcagnini di Ferrara sarebbe venuto qui in compagnia di un 
cavaliere faentino per vedere la figlia .. . che desiderava pertanto 
le avessi fatte le migliori buone grazie. Questo è ciò che è a mia 
notizia direttamente. Una persona poi mi disse che il trattato era 
concluso .. . Se mio marito gliene facesse parola e potesse sapere 
la p~rson~ gradirei, avendo lei un qualche mezzo, come sarebbe 
Mans~?ttI, da informarsene un pochino più a fondo . Sono persua­
sa e .plU che certa mio marito aprirà gli occhi, ma unicamente ne 
sarei grado l'esserne io pure informata a mio governo sì per me 
~ili . ' . ~esl per poter dare alla figlia a una qualche circostanza un 
conslgho più sicuro. 
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Anche parecchi me i dopo, il 10 ottobre, continuava ad esse­
re e cIu a dai progetti per il matrimonio della figlia: "Ho inteso 
dal no tro marche e Banzi fratello che non ia già imolese il 
giovane propo to ma furlivese. Egli però ha saputo questa da 
certa propo izione le di e il marchese Bevilacqua, il quale non 
a ne meno lui chi sia". 

A luglio erano partiti per villeggiare al Borgo, ma il soggior­
no non le era più gradito come un tempo. Il 17 scriveva a Preti 
che i tavano facendo lavori di abbellimento al palazzo ed erano 
i temati in una "trabacca"; 366 sperava per questo "di fare una 

campagna enza trepito ... che pur troppo in certe case la 
campagna è la rete o le fila che si tirano di tanti peccati". 
Appena cinque giorni dopo tornò in città per bere la cioccolata 
con Preti, per vedere diver e "sorelle" in chiesa, e per pregare 
ulla tomba della "nostra cara mamma perché m'impetri quella 

contrizione e amore che bramo". Tornata al Borgo, il 2 agosto 
annunciava la prossima partenza per il Porretto, recentissimo 
acqui to,367 dove avrebbero ricevuto a pranzo "Sua Eminenza"; 
Tere a sperava "con questo pranzo di terminare gli onori della 
campagna, dovendo poi [Antonio] partire per Milano e ci reste­
rà qualche me e. Me ne resterò per tanto in libertà sì al Poretto 
che più, se piace a Dio." Il sollievo è più che comprensibile, alla 
luce del racconto che segue: 

Ieri pas ai una giornata campale per miei pecati . La piccola figlia 
[Teresa, quattordicenne] per la sua lingua irritò la sua donna ~he 
me pre ente ebbe il coraggio di schiafeggiarla e ci si rif~ce, 8lDO 

che faceva sangue. Mio marito intese la scena ma non SI mosse, 
nemeno alle preghiere della figlia . Non volle vederla e per me~zo 
di don Giuseppe Balzani le fece dire che mai avrebbe conse~tlto 
perché fosse andata in monistero. Questa ragazza nel sentire a 
replicata risposta tinta anco di sangue per le perco se, dette come 
in una pecie di smania me rimproverando perché el1~ doves~e 
enpre andar ene al fuoco, così mi parve tempo di farmi coraggio 

... Trabacca=specie <li padiglione, tenda. 
La stipulazione dei beni del Porretto ex Rampione l 

1779 
di bre BUcce siva: 1 cem 
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di a lui una parola. Lo pregai ad ascoltarmi e le dissi crede­
~ :emarito mio che non è capriccio che la porta a chiedervi tal 
I:~za per quello che porta l'ob~ig~ ?i ma~:e ve lo dico .e ve lo 
acerto. Si tutta via e con supenonta la pm. r~lotante disse .ho 

esto no bisogna poi sapere che per Balzam 11 aveva fatto dIre 
dr no e a~eva agiunto che io troppo. la portavo. ~u. q~esto non 
toccai ma parlai soltanto ... del momstero ... le dISSI SIete bu~n 
padre e marito crede~e~i .vi vengo. sincer~. Ma se~pre pIÙ 
incalvata' con il no. POI mi SI voltò e disse deCIdete per Il Poretto. 
lo le replicai questo mi preme .assai più, e dec~de~e voi prima d~ 
questo, con aria seria il fatto SI è c~e su due pIedI n~n v?lle m~l 
ascoltarmi e mi rispondeva nel vemre dentro del caSInO Il che lO 

seguitavo quando fu alla mettà della scala mi disse la finzione 
della figlia , il vero carteggio che teneva né in monastero la voleva 
porre per la riputazione della figlia e della famiglia. Questi sono 
i frutti della vostra pietà sciocca, che la vera pietà stà nell'atten­
dere ai figli. Per questo così avete ridotto i figli, la casa, sino 
vostro marito a disamorarsi si voi, si che tutti lo sappiano che voi 
mi avete ridotto a ciò che mi avete ridotto . lasciate quelle comu­
nioni una volta e sappiate dove consista la sola pietà dai vostri 
doveri. finalmente che avrebbe fatta sospendere la confessione al 
mio confessore e inveì contro i miei direttori diceva lui senza però 
mai individuare nè mia madre nè mio padre vivo ... Diceva che 
del piccolo volevo farlo un prodigio. E circa la comunione che me 
la proibiva dicevo questo noI farò ... Qui le unisco il carteggio da 
me veduto della figlia questo tenga lei presso di sè. Mi è di una 
gran croce il tenerla e mi sarebbe un sagrificio l'allontanarmela. 
Più di una volta ho consultato mio padre su ciò, la nostra cara 
madre parimente ... mai mi ha risposto di monastero alle ragioni 
esposte mi diceva ho se non cambia con voi cosa ha da sofrire, ma 
non dubitate che quando l'avrete colà questa figlia ha cose in lei 
che mi piacciono e voi la guadagnerete per così dire ... I miei 
pecati meritano ogni castigo e se mio marito parla così è sforzato 
a farlo perché il Signore si prevale come le piace per far venire 
in sè chi ne ha bisogno ... La figlia mi pregò perché ritenessi la 
donna e ginocchione mi chiese la grazia dicendo di non voler 
partir da miei piedi sino non l'avessi concessa. Lo fece sotto il 
d?lore delle percosse e mossa perché il suo cuore è fatto così, 
aIUtata però dalla sorella maggiore a farlo. Ha dei buoni lampi ... 
Se un giorno potesse abboccarsi col suo confessore e chiederle 
v~ramente ... i difetti che in lei conosco lo faccia pure, perché un 
giorno potrà servire perché mio marito mi crede così portata per 
questa figlia che mi farà tutto travedere". 

, Incagliata, ostacolata. 
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TI 3 ettembre dal Porretto i fogò con Preti. "Quanto mi 
pe a Tere ina lo confe so a lei ... Le farei certo pietà se avessi 
comodo di aprirle tutte le mie afflizioni su ciò. Il Signore per 
mia era mortificazione fa pur vedere la profezia di don Nicola 
a erata i perché vaticinò che questa doveva essere cattiva e 
difficile a ridursi." 

Tutto ommato, il mese d'agosto al Porretto trascorse sere­
namente· Tere a concepì Caterina, l'ultima figlia, ed ebbe agio 
di rinnovare le ue fantasie su una precoce vocazione di Raffae­
le, pur o tacolata dall'ingombrante presenza dei precettori. "Don 
Nicola non fa che lodare il talento di don Giuseppe maestro del 
figlio e la ua bravura nel farci scuola ... Mio marito sta con­
tenti imo poggiato alla vigilanza di don Nicola e Balzani. Sarà 
quello che Dio vorrà ... Preghi il Signore mi dia pazienza per· 
ché mi fugge ed eccole la niuna virtù purtroppo".368 Dalla let· 
tera del 25 agosto, tuttavia, la tensione appare allentata. "Li 
figli ci tanno benissimo e Raffellino dopo ci hanno mutato 
camera ci sta bene. Mi par di vedere che mio marito sempre più 
ci i afezioni e tanto più il figlio ci si mostra dolce e ci fa 
carezze attorno, ci parla e può credere se ne provo sodisfazione. 
TI no tra don Nicola rileva la sua buona indole, l'essere divoto 
e giudica abbia talento '" In questo soggiorno mi viene lasciato 
il figlio qualche ora e può credere che le vado dicendo certe 
paroline all'orecchio come può fare una tenera madre. Aveva 
cominciato a prendere una cert'aria di curiosità petegola, un 
giorno parlai schietto al maestro e mi ascoltò e di fatti si è più 
moderato. TI Signore me lo faccia un santo". 

Rimaneva il cruccio per la mondanità alla quale la posizione 
che Antonio stava assumendo la costringeva. Il 16 agosto si 
rammaricava di non essere potuta tornare a Bologna per l'As· 
unta, ma aspettava a pranzo due alti prelati. "Da tutte queste 

co e me ne sono liberata per città, ma al Porretto non si sfug-

f177* BCABo, Collez. Autogr., xr..Vll, 12.529-12.596, Lettere dl Teresa MolmeLlI Gnu.di. 
5-1792), lettera n. 12.596, senza data, ma dal oontesto riferibile all'agosto 1779. 
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ono". Eppure, a modo suo, partecipava emotivamente agli eventi 
!ruciali della carriera del marito. Il 17 giugno aveva riferito a 
Morandi le voci che si erano diffuse della ricaduta e della morte 
di papa Braschi. "Si prendono la pena di venire qui alla casa a 
sentirne le conferme ... La casa di presente possiamo dire 
assodata con fondamento mediante certo le sue continue bene­
ficenzemail perdere la persona sarebbe la massima e bramo 
di non esserci a tal colpo". Pio VI era guarito e il 3 settembre 
dal Porretto Teresa poteva annunciare a Preti: "Saprà che 
codesto Reggimento ha onorato mio marito per l'ultimo gradino 
che porta all'anzianeria ... Sia ringraziato il Signore anca di ciò 
benché per me non possa essere che di maggior soggezione, ma 
qui pure bisogna chinare il capo e andare al fuoco alle circo­
stanze". E cinque giorni dopo scriveva: "Se seguitasse della 
olitudine ... ma qui presto vengono molte vicinanze nobili le 

quali per necessità dovrei farle visita e questo poi porta quelle 
oggezioni che non si curano". 

Non abbiamo più testimonianze dirette dell'allontanamento 
tra Teresa e Antonio: tornata a Bologna, la donna non aveva 
più bisogno di scrivere. Solo, 1'11 agosto 1780, dal Porretta, fece 
un breve accenno ad una situazione che all'amico doveva essere 
ben nota. "Avrei desiderato come ella può credere di vedere un 
poco di cielo sereno con mio marito .. . ma ... la sua maniera non 
mi ha dato campo stando di un'aria assai seria dove non si fa 
poco con l'aiuto di Dio di stare in scuola alla meglio che sia 
possibile. Sul punto dilicato non vi è stata la menoma parola ... 
il tutto è in silenzio e quiete, sia ringraziato il Signore". Il 
giorno dopo disse al "dottore gentilissimo" Morandi: "Quanto 
m~ la passo meglio quest'anno del passato, benché la compa­
gnIa non possa portare gran sollievo, avendo piu precettori che 
ospiti. Mi sembra però una cuccania se si continuasse così in 
f~glia senza splendori porporini ~he tanto mi feriscono la 
Vlsta". 

Di Teresa rimangono solo altri due autografi, di dieci anni 
dopo. Il Primo, dell'8 novembre 1790, spedito da casa a Morandi, 
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è un re oconto umiliante della posizione della padrona nel fa. 
to o palazzo. Raccontava, con la consueta dovizia di particolari 

anche e con molto minore vivacità, che prima di andare in 
campagna a eva con egnato una sua ricevuta al nipote del 
canonico Luigi Morandi, perché la passasse al maestro di casa. 
Tornata in città, cercò più volte di vedere Luigi, ma lui non si 
fece mai trovare, tanto che sospettò che non volesse riceverla. 

i rivolgeva quindi al canonico. Gli riferiva di aver chiesto al 
mae tro di casa che le restituisse il biglietto, ed "egli franco 
rispo e che non aveva avuto mie ricevute ed io ... le dissi quella 
che ci pa ò il ignor Luigi Morandi, ... e tanto più forte mi 
replicò non ho ricevuto niente non ho avuto nulla, allora camo 
biai regi tro e tuono dicendo a voce bassa, questo sarà stato 
baglio della mia memoria". La ricevuta era per l'acquisto di 

alcune uppellettili:"una comoda con suo vaso" e una cassetta. 
"Per la decenza di questa spesa ... avevo avuto il permesso sino 
dall'anno scorso dal maestro di casa di più prevalermi di chi 
credevo più atto di falegname ... Tutta la somma è di lire 13". 

L'ultimo biglietto, dell'l1 luglio 1791, scritto da casa, è un 
invito al dottor Morandi per una riunione tra pochi amici. 

Il 21 aprile 1792 la figlia Teresa annunciò al marito Carlo 
Filippo Aldrovandi che a Napoli avrebbe conosciuto la marche· 
a Orinzia Romagnoli Sacrati "assai colta ... molto amica di mio 

padre".369 Quattro giorni dopo si raccomandava: ''Mio padre parte 
domattina per Roma ... Se egli è vero che mi amiate abbondate 
in gentilezze con lui e con la sua amica".37o Teresa Molinelli si 
era messa in disparte. Nel settembre 1793 fu fatta una festa 
ontuosa al Borgo. Intervennero molti degli alti prelati e i 

pOrporati che avevano potere nel sistema di governo nel quale 
pro peravano gli affari di Antonio: il legato e il vicelegato di 

lAnG! AwROVANDI MAAEsoorn, C.F. Aldrauaruli Marescotti e Teresa Gnudl A1dTYJVCllll!' 
poi &lkmw.nn (da documenti Inediti) uAtti e Memorie della Deputazione di Storia Pa~ 
~! Province di Romagna", n.S., v~l. 6 (1941), p. 71. Della sua relazione con AnlDruo 

parlano apertamente i giornali bolognesi del tempo. 
no [UI, p. 72. 
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B l a l'arcivescovo Giovannetti e il suo segretario, il vicele-o ogn , ., . . 
gato di Ferrara, il cardinale ChIaramontI, Il futu~o PIO VII, e 
'1 suo maestro di camera. Furono celebrate ventItre messe e 
~58:10 lire furono spese per i musici, i tenori, i violinisti, i 
hierici l'arciprete e le elemosine. Furono invitati il principe 
~ambe~ini con la moglie, i marchesi Bevilacqua e i due figli, 
il senatore Caprara, il marchese Guidotti, il senatore Zambec­
cari, le contesse Marescalchi e Malvezzi, la marchesa Barbazzi 
con il conte Agucchi, la figlia Geltrude con il marito Lorenzo 
Rondinelli, il genero Domenico Rossi senza la moglie Marianna, 
il conte e la contessa Carradori, i cavalieri Merelli e Cerboli. 
Tutti gli altri erano ecclesiastici: i canonici Cospi e Paveri, don 
Eusebio Azzarra, padre Vaccari, gli abati Patuzzi e Sacchetti, 
don Pio Pilati e don Luigi Fabri, l'arciprete del Borgo e l'arciprete 
di S. Giovanni in Persiceto, Lodovico Gnudi. C'erano anche il 
canonico Morandi e Lodovico Preti ma mancava Teresa Molinelli, 
sostituita ufficialmente nel ruolo di padrona di casa da una 
dama brillante, colta e mondana; nella lista, presumibilmente 
compilata dal maestro di casa, figurano infatti associati la 
"marchesa Sagrati e marchese Padrone".371 

Orinzia Romagnoli era nata 1'11 ottobre 1762 a Cesena. Era 
pronipote di Prospero Romagnoli, che era stato tesoriere di 
Romagna dal 1715 al 1717. Si era sposata e separata da Ame­
deo Sacrati di Ferrara. Molto bella e intelligente, tenne un 
celebre salotto a Roma, a palazzo Valdambrini. E' probabile che 
Antonio l'avesse conosciuta là, ma non è escluso che le fosse 
stata presentata a Lugo o a Ferrara dalla figlia Marianna, sua 
grande amica. L'ufficialità del legame è confermata dal fatto 
che nel novembre 1794 Gnudi partecipò a Cesena alla festa 
sfarzo sa e "di regime" per le nozze tra Elisabetta Bandi, proni­
pote del papa, e Lorenzo Romagnoli.372 

111 BCABo, A.G., Filza de' recapiti corrispondenti al quaderno di cassa segnato 
n. 13~ dal primo luglio 1793 a tutto 20 gennaio 1795, n . 747. 
d Il .P. BELLE'M'INl , La lenta trasformazione, cit, p. 398. Fautrice appassionata 
C~ a libertà d'Italia, come Fiordiligi Taumanzia scrisse in difesa di Venezia contro 

ateaubriand la Lettera di Fiordiligi Taumanzia pastorella d'Arcadia 
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Orinzia a Bologna abitava a pochi passi da palazzo Gnudi. 
TI 2 ago to 1794 Antonio acquistò per 20.000 lire "pro persona 
nominanda" una ca a grande con bottega nella parrocchia di S. 
Maria Maggiore tra via dietro Reno", con un ingresso anche 
in via Paglietta, una casetta con stalla, teggia, corte e rimessa 
in via Paglietta un'altra ca etta in via Pugliole di S. Bernardino , 
tutto proveniente dal patrimonio della defunta Teresa Pozzi 
Biancani. TI 6 ago to, empre per persona da nominarsi, prese 
a cambio 9.000 lire dalle sorelle Biancani. TI 16 settembre 1795 
nominò la marche a Orinzia Romagnoli Sacrati come acquiren­
te e debitrice ia del cambio di 9.000 lire sia delle 11.000 al 5%. 
i trattava della rendita vitalizia fissata su un capitale di 10.200 

lire accollata da Teresa Pozzi Biancani ai suoi eredi e per le 
re idue 00 lire di un altro vitalizio a favore delle sorelle 
Biancani. Nel contratto Gnudi si era impegnato a versare le 
11.000 lire alla morte di tutti i legatari. In una scrittura priva­
ta dichiarò di essere stato rimborsato del cambio di 9.000 lire 
"mediante l'aver egli stesso presa a cambio la medesima ... som­
ma ... con preventiva intelligenza della lodata dama che a di lei 
carico dovesse restare ... benché risultante in di lui proprio 
debito". Orinzia si obbligò a pagare il vitalizio e il capitale alla 
morte dei beneficiari. Il 22 dicembre la marchesa affrancò par­
zialmente il cambio, versando ad Anna Biancani Vignadalferro 
1.216:13:4 lire; il re iduo fu estinto nel 1797.373 

aU'ornatlSlmo signor Floriano Caldani bolognese, professore di Anatomia nella 
R Unr."e~ Ila dI Padolla, Padova, stamperia Penada, 1807. Nel 1810 pubblicò 4 
volllm.! di commedie . . l ' le . ' succes lvamente Le quattro madri. RaccontI mora I per 
~zze cfella SIgnora Costanza MontI e il signor Giulio Pertlcari, Pesaro, stampena 

arelh, 1812, che ebbero una successiva ristampa in versione accresciuta come 
ouelle morali, Roma, tipografia Salviucci, 1820. Nella Roma papale degli anni 

D Oventa del Settecento fu acclamata poetessa come la celebre Corilla Olimpica. 
1Ba,:.LVAGNI, La corte e la SOCietà romana, cit.: voI. II , p. 267. Mori a Firenze nel 
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In un mazzo di ricevute ne ho trovate due, relative al 1793/ 
1795 dalle quali risulta che Orinzia riceveva somme variabili 
dalle' 2.500 alle 3.500 lire l'anno, in seguito alla "transazione 
sopra gli utili di un carato cedutomi nell'appalto della tesoreria 
di Ferrara", e "sopra l'amministrazione dei lotti".374 Non credo 
che siano mai stati stipulati i relativi contratti. Esistono invece 
gli atti relativi al vitalizio del 1799.375 Il 21 marzo 1800 Gnudi 
nominò Degli Antonj procuratore per comperare la casa della 
marchesa Sacrati in S. Maria Maggiore e il podere a Borgo 
Pani gale con palazzetto padronale, e fare un vitalizio di 1.000 
scudi l'anno,S76 del tutto sproporzionato al valore del capitale 
ceduto e un chiaro omaggio del maturo amante alle grazie della 
donna. Il 24 dicembre 1799 Antonio, come accollatario del vita­
lizio, pagò 3.000 lire a Pietro Corelli per un cambio di 5.000 
addossato alla marchesa come parte del prezzo del podere 
"S.Martino" a Borgo Panigale; ottenne la proroga di due anni 
per il resto.m Da varie lettere di Gnudi a Girolamo Brunetti 
critte nel novembre 1795 risulta che già da qualche anno la 

donna trascorreva la villeggiatura al Borgo.378 

Nel 1797, mentre Teresa Molinelli era ancora in vita - sareb­
be morta l'anno successivo - Antonio, a sessantacinque anni, 
coabitava con Orinzia, che ne aveva trenta di meno. Come 
avrebbe raccontato lei stessa una decina d'anni dopo, la mar­
chesa "passò a soggiornare a Firenze con il signor Gnudi [e] ad 
oggetto di fornire l'abitazione comune ella fece passare colà 
alcuni mobili e suppellettili della sua casa in Bologna nonchè 
molte biancherie". Tuttavia la donna, che non avrebbe avuto 
scrupoli a rivendicare tutti i vantaggi economici che le erano 

174 BCABo, A.G., filza senza titolo 
11 • 

476 BCABo, A.G., Casa Gnudi , b. XlI , fasc. 474; Beni S acrati, n . 20. 
111 BCABo, A.G., Patrimonio Gnudi, b. XII, fogli non num. 

BCABo, A.G. , Beni Sacrat i n 18 
171 B ' . . 

(1770. 18~:o, Fondi speciali, Girolamo Brunetti, VI , 9, Lettere d i Antonio Gnudi 
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deri ati da que ta relazione, non rinunciò alla sua libertà e 
l'anno dopo partì improvvisamente" per Vienna.379 

3. Matrimonio e amore. 

3.1. La corri pondenza di Girolamo Brunetti con Antonio e con 
parecchi dei uoi parenti ed amici ci permette di seguire molte 
vicende della famiglia Gnudi dagli ultimi decenni del Settecen­
to ai primi del ecolo ucce sivo. L'affidabilità di Girolamo era 
totale e gli i potevano rivolgere richieste di ogni genere: dal­
l'acqui to di cavalli, pro ciutti e zamponi a informazioni riser­
vate. La prima lettera di Gnudi, del 15 settembre 1770, riguar­
da appunto tale Sicinio Oretti, che voleva "aprir casa e negozio 
a Bologna" e del quale Antonio non sapeva nulla. Spesso tra-
mi e notizie u per one da assumere; in cambio di svariati 

favori Brunetti otteneva spesso raccomandazioni per varie per-
one. Negli anni il rapporto si fece più confidenziale e le incom­

benze accollate a Girolamo divennero più delicate. Nel 1789, 
all'inizio di maggio, Gnudi gli affidò la figlia Caterina, di nove 
anni, preannunciandogli che stava per accompagnarla a Mode­
na per farla entrare nel convento delle Salesiane. Si informava 
delle pe e, e in particolare della dozzina e delle regalie alle 
monache "a ola mia regola e governo" e gli chiedeva di occu­
par i dei mobili che aveva inviato al convento . 

. Antonio dimostra una tenerezza particolare per l'ultima fi­
glia: Subito dopo essersi separato da lei si occupò personalmen­
te dI pedirle la cassetta della toilette e dei rosolii e di farle fare 
un ?i.cchierino d'argento, come quello delle compagne. "Aspetto 
notiZIe della figlia per sapere come ha passata la sera e la 
notte, persuaso che la compagnia delle altre damine le avrà 
fatto ubito dimenticare il mio distacco". Appena tre giorni dopo 

o· BCABo. A.G., Patnmonio, b. con titolo illeggibile, fase. "Signora marchesa 
nnzla Romagnoli Sacrati~ . 
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scrisse ancora: "Sono contento di sentire le buone nuove della 
figlia e che quelle sagge religiose lo siano esse pu:e ~ella doci­
lità della figlia". Chiese la nota delle spese, la restItUZIOne delle 
casse e delle coperte che erano servite per il viaggio e per il 
trasporto dei mobili. Scelse un velo da testa da regalare alla 
bambina. Una settimana dopo preannunciò che si sarebbe reca­
to a Modena per abbracciarla.38o Anche Teresa Molinelli scrisse 
personalmente un breve biglietto a Brunetti il 28 maggio: 
"Monsieur io ben valuto tutte le premure che si è dato e si dà 
continuamente per la mia carissima Caterinina, le sue viste 
sono più materne che amichevoli e però le dono tutti li miei 
dritti su codesta figlia, certa di averli ben collocati".381 La bam­
bina venne educata insieme alle nipoti, figlie della sorella 
Marianna; morì in convento tra il 1794 e il 1796.382. 

Il matrimonio di Marianna con Domenico Rossi probabil­
mente si assestò su basi di reciproca tolleranza. Il 30 novembre 
1782 Vincenzo Monti scrisse da Roma al ferrarese Giovanni 
Battista Constabili ContainP83 a proposito della sua relazione 
con la maggiore delle figlie di Gnudi: "Ho tutto il piacere di 
entire che andiate d'accordo coll'amica. Povera donna! ha un 

cuore che merita di essere adorato. Potete figurarvi se ho pro­
curato di metterla in buona veduta del padre ... così mal dispo­
sto ... lo veggo, che sarà difficile il piegarlo a farle del bene, se 
la condotta che ella terrà in Ferrara non sarà delle piu regola-

110 BCABo, Fondi speciali, Girolamo Brunetti, VI, 9, Lettere di Antonio Gnudi 
(1770·1810). 

341 BCABo, Fondi speciali, Girolamo Brunetti, VIII, lO. 
S!2 10 si ricava dalle carte del progetto dell'istituzione della commenda, dove 

n~1 documenti datati 1793 e 1794 si parla di quattro figlie mentre nei successivi 
di t: femmin~; . uno è addirittura corretto. A.G., Casa Gnudi, b. VIII, fase . 9. 

~o?stablh Containi 0756-1841), nobile ferrarese, ebbe alte cariche politiche 
e amnurusrative nelle repubbliche Cispadana Cisalpina Italiana e nel Regno 
come b ' " , 
d Il mem ro del direttorio esecutivo, deputato al congresso di Lione, membro 
// co~s~lta di stato, senatore. Caduto Napoleone si ritirò dalla vita politica , 
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,e . ZAGHI, L'/talta napoleonica , cit., p. 11. 
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te. Da que ta dipende la fortuna di suo marito ... Vi sono amico 
e lo ono egualmente a quell'altra, ma siate sicuro perdio ch~ 
que ta po era donna è precipitata, se non vi allontanate da lei. 
Abbiate compas ione delle ue pene, e mostratevi degno dell'a­
mor uo col fuggirla".3S4 L'8 febbraio 1783 la crisi era superata 
e il rapporto interrotto o almeno riportato entro i limiti delle 
convenzioni: Mi con olano le nuove che mi date della contessa. 
lo le profe o una incera amicizia, e il soverchio desiderio di 
entir lodare da tutti la sua condotta mi ha qualche volta fatto 

e ere importuno. Sono ben lontano da farle da pedante. Ma 
iccome gli ecce i ono propri soltanto dei cuori appassionati, 

qualunque ne ia la passione, così spero che la mia indiscretezza 
avrà meritato il suo perdono".385 

Quattro anni dopo Marianna, madre premurosa, scriveva da 
Bologna all' "amico caro" Girolamo Brunetti ringraziandolo dei 
favori ricevuti durante un soggiorno a Modena a casa sua. "Le 
raccomando i miei figli, nelle sue ore d'ozio gridi a Tomasino, 
che i cuota dal suo letargo".386 E ancora, tornata a Lugo: "Mi 
consolano le nuove di Tommasino, ma non posso però nascon­
derle che vivo anche in pena e partij molto scontenta. Gridi 
pure, che questo sarà un maggior favore che potrà accordarmi 
la ua amicizia".387 Pochi mesi dopo, da Ferrara, lo ringraziò 
"delle premure che vi date per i miei figli. Desidero che aprofitino 
di quelle premure, che tutte concorrono in ben educarli. Questa 
lettera è per Lauretta, un'altra per Tommasino. Tommasino 
vorrebbe due dizionarj. La pregherei di trovarceli di suo gradi­
mento e volendo qualche cosa, glielo dia, pregandolo di farmi 
tener il debbito che avrò seco".388 Anche Antonio scrisse a 
Brunetti negli stessi giorni, da Bologna. "La ringrazio moltissi-

E~l.Stolario di V. Monti, cit., I, p. 198. 
lUI, p. 213. 

G ud BCABo, Fondi peciaLi, Girolamo Brunetti VI lI , Lettere di MarlanTlO 
n ~ RoSSI (1783·1809), 8 ottobre 1787. " 

lUI, 30 ottobre 1787. 
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mo degli ottimi riscontri che mi dà de' miei nipotini, la prego 
di abbracciarli per me".389 Il 6 giugno 1789 Marianna gli racco­
mandò di occuparsi dell'ingresso delle figlie in convento. "Spe­
ditemi la lista delle prime spese che ora si fanno per le 
Salesiane"390 Da un conto relativo al 1785/1791 risulta che 
Domenico Rossi fece prendere a Laura anche lezioni di disegno, 
che pagò a parte nel 1790.391 

Nel maggio 1792 Marianna si affidò a Brunetti per accasare 
una figlia. "Esaminerò l'affare con più precisione. Intanto dite­
mi questo bravo computista se esercita. Ditemi se l'entrata del 
vedovo è separata dal figlio, e qual sarebbe lo stato vedovile che 
assicurar volesse ad una figlia molto civile e con 4.000 scudi di 
dote. Attendo schiarimenti ... Voglio sapere particolarmente che 
pretese aver può il figlio su la robba del padre. Spiegatemi se 
la moneta corrisponde alla nostra per le entrate".392 Forse non 
era soddisfatta del vedovo: "Degnatevi mio buon amico di deta­
gliarmi più le notizie riguardo a' due sogetti che proposti avete 
per sposi".393 Una certa impazienza si spiega con la difficoltà di 
conciliare l'esiguità della dote delle figlie con le pretese che il 
candidato fosse, se non un nobile, almeno un cittadino bene­
stante. "Non mi parlate del giovine di Reggio, del quale io cerco 
espressamente la sua civiltà, la sua condizione e l'entrata e 
vorrei saper della medesima a quanto si raguagli alla nostra 
moneta per poter prender delle giuste misure".394 Ercole Rossi, 
l'altro figlio di Marianna, nel 1803/1804 scrisse più volte da 
Ferrara all'amministrazione del patrimonio Gnudi, dicendo di 
essere senza denaro e chiedendo dilazioni ai creditori per "aiu-

11770 1
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t8r ... una famiglia numerosissima da tanto tempo Oppressa" 
dai debiti. 5 

Della conte a Ro i re tano poche lettere al cognato Carlo 
Filippo Aldro andi, con il quale aveva in comune interessi ar­
ti tici e culturali, e la fama di libera pensatrice. Nel 1801 fu 
regi trata la ua morte, a quaranta due anni, avvenuta a Bolo­
gna, in ca a Tubertini, nella parrocchia di S. Nicolò degli Albari. 
"E conte a Marianna ... moglie del conte Domenico Rossi di 
Lugo e nobile di Bologna ... ebbe li sacramenti fu detto ridotta, 
e endo i entusiasmata da lettura di libri profani".396 Parecchio 
tempo dopo Giu eppe Compagnoni scrisse un commosso ricordo 
di lei, evocata insieme all'amica Orinzia Romagnoli Sacrati e 
alla marche a Calcagnini Zavaglia, come "il primo de' miei amici, 
perciocché nessuno ebbe mai sì vivo e costante interessamento 
per ogni bene ... Furono per singolare bellezza, per colto inge­
gno e per ogni virtù che possa desiderarsi in una gentildonna, 
tutte e tre distinte quelle amabilissime dame"397 che "sopra molte 
distinguevansi nella finezza dello scrivere. Con qualche disu­
guaglianza la Rossi, con disinvolta profondità la Zavaglia, con 
vivacità ingoIare l'Orintia Sacrati".398 

Dopo la morte dell'amica, Orinzia rimase in contatto con le 
ue figlie , scrivendo a sua volta a Brunetti per accasare l'ulti­

ma che era ancora a Modena. Cornelia aveva già sposato il 
bologne e Giovanni Battista Martinetti e Laura il nobile raven­
nate Pietro Bacinetti. Il 18 agosto 1807, da Bologna, Orinzia si 
raccomandava: "Se vedete la bella e buona Enrichetta mille 
co e per me, assicuratela bene della mia amicizia e premura 
per lei". E, dieci giorni dopo: "Ditemi qualche cosa della mia 

• BCABo, A.G., PatrimonLo, busta con segnatura cancellata e illeggibile, fa c. 
Ercole Ro i di Lugo'. 
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Enrichetta, piacque? Non ne dubito, si può sperare? Se avessi 
accomodati i miei affari obbligherei io stessa qualche cosa del 
mio per quell'angelica giovane".399 Il progetto sfumò: "Sono aflitta 
che la nostra Enrichetta debba aspettare l'incontro d'un secon­
do ... ; purtroppo il difetto di richezza è un gran difetto. Voi che 
siete così amico del zio di Caldani, per che non le date ... l'idea 
che suo nipote sposi Enrichetta e che le assicuri una qualche 
fortuna se non adesso almeno dopo la sua morte '" ? E Floriano 
invitato dal zio sono persuasa che non si ricuserebbe al dolce 
invito".4°O A pochi giorni di distanza la marchesa insistette sul 
progetto "che le porta nelle braccia una bellissima ragazza".401 

Fu il padre a sistemare Enrichetta. Con una lettera finita 
per errore tra quelle di Marianna, scritta da Lugo 1'8 ottobre 
1809, Domenico Rossi si rivolse direttamente a Brunetti: "Ora 
io ho bisogno di lei non ignorando per tutti i rapporti qual 
interesse siasi ella sempre presa per ciò che riguarda le mie 
figlie. Mi rimane Enrichetta per un marito. Mi viene in oggi 
proposto certo signor avvocato Zerbini modonese domiciliato e 
stabilito da sette anni in qua a Ferrara. Egli è un uomo di circa 
42 anni, vedovo di un anno, di buon aspetto e talento, e che 
molto guadagna nella sua professione. Amerei di avere con 
ollecitudine le più precise notizie sopra il medesimo ed anche 

il suo per me troppo valevole sentimento".402 Risulta indiretta­
mente che le trattative furono concluse da una notificazione del 
13 aprile 1815 dell'amministrazione del patrimonio Gnudi in­
viata agli eredi di Marianna: Cornelia Martinetti, una sorella 
maritata a Ravenna (Laura), l'altra a Ferrara, e i due maschi.403 

Geltrude, tra le figlie di Gnudi, è l'unica che non ha fatto 
parlare di sé. Nelle lettere che ci sono rimaste la madre la 
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nomina una olta il padre mai. Di lei abbiamo accenni indiretti 
in alcuni documenti perché pesso le riunioni dei rappresen_ 
tanti dei creditori ferrare i del patrimonio Gnudi nel primo 
decennio dell'Ottocento i svolsero in casa Rondinelli. E' proba­
bile che fo e una figlia ubbidiente, non colta come Marianna , 
né vi ace come Tere a, né sfortunata come Caterina, morta 
adole cente. Certo fu una moglie amata. Una lettera del marito 
Lorenzo, del 2 giugno 1791, spedita da Forte Urbano al cano. 
nico Ignazio chiassi, è esplicita: "la mia carissima Geltrudina 
... i avanza nel settimo mese di sua gravidanza, stando ora be­
ne ora male, ricominciò però il tempo critico e mi fa stare in 
molta pena per le rei te rate disgrazie che sono accadute tutte 
quelle volte che si è trovata gravida; il signore Iddio si degni di 
benedire questa povera donna che somma tutta la mia consola­
zione".404 

Anche la sorella più giovane, Teresa, negli stessi anni, era 
fru trata dalle ripetute interruzioni di gravidanza ed aveva 
avuto un'unica infelice esperienza di maternità: aveva perso 
quasi subito la figlia Adelaide, nata nel 1789.405 A differenza di 
Geltrude queste disgrazie accentuarono la sua distanza dal 
marito. Un discendente degli Aldrovandi ha publicato un ampio 
tralcio delle sue lettere406 allo scopo di smentire le inesattezze 
critte da Antonio Zanolini a proposito del matrimonio di Tere· 
a e Carlo FilippO.407 Secondo Zanolini la ragazza, "che abborriva 

da questa unione, pianse, supplicò, scongiurò il padre non vo· 
lesse renderla infelice tutta la vita sua; ... essa amerebbe me­
glio mille volte ritirarsi dal mondo ... Non vi ebbe fra i coniu­
gati altra unione che nel nome" negli otto anni di matrimonio 

404 BCABo, Collez. Autogr., LXXVII, 20.990, Lettere d i Lorenzo Rondine/li 
Bendedel a Ignazio Schiassi (1786.1796) 
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finiti con la separazione. Poi Teresa si sarebbe recata in Fran­
cia dove avrebbe incontrato Kellermann, che sposò "e n'ebbe tre 
figlioli, per cui si strinse vie più il nuovo legame e si rendè 
indissolubile".408 Effettivamente, come sottolinea Aldrovandi 
Marescotti, il racconto è quasi del tutto privo di fondamento. 
Dalle centocinquanta lettere e da altri documenti dell'archivio 
della famiglia emerge che per molti anni il rapporto tra i due 
coniugi fu burrascoso ma appassionato.409 Tuttavia restano pa­
recchie inesattezze anche nel suo saggio, che soprattutto ignora 
il tragico epilogo del secondo matrimonio di Teresa. 

3.2. Carlo Filippo Aldrovandi Marescotti era nato nel 1763; 
il padre, Gian Francesco, aveva vissuto una vita elegante e 
dispendiosa, fabbricando tra l'altro la sontuosa villa di Camal­
doli; il patrimonio era stato gravemente intaccato dal nonno 
Filippo, famoso per la sua prodigalità. Da un documento del 
1740 risulta che in casa erano impiegate quarantacinque per­
sone di servizio.4lO Pochi mesi dopo la morte del padre, nel 
marzo 1780, Carlo Filippo, non ancora diciassettenne, prese 
possesso del seggio senatori o, mentre il fratello Vittorio Ulisse, 
undicenne, studiava a Roma. Il giovane erede si dimostrò a sua 
volta prodigo. "Padrone libero del suo patrimonio" scrisse di lui 
il fratello quando morì, nel 1823, "il conte Carlo rivolse l'animo 
suo a fare prove ed esperimenti in ogni maniera d'arti, forse 
per acquistare fama di celebrità ... Intraprese l'attivazione di 
una fabbrica di terraglie [nel palazzo di via Galliera] in cui 
impiegò la non tenue somma di L.60.000 ... , alienò vasti terreni 
a prezzo pressochè vile, formò debiti, prendendo denari a pre­
s~n.z~ sotto fortissime usure ... Intraprese la fabbrica degli 
SPIn~l, comprò macchine fisiche, volle inventare una nuova 
mamera di lavorare le canape, e si propose persino un altro 

4Of.lui l I 
mazioni ;;0 .. ' ~. 159, ~a sul documento dal Quale Zanolini ricava Queste affer-

40Ii L a nchlesta di annullamento, vedi oltre, alle pp . 313-314. 
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metodo di arare i terreni ... enza mai che i suoi sforzi corri-
ponde ero alle ue intenzioni ... Carlo Aldrovandi ... sarebbe 

fo e perito di fame, e non ave e formato un censo vitalizio Sopra 
un re . duo prezzo di beni venduti, che cessò col finire dei suoi 

giorni".41l 
Dopo l'in a ione france e Carlo Filippo fu rappresentante 

del enato bologne e come deputato alle assemblee e ai con­
gre i di Modena e Reggio per la confederazione della Repub· 
blica Ci padana e poi membro del gran consiglio della Cisalpina 
a Milano. Dopo la battaglia di Marengo fece parte del consiglio 
generale per il Regno d'Italia. Scrisse vari opuscoli, molti dei 
quali editi, arti tici, cientifici, letterari, economici. E' noto come 
protettore di artisti, tra i quali Pelagio Palagi, nipote di un suo 
cameriere, e come pre idente dell'Accademia di Belle arti di 
Bologna.412 

Il matrimonio fu voluto dalla madre Lucrezia Fontanelli e fu 
fortemente favorito da Pio VI. Di Teresa non ci sono restati 
ritratti, ma 010 pubblicazioni encomiastiche che ne esaltano la 
bellezza, la vivacità e la grazia, l'abilità nella danza, nella musica 
e nel canto.m Anche se lei descrisse se stessa sminuendosi, 
un'immagine vivida e lusinghiera di Teresa rimane da uno 
tralcio della autobiografia di Compagnoni, che si riferisce ai 

primi anni del uo matrimonio. "La contessa Rossi ... , partendo 
io da Lugo, aveva voluto darmi una lettera per sua sorella, la 
conte a Aldrovandi, bellissima fra le dame che allora splende· 
vano in Bologna. lo fui ammesso nella ristretta sua conversa· 
zione ... TI enatore Filippo Aldrovandi ... non mostrò verso di 

41. /t·I. pp. 34.35 

41. Carlo Filippo Aldrovandi partecipò al dibattiti clttadiru degli ultimi decenni 
del ecolo ISpirati alla filantropia e all'utilitari mo illumini ta per ovviare al)~ 
~ecad~nza economica e alla diffusione del pauperi mo. Vedi CARLO CAPRA, GIOvanni 

tori da illuminISta a funZionano. 1755.1830 , Firenze, La Nuova Italia, 1968; 
A. •• ~~. Alle Origini della borgheSia urbana, cit. , pp. 126-13l. 

!AtoMO I, Le arti. Epitalamw per le nozze Aldrouandl.Gnudl, Bologna, 
tampena di . Tomma o d'Aquino 1783. AccademicI Fervidi di Bologna, L~ 

:lliena onettl dIVerSI, dipinti e bu 'ti nell~ galleria di Carlo Filippo Aldrovandl , 
ogna. tampena di Tomma o d' Aquino, 1783 
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me cortesia minore ... In lui, secondo che diceva acutamente il 
conte Ferdinando Gini ... , la natura aveva deposto i semi di 
tutti i talenti e di tutte le capacità che possono mai costituire 
un grand'uomo. Pareva però che abbandonasse a mezzo l'opera 
ua". Nell'evocare i brillanti cenacoli di palazzo Aldrovandi e la 
plendida giovinezza della contessa, Compagnoni non poteva 

fare a meno di riflettere sui "singolari avvenimenti e le strane 
peripezie de' tempi: nel vortice delle quali cose si è miseramen­
te perduta in rovescio senso quell'amabile gentildonna".414 Nel 
1825 dovevano essere pochi a Bologna a volersi ricordare an­

cora di lei. 
Le lettere di Teresa si riferiscono prevalentemente agli anni 

della lontananza di Carlo Filippo: a Napoli per ragioni di salu­
te, nel 179111792; a Milano per incarichi politici, nel 1797/1798. 
La lettura dell'epistolario può essere spinta oltre alla "riabili­
tazione" di Carlo Filippo,415 e il giudizio sulla scarsa cultura e 
la "mancanza di classe" della moglie, alla quale tuttavia Luigi 
Aldrovandi Marescotti attribuisce anche modestia, sensibilità e 
passionalità, è senza dubbio limitativo. In realtà emerge un 
rapporto complesso condizionato dalle convenzioni sociali e dai 
pregiudizi dei parenti acquisiti nei confronti di Teresa, conside­
rata sempre la figlia di un ricco parvenu. Dopo il ritorno di 
Ca~l? Filippo da Napoli i rapporti peggiorarono, forse per le 
osttl~tà degli "infiniti nemici" di Teresa e per la gelosia del 
ma~to, anche nei confronti del fratello . Il 22 luglio 1793 Teresa 
scnsse infatti: "Il vostro sogno ch'io sia innamorata del cognato 
è tanto falso che non trovo nemmeno modi di persuadervi al 
contrario".416 

Due lettere a Francesco Ghisilieri Calderini sono l'unico 
appiglio per di l m . cercare va utare la fondatezza dei sospetti del 

anta. Il 2 marzo 1792, mentre Carlo Filippo era a Napoli, 

::: MQ. SAVlNI, Un abate 'libertino' cito p . 138. 
uesto è 1'. '. : . . 

A1drovand. M mtento, del resto dichiarato e legittimo, del saggio di Luigi 
411 I arescotti. 

L. ALOROVANDI MARE 
SCOTTI, C.F. Aldrouandi Marescotti, cit., p. 79 . 
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Tere a cri e a lungo al "caro Ghisilieri", dicendogli tra l'altro: 
"Il vo tro mal umore all'arrivo di quei due forestieri, che io non 
ole o ricevere, mi ha e tremamente sconcertata; non sapendo 

da che ripeteme la cau a . Voi ... vedete la discretezza delle mie 
reten ioni, di cretezza da voi voluta, perché non potrei sofrirla 

p tt t "417 L" . ualora pote i upporre un vero a accamen o . lmpresslO-
~e che tra i due ci fos e il convenzionale rapporto tra dama e 
cici be041 è rafforzata dalla lettera successiva, del 14 marzo: 
"Po o finalmente rispondere ad un vostro gentile biglietto e 
non a delle amba ciate di mercenari . Mi conviene dunque giu-
tificarmi a molti capi d'accusa. La mia indiferenza non è che 

una con eguenza della vostra, troppo comprovata dagli antece­
denti modi di trattarmi, ed ora senza equivoco nel vostro bi­
glietto vantati. Voi mi accusate di non essere capace d'amicizia 
e lo volete ripettere dal esaltare la vostra condotta e dal non 
e aminare giustamente la mia .... Della servitu che mi avete 
pre tata vi protesto la più sensibile riconoscenza, benchè il tanto 
vantarla degradi in parte la generosità di chi l'offerse. Aggra­
disco infinitamente che abbiate dei riguardi per la mia casa, 
dell amicizia per mio marito, ma mi sarebbe ancora più caro 
che eparatamente da questi usaste dei medesimi anche per 
me".419 

Nel frattempo Carlo Filippo da Napoli le faceva stravaganti 
pre ioni perché curasse la sua pretesa sterilità, senza accen­
nare ad interrompere il lungo distacco. Lo si capisce dal tono 
esasperato con il quale il 18 aprile 1792 Teresa rispondeva: 
"Caro marito, parliamoci chiaro da che proviene questo vostro 

m BCABo, Collez. Autogr., XXXIII, 8.987-8.988, Due lettere d~ Teresa Gnudl 
Aldrovandi. . . 

4\ S . . . . . 360 Per la cnSI 
w CiCisbei vedi M. BARBAGLI, Sotto lo stesso tetto , Clt., p. . . enti 

settecente ca della concezione tradizionale della famiglia e il conflitto tra senw; . 
e trategie familiari LUCA DE BIASE, Amore di Stato, Palermo, SeHerio, 199 , ID 

particolare sul cici beismo, le pp . 43-46. 
4It Due lettere di Teresa Gnudt Aldrovandi . 
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consiglio", cioè di consultare vari medici, "voi mi protestate di 
e sere stato di me innamorato anzi usate la frase pazzamente 
che non so quanto convenga ... Mettiamoci dunque una lapide 
epolcrale sopra il passato: ditemi chiaramente quali medici 

volete che consulti ed io sono pronta a tutto ... La sicurezza poi 
di aver un figlio che ci viva spero in Dio che non rimarrà delusa 
e ad altro fine non lo desidero che per riavere il vostro amore 
e per aumentarlo io a vostro riguardo".420 Aspettava il suo ritor­
no con impazienza "come se dovessi maritarmi per la prima 
volta", espressione che venne evidentemente derisa dal marito, 
e il 4 maggio lei replicò: "Non vi è bisogno che mettiate in 

ridicolo questa mia brama essendo assolutamente sincera".421 Il 
26 maggio affermava di aver ricevuto una lettera "piena di 
cordialità"422, ma pochi giorni dopo gli umori erano cambiati 
ancora. "La vostra del 29 mi ha amareggiato moltissimo essen­
do certa di non meritare che voi nutriste dei sentimenti così 
poco favorevoli ... se voi avete potuto vivere con tanta felicità 
per più di un anno senza moglie". 423 Il 14 giugno Carlo Filippo 
era sulla via del ritorno ma Teresa non ebbe il coraggio di 
andargli incontro, temendo di contrariarlo.424 

La convivenza peggiorò il loro rapporto. Una lettera di An­
tonio Gnudi, del 28 settembre 1793, deplora il comportamento 
di Carlo Filippo, e le sue fughe continue dalla moglie. "Egli se 
ne parte, se ne va a Modena ... Intanto mia figlia è da lui 
infamata. Essa si giustifica nei modi più convincenti , e il signor 
senatore non ha neppure a ricercare maniera di riparare ad un 
fatto simile, e se ne ha da venire un'altra volta a Bologna e 
mettere a pericolo mia figlia e se stesso di qualche rimprovero, 
di qualche incontro spiacevole, che tutti ci riempisca di dispia-

:: IL .. ALDROVANDI MARE COTTI, C.F. Aldrovandi Marescotti, cit., pp. 70-71. 
U~, p. 73. 

m lui, pp. 74-75. 
'23 I . 
• ~ u~, p. 75, 2 giugno 1792. 

lUI , pp. 75-76. 
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cere?"~25 Tere a rima e incinta. Antonio scrisse ancora al gene­
ro: ~ on cu o la figlia perché non è scusabile, ma non sò 
togliermi il pen iere che mi paventa, di non darle degli affanni 
in un momento che la sua machina merita riguardi. Refletta 
che a lei fa ca o il biglietto, e con ragione, per il publico diviene 
un'inezia. Ogn'uno abbiamo colpe e il ripiego di compatirci è un 
rimedio e enziale. Mi rincresce i disturbi che sofre, perché 
orrei ederli empre felici".426 

Il 3 dicembre 1793 Teresa registrò un momento di armonia: 
"Mi di piace di entire nella vostra carissima lettera che siate 
affiitto dal timore che io non stia bene ... Ancor io non bramo 
che di e ere icura della mia gravidanza sperando in tal modo 
olamente che voi seguitiate ad amarmi ... Non azzardo però di 

accertarvene, benché seguiti sempre nello stato in cui mi avete 
la ciata, col timore di non doverne poi rimanerne delusa".427 
Due mesi dopo, quando la gravidanza doveva essersi interrotta, 
la gelosia di Carlo Filippo provocò una frattura insanabile. Il 
10 febbraio 1794 Teresa si rivolgeva al cardinale Giovannetti 
dal convento delle suore dei Servi: "La fedeltà mia non è mai 
tata macchiata", e attribuiva i sospetti del marito alle chiac­

chiere di "gente maligna o invidiosa o certamente non veridi­
ca".· 

Le ragioni della reclusione infamante di Teresa in monaste­
ro non sono chiare e possono essere solo desunte dalle lettere 
di Teresa stessa e da una minuta di Carlo Filippo. "Dopo dieci 
anni ... non sono assolutamente in caso di ponni all'assunto di 
cu todire una moglie con tutta l'esattezza, che oramai sa eccel­
lentemente tutte le vie di deludere la mia vigilanza ... Il proget­
to di guardarla per mezzo di spie mi porrà in una continua 
inquietudine e non gioverà che a un detto di Gnudi «che io non 

415 l VI, p. 42. 

:: ASSo, Archivio Aldrovandi Marescotti , b . 434. 
L. ALoROVANDI MARE COTTI , C.F. Aldrovandi Marescotti , cit. , p. 8l. 

t28 lui, pp. 82-83. 
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so custodire la moglie-, oppure gioverà a mia moglie per fare 
tutto quello che ella vorrà sotto gli stessi occhi miei ridendosi 
delle mie cure inquiete .. , e colpirla in flagrante adulterio per 
avere un giusto titolo di chiuderla in un ritiro. Questo fatto non 
potendo mai accadere perché bisognerebbe supporre in mia 
moglie quella sciocchezza che non ha ... Di una certa pace se­
parato sarò sicuro, ma ... unito con una donna che non posso 
amare né stimare non l'avrò giammai, e ... [sarà] sempre un 
inutile pensiero il voler da lei una fedeltà forzata". 429 

Teresa uscì dal convento dopo un accordo che però non mi­
gliorò i rapporti col marito. La gelosia di Carlo Filippo, l'ostilità 
dei suoi parenti, il risentimento per la reclusione che le aveva 
"tolto l'onore in faccia a tutto il mondo" sfociarono in una sepa­
razione di fatto . Le espressioni ardenti d'amore, nelle lettere 
degli anni successivi, si attenuano e scompaiono, lentamente 
sostituite dall'amarezza e dalla rassegnazione. Fino all'incontro 
con Kellermann il tono di Teresa è quello di una donna ormai 
invecchiata e senza speranze nel futuro. 

3.3. Quando il ventottenne generale François Etienne Keller­
mann, duca di Valmy, giunse a Bologna nel 1798, i rapporti 
della donna con il marito si erano da tempo deteriorati in se­
guito anche al lungo soggiorno di questi a Milano, dove troppo 
tardi la invitò a raggiungerlo. Al momento della prima invasio­
ne dei Francesi, invece, Teresa se ne era andata in campagna 
dalla madre, e poi addirittura era stata costretta a nascondersi 
d~la gelosia del marito. Il rapporto, che sembra essere stato 
VIVO e appassionato nella complicità del gioco continuo di fu­
ghe: di attese e di ritorni, nel 1796 si riaccese per un breve 
penodo. Carlo Filippo aveva allontanato da casa Teresa 
~antenedosi in contatto epistolare con lei. La donna, che ini~ 
zlalmente fu decisamente ostile agli invasori, si disse contenta 
ma voleva che l'a d '1 . . ccor o con l manto nmanesse segreto. "Av-

<Ii IVi , Pp. 41-42. 
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ertite però di dire che sono fuori in compagnia di una mia 
amica, al contrario il mutare opinione finché vi sono i Francesi 
arebbe lo te o che dar i un ridicolo ad ambidue non piccolo, 

ed oltre que to mi pare di contentarvi e rendervi sempre piu 
tranquillo per la mania che avevate di non voI ermi in casa. 
Per carità non vi dimenticate di me che vi amo e vi stimo".430 

In un'altra lettera: "Sento ... che voi mi vorreste a casa, ma 
Dio buono come mai vi cangiate di pensiero ad ogni istante '" 
lo ono in una casa affidata ad una donna attempata che non 
ha che una figlia nubile non troppo giovine ... Vivo in due 
piccole camere che non hanno finestre che guardano in istrada, 
non parlo che appena per il bisogno e veruno mi vede per timo­
re di dare nell'occhio allorchè si potesse scoprire dove sono. Il 
la ciare un marito che amo, i miei comodi, il vivere tanto divisi 
... mi pare che dovesse per uadervi l'estrema affiizione che provo 
per l'arrivo di questi Francesi". Dice poi di essere "afflitta an­
che al maggior segno per i miei parenti i quali forse non cono-
cono abbastanza la loro situazione".431 

Carlo Filippo dovette insistere per il ritorno, diviso tra due 
tormenti: "Mi dite che sono la più cara cosa che abbiate e mi 
volete e porre a vedere tanti ladri che ci portano via tutte le 
no tre ostanze ... Perdona caro marito uno sfogo troppo per me 
neces ario '" vivi sicuro che sono in eterno immutabilmente la 
tua vera amica ... rendimi avvisata nel punto stesso che sono 
partiti che ti volerò in braccio ansiosa di vedervi più io di voi 
e vi darò mille baci senza temere che voi vi esponiate ad alcun 
pericolo per me".432 

Teresa non espresse mai più questa intimità appassionata.
433 

UO lui, p. 87, senza data. 
..s\ lUI, pp. 67-88, senza data 
<l2 . 

lui , pp. 88-89, senza data. 
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Ancora una volta la convivenza dovette rivelarsi impossibile. 
Nelle lettere che riprese a scrivere al marito a Milano non si 
adeguò più al registro delle schermaglie amorose del passato e 
i allontanò definitivamente da Carlo Filippo. La reazione indi­

viduale del suo carattere ribelle si incanalò nei nuovi spazi di 
autonomia che la cultura di fine secolo e i primi anni della 
rivoluzione parvero offrire anche alle donne. Era stato il marito 
stesso, che la teneva al corrente delle innovazioni rivoluziona­
rie, a informarla della legge sul divorzio. Teresa inizialmente 
reagì quasi con fastidio, tardò un po' a capire come potesse 
adattarsi alla sua situazione. 434 

L' 11 ottobre 1798 la decisione era maturata."Per quanto 
abbia fatto per superare la ripugnanza di venire a vivere per 
empre in Milano, e vivere vicino a voi, non è stato possibile 

che io mi possa vincere. Il sapere per prova la differenza dei 
nostri caratteri, il temere purtroppo anche in Milano un qual­
che strepito da voi, come ne ho dovuto soffrire vari, tutto 
questo mi ha fatto risolvere di trovare un mediatore degno di 
voi il quale cerchi di convincervi colle migliori maniere a scio­
gliere un nodo tanto mal combinato ed evitare qualunque cla­
more '" Non dovete nemmeno ignorare che pochi giorni dopo di 
essere sortita dal monastero avrei potuto vendicarmi, ma vi 
sovvenga il mio cuore e la mia delicatezza. Assicuratevi che 
anche in questo punto sono ben lontana dal volervi fare alcun 
demerito e questa mia risoluzione nasce ancora dal desiderio di 
vedervi voi meglio collocato, e con dei figli, i quali essi solo 

Q4 Sulle resistenze e sul sostanziale rifiuto del divorzio da parte degli Italiani 
~lA TERE A SILLANO. Posizione e attività della donna in Lombardia dal Codice 

apoleone alla metà del XIX secolo. in "Archivio Storico Lombardo". C (1974), pp. 
352·366. Per le discussioni sui diritti delle donne vedi ANNARITA BUTIAFUO o Temi 
~ m~menti dell'emancipazione femminile italiana dalle Repubbliche giacobine al 
ascl8mo, in atti del seminario Esperienza storica femminile nell'età moderna e 
~~~~mporanea. parte prima. Roma. Unione Donne Italiane. Circolo La Goccia, 

• pp. 29-64 e CHIARA SARA ENO, Le donne nella famiglia: una complessa 
costruzione . 'd ' 
127. glun Ica. 1750-1942, in Storia della famiglia italiana. cit .• pp . 103-
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hanno il motivo di addolcire un'unione di due persone mal com­

binate".435 
Gli ultimi tentativi di Carlo Filippo di riavvicinarsi non 

ebbero effetto: "Po ibile che mi scriviate con tanta tenerezza 
ed amicizia? Dal primo momento che vi ho conosciuto ... non mi 
avete mai critto né parlato con i termini e le espressioni di cui 
vi ervite in que ta ultima vostra lettera ... La voglio la vostra 
amicizia ciolta da qualunque legame, diversamente io mi ras-
egnerò anche a questa perdita. La mia risoluzione è presa di 

dividermi per empre da voi, essa è un effetto delle mie giuste 
rifle ioni, e la mia felicità e la vostra mi costringono a non 
cambiare entimento. La vostra lettera non ha potuto fare tutto 
quell effetto che voi volevate perché vi conosco abbastanza. Ma 
come mai volete che io mi possa persuadere che voi abbiate per 
me ino alla tenerezza che un padre deve ai suoi figli se non ho 
potuto nemmeno avere la compiacenza di essere considerata da 
voi come moglie, ma peggio che schiava, e l'ultima dopo tutti i 
vo tri ervi? Spero però che anche a vostro dispetto verrà il 
momento che conoscerete di avere perduto una moglie che 
meritava da voi qualche riguardo e della stima, piuttosto che di 
e ere da voi disonorata in faccia al mondo". 

Carlo Filippo tornò precipitosamente; un ultimo biglietto, 
enza data, è la conclusione di una discussione domestica. "I 

vo tri cambiamenti, lo so per prova, sono continui, ed ecco una 
ragione per cui sono costretta a separarmi da voi. Questa 
mattina mi promettete mille cose ._. Caso mai vogliate persiste­

re ad allontanarvi per sempre, spero almeno che mi direte ~ 
luogo ove mi sarà permesso di farvi parlare ... Niuno più di VOI 

mi poteva far felice, ma ciò che ò passato ed il vostro cambiare 
ad ogni istante purtroppo mi rende più che mai sfortunata. 
Addio".436 

~ L. ALOROVANDI MARESCOTTI, C.F. Aldrouandi Marescotti, cit., p. lli. 
4.l6 IVl, p. 112. 
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1125 ottobre 1798 Teresa e Carlo Filippo fecero una conven­
. ne in conseguenza della quale Teresa lasciò la sua casa e per 
~:e anni visse con Kellermann in varie città d'Italia; poi lo 
eguì in Francia, dove ottenne la cittadinanza nell'anno VIII 

[180211803]. Nel 1800 chiese il divorzio. Le condizioni che pose 
al marito furono: che cessasse di pagarle le 8.000 lire annue in 
rate mensili che lui le aveva accordato al momento della sepa­
razione; che le pagasse in cambio gli interessi dotali in due rate 
all'anno, pari all'8% del valore della dote (cioè 4.800 lire); che 
gliela restituisse entro sei anni. Carlo Filippo accettò queste e 
dichiarò anzi che avrebbe pagato gli interessi dotali al 9% e non 
all'8%, come era stato scritto erroneamente da Teresa, pari a 
5.400 lire l'anno.437 

Carlo Filippo fu dunque generoso con la moglie; le sue rea­
zioni all'abbandono furono improntate più alla sensibilità ro­
mantica che al libertinismo illuminista, alla quale lo spingeva 
un'amica, invitandolo a Parigi: ''Voi mi dite caro amico che vi 
annoiate? In verità non siete ragionevole; come! Avete la fortu­
na di essere sbarazzato di una moglie, e che moglie!" In un'al­
tra lettera, scritta nel novembre 1799 da un amico, trapela 
molto di più che la noia. "Potessi sentire voi risanato dal pro­
fondo duolo, che coll'anima vi abbatte il corpo!" Durante una 
cena tra amici era corsa voce che Kellermann avesse già abban­
donato Teresa. "Aldrovandi se la ripiglierà" aveva commentato 
qualcuno "poiché avvi un patto espresso che lo obbliga a ripren­
dere la moglie quando le piaccia riunirsi al marito. Ci siamo 
scagliati contro l'annuncio di questa calunnia, impostura. Voi 
avete un debito con la società in proposito, che vi deve rendere 
anche al disopra di una passione che non potete più giustifica­
re".438 

:: ASBo, Archivio Aldrouandi Marescottl , b. 425. 
L. ALOROVANDI MARES OTTI, C.F. Aldrovandi Marescotti , cit., pp. 48-50 . 
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Capitolo V. 
n fallimento. 

Cesarina Casanova 

1. La chiu ura del Banco. 2. L'amministrazione controllata. 3. Vincenzo Berni 
Degli AntoOJ. 4 La morte di Antonio Gnudi . 

1. La chiusura del Banco. 

1.1. Il 22 giugno 1796 "fu intimato al tesoriere Gnudi di 
render conto degli effetti spettanti alla Camera di Roma, e di 
ricono cere quella di Bologna; fu sigillata la di lui cassa; fu 
ordinato che le estrazioni del lotto andassero per conto della 
Camera di Bologna. Lo stesso fu fatto per la tesoreria del vino, 
per l'appalto del tabacco e per gli altri dazi dovuti a Roma. Non 
furono dimenticate le rendite o canoni del patrimonio ex 
ge uitico", anch'essi applicati alla Camera di Bologna.439 Nei 
primi anni Antonio si comportò come se gli eventi rivoluzionari 
fo ero un accidente momentaneo, e si adoperò per riconquista­
re i propri privilegi con l'appoggio degli esponenti oltranzisti 
del Sacro Collegio. Anche nel nuovo governo, peraltro, avrebbe 
potuto contare su un folto gruppo di amici e conoscenti; il ge­
nero Carlo Filippo Aldrovandi Marescotti fu uno dei primi se­
natori bolognesi ad aderire con slancio alla Repubblica cispa­
dana. A lui il 2 dicembre 1797 il giovane Raffaele Gnudi confid~ 
di essere "vero amante d'una sana democrazia" e di augurarsI 

.431 G . GUlDIClNl, Diario bolognese dall'anno 1796 al 1818, 2 volI. , Bologna, 
v ocletà tipografica .già Compositori, 1886-1887, I, P .10; uJla chiusura del B;;; 
edl anche ID., l nformatori dello stato di libertà della città di Bologna dal li 

al17~7, .3 voI\., Bologna, Regia tipografia bolognese, 1877, III, pp. 108-109. Per g,_ 
eventJ di que l' . ... ca e SOCIOl< 

. g I anru SI nnVla a UMBERTO MARCELLI, La cnsl economI l 
di Bologna nel 1796 ~A . . S . patria per e 

. , ttl e memorie della Deputazione di tona , be 
prOVIncie di Romagna", n ,8., III , 1953, estratto di 83 pp .; ID ., La vendita del nl 
naZionali nella Repubblica Cisalpina, Bologna, Pàtron, 1967. 
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di vedere la "tanto bramata mutazione che deve contribuire 
alla nostra felicità e potremo a ragione augurarci da una tale 

. h ' c d b '11 t" 440 aurora un gIorno c laro, lecon o e n an e . 
Nonostante la scarsezza di liquidità Gnudi acquistò ancora 

immobili, caricandosi di altri debiti fruttiferi .441 Contemporane­
amente contrasse altri prestiti: il 17 ottobre 1796 acquistò da 
Giuseppe Ambrogio Lepri luoghi di Monte per 30.000 scudi e 
fece un cambio per due anni al 5% a favore di Lepri per 20.000 
scudi; 1'8 aprile 1797 ne fece un altro di 10.000 in solido con 
Girio Carradori allo stesso interesse. Nel dicembre 1797 otten­
ne da Venceslao Spalletti Trivelli un cambio di 8.000 scudi al 
6% ma in garanzia dovette ipotecare la tenuta del Porretto.442 

Il 17 luglio 1799, pochi giorni dopo che gli austriaci ebbero 
ripreso Bologna, Gnudi scrisse a Preti chiedendogli di andare 
dall'arcivescovo per "indurlo in bel modo a parlare di me al 
signor generale Klenau ... Egli dee ben esser persuaso che que­
sta è la miglior strada per cominciare a giovarmi, di che egli ha 
dimostrato tanto impegno. Siamo nei momenti da non perdere, 
ed io mi presenterò volentieri al signor generale ... quando egli 
sappia da una persona sì autorevole e degna di tanta fede ... 
quale io mi sia, e che gl'immensi danni che ho dovuto soffrire 
non riconoscono altra origine che il mio attaccamento alla buo­
na causa e a Sua Santità".443 

«o ASBo, Archivio Aldrovandi Marescotti, b. 434. 
«I Nell'agosto 1797 pagò 11.998:9:8 lire ai fratelli Landini per vari beni fuori 

porta Saragozza; un anno dopo gli stessi conti Landini gli cedettero altri posse­
dimenti nel comune dei SS. Giuseppe e Paolo di Ravone del valore di 69.000 lire 
accollandogli debiti per 56.058:7:11 lire, più altre 4.000 per i frutti arretrati . Di 
questi riscattò un cambio di 6.000 lire al 5% a favore di Virgilio Davia e uno di 
7,500 lire aUo stesso interesse a favore del Monte dei matrimoni. Nel 1799 ottenne 
da Paolina Zane vedova Caprara, poi moglie di Ulisse Gozzadini, la proroga di un 
~ambio di 15.000 lire a suo debito come accollatario del vitalizio Taruffi . Cfr. 

CABo, A.G., Casa Gnudi , b. XlI , fasce. 466, 470, 473, 478, 479. 
«2 lvi, fasce. 465 468 
«J ,. 

(1760. BCABo, .Col1ez. Autogr., XXXIII, 8.989-9.058, Lettere di Antonio Gnudi 
1799 1807) ., GlI Austro-Russi con gli insorgenti entrarono a Bologna il 30 giugno 
d' ,ilIO giugno 1797 Pietro De Luca, Valerio Morelli e Raffaele Gnudi "banchieri 
1 questa città" t ' d ' 1 " . , accusa I I specu aZIOne e traffico di moneta erosa , erano statI 
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La morte di Pio VI non dovette impensierire troppo Gnudi 
poiché molti dei porporati che ilIo dicembre 1799 si riunirono 
in concIa e erano tati promossi da papa Braschi. Nei mesi che 
precedettero l'elezione di Pio VII continuò a procurarsi capitali 
tipulando nuovi cambi, tutti con la fideiussione di Luigi 

Becchetti.4« Il 16 gennaio 1800 pareggiò i conti con Luigi 
al aterra, figlio di Andrea, al quale doveva 8.091:5 lire tra 

capitale e frutti per un cambio di 8.000 lire che Luigi aveva 
fatto con i conti Landini. Da parte sua Salvaterra "per varie 
partite pagate dal uo Banco" gli doveva 4.458:13 lire. L'l feb. 
braio 1 00, Lodovico Benelli prestò a Gnudi 20.000 lire a camo 
bio per un anno al1'8%.«s 

TI 29 giugno 1800 i Francesi tornarono a Bologna. Il 28 agosto 
Antonio comunicò a Preti di aver passato tutte le carte della 
Sammartina a Recchi, chiedendogli il rendiconto di tutto il suo 
maneggio "dopo le disgrazie". Aveva ottenuto il "rescritto che 
mi a sicura con questa finanza del mio credito per le fabriche, 
ho dovuto però diminuire la somma e in luogo di scudi 16.000 
circa mi hanno fatto creditore di scudi 13.700". Nei mesi sue· 

arre- tati e i banchI ri pettivi erano stati perquisiti "in persona del Morelli e del 
alva-terra complimentario del Banco sotto la ditta Raffaele Gnudi" e poi di 

Giuseppe figlio di Pietro De Luca, complimentarlo di que t'ultima ragione. L'li 
giugno GIG-vanni Battista Pozzi, ufficiale di polizia, annullò l'arresto dichiarando 
"non abbastanza forti i prete i indizi omministrati per la loro cattura". Vedi A. 
MNOLINI, A. ~dlnL ed i suoi tempi. cito I, p . 297. Il racconto è ripreso da G. 
GUiDICINl, I ,,{ormaton, cit., III, pp. 144-145. Per un lavoro d'insieme vedi ANGELO 

V ~NJ, Bologna napoleonLCa. Potere e società dalla RepubbLLca cisalpma al Regno 
dItalla, Bologna, M. Boni, 1973 

... BCABo, AG., Casa Gnu(Ù, b. XlI, fascc. 480, 481, 482, 484, 485, 492: da 
7
1
.000 ~ 5.000 lire al 7%, due da 6.000 lire e uno da 3.000 tutti all'8%. Il 22 marzO 

00 nconobbe ..... l ' l . . ' . . 'tt' . que . . w e er eg 1 so o 11 vero e reale debitore degh mfra cn 1 Cln 
cambJ benché nsultanti in debito del ... Becchetti colla sua sigurtà solidale, dichia· 
rando che il mede . ,. d . . te esse" • , Imo s iD us e di prestare ... il suo nome enza verun lO r . . 
M IVI : fasce. 489-491 , 493, 494 e 494 bis. Il lO marzo 1800 monsignor Lw~ 
l t~relh , che agiva come procuratore di Gnudi scrisse a proposito dei cambi 
S Ip ah n~l 1796 e 1797 con Lepri che avrebbero' dovuto e sere pagati entro due 
:~3.;:pn a~cettò la riduzione del capitale per i due contratti a 15.256:4? ~ 

tro 
. cudi, concordando l'interesse al 5% TI primo debito doveva essere estiD . 

en otto mesi il . . cambi 
, secondo entro due. Gnudi si procurò il denaro facendo altn due . 
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cessivi fece altri debiti, tra cui un contratto di retrovendita per 
22.000 lire.-446 Il 4 marzo 1801 fu registrato dal notaio Filippo 
Tacconi, alla presenza di Lodovico Preti e don Luigi Bragaglia, 
il "Piano di economia che a se stesso propone il cittadino Anto­
nio Gnudi", con il quale si impegnava a dividere le rendite dei 
beni liberi da ipoteche in tre parti: una per sé, una per il figlio, 
una da destinare all'estinzione dei debiti; per questo contava 
anche sulle pensioni del vitalizio, alla morte di Taruffi, e sui 
"vistosi" crediti di Ferrara e della Marca, che sperava di riscuo­
tere presto. Per i numerosi debiti in scadenza e scaduti "ver­
ranno immediatamente adoprati tutti i mezzi necessari per 
ritrovare una somma a sussidio del Banco e degli altri oggetti". 
Nello stesso giorno e nello stesso luogo nominò suo procuratore 
per l'esecuzione del piano l'avvocato Vincenzo Berni degli 
Antonj .«7 

Il 21 marzo 1801 fece una convenzione con Luigi Recchi per 
6.630:55:6 scudi, cioè per il terzo che gli spettava dei beni na­
zionali assegnati dal governo della Repubblica in risarcimento 
del credito della Sammartina e dell'interruzione dell'affitto. 
Recchi, amministratore della tenuta, aveva ricevuto terreni per 
19.891:66:8 scudi. In questo credito erano cointeressati Gnudi e 
Antonio Jussi. Invece della sua parte Gnudi ottenne che Recchi 
si accollasse parte del debito di 20.000 scudi al 5% contratto il 
7 maggio 1789 con Domenico Andrea Trivelli di Reggio "sotto 
il nome bensì di esso cittadino Recchi e colla solidale coobbli-

'4a I . f. 
447 VI, asce. 497, 498, 499; Lettere di Antonio Gnudi (1760-1807) . 

B . BC~o, A.G., Patrimonio, b. XlI , fasc . "Marchese Antonio Gnudi". Vincenzo 
/TlU d~gh Antonj (1747-1828), ud.itore di Camera dei legati pontifici Archetti e 

mcentl, all'arrivo dei Francesi fu emarginato dalla vita politica per la sua 
Intransigenza l 'tt' .. h . . ' . egl ImlstJca c e lo pmse ad abbandonare l'insegnamento 
~lversltano rifiutando nel 1798 di pre tare giuramento di fedeltà al nuovo regime. 

e 1799 durante l' . . . . . , occupazIOne austnaca, nprese Il uo ruolo pubbhco e al nuovo 
capovolgersi dell . t · . . 

d. '. a SI uazlOne SI dimostrò molto più pronto ad adattarsi al nuovo 
or Ine Istltuzion l F ' .. . 
P 

a e. u nommato comrrussano delle finanze nella Cispadana e 
rocuratore nel t 'b l Re t . n una e supremo di revisione del Regno. Nel 1816, dopo la 
s aurazlOne, fu fatto giudice di appello. Vedi D.B.!., ad uocem . 
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gazione del cittadino Antonio Gnudi, il quale aveva restituito 
10.000 cudi. L'intere e del capitale re iduo era però salito al 
6 c.« 

el frattempo Raffaele approfittò della debolezza del padre, 
totalmente comprome o con il vecchio regime, per estrometterlo 
dalla ge tione del patrimonio, accusandolo di prodigalità e ri­
chiedendone l'interdizione. Il 10 marzo 1801 Antonio si rivolse 
a Vincenzo Brunetti, che era a Milano come membro della 
Con ulta. "Ho premura che mi ascoltiate e assistiate con quel­
l'impegno e premura che è solito avere il vostro cuore per me 
eque ta volta amico, conviene che vi mettiate all'opera per 
riu cire in un affare da cui dipende la mia esistenza. Mio figlio 
ha voluto di nuovo tormentarmi, come fece così l'anno 1798. 
Non riu cì allora perché codesti giudici furono più illuminati, 
più one ti e più giusti che non sono stati questi di qui ascoltan­
do la ua infame istanza senza citarmi secondo le regole dalle 
quali non si può pre cindere. Mi sono adunque veduto affisso 
ne' luoghi più pubblici di Bologna come interdetto a miei affari , 
e non ono caduto morto al momento perché Dio mi ha voluto 
o tenere. Il mio avvocato Degli Antonj diede subito di nullità 

all'atto ma i pensò che importava molto agl'affari pendenti e 
per Roma, e per Ferrara e per la Marca, ove ho vistosissimi 
crediti da ri cuotere, importava, dissi, di cercare che fosse tolta 
di mezzo l'interdizione e fosse subito pubblicato l'atto di ritrat­
tazione, così come è seguito, ma per ottenere questo ho dovuto 
prestarmi a delle condizioni .. . Prima però di firmare l'accordo 
ho fatta una protesta che salvi le mie ragioni e la libertà di 
ricorrere dovunque io creda per farle salve. Intanto ricorro a 
voi per aiuto e al degnissimo avvocato Aldini cui vi prego di 
informare esattamente di tutto, né potreste p;estarmelo in un 
ca.o più urgente per la mia riputazione e per la serenità di ~ 
anuno veramente amareggiato .. . Spero che non avrete riguar~ 
per nessuno e che vorrete darmi prova del vostro cuore. Se mal 

«8 BCABo, A.G., Casa Gnudl, b XII r . , .asc. 500. 
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ualche amico vostro di qui vi avesse scritto a favore di quel­
iiniquo di mio figlio, spero che leggendo la relazione che vi 
mando dell'accaduto conoscerete che oltre all'essere io vostro 
arnica dovete assistermi per giustizia e di cuore".449 

il 17 marzo scrisse a Preti da Ferrara: "Le vessazioni ... mi 
levano proprio l'anima, da tutti ricevo lettere di comiserazione". 
Quattro giorni dopo gli trasmise due lettere, una di Vincenzo 
Brunetti e l'altra del marchese Martorelli, le attese risposte da 
Milano. "Fino il papa dalla lettera di Martorelli è rimasto sor­
preso. Vedrà l'iniquo figlio che torto ha fatto al padre, e se gli 
rimarrà concetto per trattare gli affari di Roma. Il generale 
Kellermann e la figlia volevano che mi riconciliassi col figlio ... 
ma io ho risposto che non voglio sentirne parlare".45o 

Le amicizie di Milano e forse la stessa relazione di Teresa -
che riavvicinò, non facendosi scrupolo di chiederle favori - gli 
permisero per allora di resistere alle manovre di Raffaele. Il 2 
aprile 1801 scrisse a Vincenzo Brunetti: "L'affare del figlio è 
finito, ma a che serviva il cercare di rovinare un padre per puro 
capriccio, o per seduzione di qualcuno ... lo non ho fatto male 
ad alcuno, ho cercato di far del bene a tutti, né mi sono mi­
schiato in affari che possino sturbare niuno de'partiti ... Ho 
veduto la figlia Teresa; avrete anche sentito la spedizione fatta 
da Rovigo al comandante di Bologna Espert perché sia media­
tore per rivederla: mi sono prestato subito ed ho scritto che 
l'aspettavo a Ferrara a mangiare con me una zuppa; vennero: 
la figlia voleva ... il mio assenso nel caso che Aldrovandi le 
restituisse la dote .. . Le buone grazie usatemi da Kellermann 
sono state infinite, come sentirete dalla figlia medesima, ed io 
ho cercato di obbligarlo più che ho potuto. Mi ha dato 1.200 
zecchini da mandare al mio Banco di Bologna per avere una 
credenziale per Milano". Il giorno prima era andato a trovarli 

S 44~ BCABo, Fondi speciali , Vincenzo Brunetti, Il, 68, Lettere di Antonio Gnudi . 
. u VI.ncenzo Brunetti e sul ruolo di primo piano che ebbe nella vi ta poli tica 
clt~na e nazionale dal 1796, si veda in D.B.I. , ad uocem . 

BCABo, Collez. Autogr., XXXIII, 8.989-9.058, Lettere di Antonio Gnudi (1760-1807). 
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a Rovigo. "Parlai molto colla figlia e le dissi che vedesse co suoi 
uffici e il generale vole e la ciarmi del danaro da rimetterle 
fra qualche me e di re piro nel mio Banco" e se fosse intere _ 
ato ad acqui tare un credito di 11.800 scudi. Teresa rispose di 

rivolger i a Brunetti al quale Kellermann si affidava per le 
que tioni finanziarie. "E'certo che ha seco una moneta assai 
ri pettabile e la figlia mi dice che farà il possibile perché '" 
depo iti altro denaro nel Banco". Quanto al credito, Kellermann 
gli di e "che ne face si una girata a lui come se egli lo avesse 
acqui tato da me". Per i crediti che aveva con la Carnera apo-
tolica Pio VII gli aveva assegnato delle tenute a Roma che 

Gnudi di se di aver rifiutato "perché ho bisogno di denaro e 
perché non voglio comprare per 10 e venderlo 9". Era ancora 
icuro che con le ri cossioni che attendeva da Roma avrebbe 

pagato tutti i debiti. Supplicò Brunetti di salvarlo in un mo­
mento critico, non ritirando capitali dal Banco.m 

Nel maggio Gnudi vendette per 20.000 lire due poderi "nel 
comune delle Caselle in situazione detta S. Lazzaro", che aveva 
acqui tato nel 1792 permutandoli con terreni del patrimonio ex 
ge uitico, a Giovanni Ridolfi che per il residuo del prezzo gli 
cedette vari crediti tra i quali un cambio di 1.727.6 lire al 6% 
a debito di Luigi Becchetti e uno di 4.000 lire a11'8% a debito di 
Giovanni Battista Cappi.4s2 Nel giugno rilevò da Francesca 
Canevelli, vedova di Vincenzo Galli un cambio di 20.000 scudi , 
al 4,5%, fatto da Galli nel 1795 con la Camera, con speciale 
ipoteca della Sammartina, dei fondi delle Allumiere e di altri 
beni demaniali. Gnudi si obbligò a pagarle gli interessi e a 
rimbor arIe il capitale in quattro anni, il tempo entro il quale 
contava di riscuotere dalla Camera.453 In settembre ricevette 
dagli As unti dei beni nazionali tre case in città come rimborso 

<51 BCABo A G p t· . b . G udì" 
452 B ,.., a rlmonlO, . XII, fasc. "Marchese AntOniO n . 

CABo, A.G., Casa Gnudl, b. XII , fasc. 501. 
lUI , fa cc. 503 e 505 . 
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di un prestito forzoso di 6.000 lire di Milano, pari a circa 8.400 

lire bolognesi. 454 

Il 9 ottobre 1801 cedette per nove anni a Pietro N anetti la 
conduzione di una tenuta a Budrio dell'enfiteusi ex gesuitica. 
L'affittuario si impegnò a versare ogni anno 17.250 lire a Lodo­
vico Benelli in garanzia del pagamento dei frutti e del rimborso 
rateale del capitale che Gnudi aveva preso a cambio da Venceslao 
Spalletti Trivelli con fideiussione di Benelli. Dopo l'estinzione 
del cambio l'affitto avrebbe dovuto essere versato a Gnudi. La 
tenuta era costituita da ventidue fondi, di 197 corbe annue di 
frumento. Nello stesso giorno Antonio fece un'ipoteca speciale 
a favore di Lodovico Benelli sui terreni e sul "magnifico" palaz­
zo del Borgo per la fideiussione fattagli nel prestito di 24.000 
scudi all'8% ottenuto da Spalletti Trivelli. La tenuta era già 
gravata da due ipoteche: un cambio di 2.500 scudi al 6% e uno 
di 2.400 al 5%. Nel nuovo cambio erano compresi i residui 6.000 
scudi di quello di 8.000 stipulato con Spalletti il 28 dicembre 1797. 
Entrambe le somme furono versate nella cassa del Banco.455 

La documentazione relativa all'attività del Banco si inter­
rompe nel 1796, ma la sua attività era ripresa, come risulta 
dalle lettere. I prestiti ottenuti da Trivelli Spalletti dovevano 
probabilmente servire ad un nuovo avvio dopo un'interruzione 
che risulta da un progetto per istituire un vitalizio in favore dei 
dipendenti, datato 13 ottobre 1801. "Li salariati a vita Sebastiano 
dalla Nave, Giacomo Bertolotti, Giuseppe Lollini, Luigi Cicognari 
e Francesco Costa, li due primi quali ministri della casa, e 

4S41ui, fase. 506. Sulle enormi imposizioni fiscali vedi U. MAR ELLl, L'economia 
bolognese nel secolo XIX, in I nouant'anni della Banca Popolare di Bologna. 1865. 
1955, a cura di Ernesto Bassanelli, Bologna, tipografia "Il Resto del Carlino", 
~955, est~atto di 9 pp.; A. VARNl, Bologna napoleonica, cit., pp . 26-30. Sulla vendita 
~rz.ata ~ azi.oni ai cittadini più facoltosi nel 1801 nell'ambito della vendita dei 
22~ nazlon.ali , ~. 80, cita U. MARCELLl , La uendita dei beni nazionali , cit., pp. 208-
M i Nel. Dipartimento del Reno i più ricchi risultarono Filippo Ercolani, Piriteo 
p a V~ZZI, Ferdinando Marescalchi, Antonio Gnudi, Gaetano Conti Castelli e Guido 
epoh, che nel 1801 furono anche costretti ad anticipare le tasse dovute dai 

morosi (A V B l " 
4M B . ARNl, o ogna napoleonlca, Clt., pp. 80-81) 

CABo, A.G., Casa Gnudi, b. XII, fascc . 507-509, 513. 
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gl'altri del ce ato Banco ... presentano ... un progetto di cam­
po izione atto non 010 a render migliore la sorte de' creditori 
che quella del loro principale, al quale in ogni tempo non man­
cheranno mai di atte tare una ben dovuta gratitudine. Questo 
progetto basato ul principio di vedersi divenire proprietarii 
icuri d'un capitale alienabile e trasmissibile a loro eredi, non 

che di potere colla loro industria resa libera procaciarsi un 
uplemento a quello smanco di stipendio che vanno a risentire 

e che è pur necessario al sostentamento loro e delle loro fami­
glie, con iste in ricevere per una volta tanto una somma e ri­
nunziare alle vitalizie prestazioni loro dovute". Chiedevano 
5.000 lire da ripartire tra di loro, da pagarsi entro sei mesi, in 

denaro o in immobili. 

Al progetto è allegato un atto sottoscritto da Gnudi. "Bra­
mando ... di dare un attestato di mia piena soddisfazione pel 
buono, fedele ed esatto servigio che .. . mi prestano .. . li cittadini 
Luigi Cicognari, Giuseppe Lollini e Francesco Costa", rispetti­
vamente cassiere, complementario e computista del Banco, "mi 
ono sponte determinato ... di assicurarli della loro sussistenza 

durante il tempo della vita naturale di caddauno". Gnudi si 
obbligava a pagare 130 lire al mese a Cicognani, 100 a Lol1ini 
e 80 a Costa, "attuale loro provvigione". Poiché per gli ultimi 
due l'assegno non era corrispondente alle loro prestazioni, pro­
mi e a Lollini che alla morte di Andrea Salvaterra "odierno 
in titore e rappresentante della mia ditta" gli avrebbe pagato 
25 lire in più e a Costa 20 lire in più dopo la morte di Bartolomeo 
Barbieri "scritturale suo antecessore" a condizione che tutti e 
tre ave se t'"' . . ro con muato a prestare fedele ed esatto serVIgIO 
nelle rispettive loro qualità. E nel caso che per fatali disgrazie 
~ove se terminare la ditta sudetta e cessare il giro del Banco, 
m modo che l'opera loro divenisse inutile ciò nonostante ... 
voglio ~he lo stato mio, i miei figli ed eredi ' ... debbano sempre 
... comspondere '" il detto assegno".456 

~ 1111, fasce. 510.512. 
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1.2. In quei giorni Antonio era a Roma dove tentava di ot­
tenere la liquidazione dei crediti con la Camera e teneva co­
stantemente aggiornato il suo mandatario Degli Antonj . Il 28 
novembre 1801 gli comunicò che la Camera stava esaminando 
i conti della tesoreria di Ferrara. "Sappia .. . che io sono conti­
nuamente in moto costante per riuscire d'aver presto il risulta­
to de' miei conti ... Ogni sera ho un poco di febbre , perché ella 
non può credere come stìami d'animo ... e se non mi ammalo è 
un miracolo. Se possiamo reggere è certo che fra non molto 
tutto sarà accomodato". Cominciò allora a sentirsi perseguitato 
da tutti, dagli ex soci, dai dipendenti, dagli amici, dai parenti, 
dal figlio. Il 10 dicembre proibì a Degli Antonj di stipulare af­
fitti con Rusconi, tantomeno per il Borgo, perché da lui non era 
"spera bile alcun benchè minimo bene se non con effusione 
anguinis ... Mi liberi da Salvaterra, che io son pronto a giubi­

lare, e sostituisca Lollini". Salvaterra, "anima iniqua, ... se ... 
avesse riscosso gli scudi 8.000 da Trivelli, se non si fosse impic­
ciato con Cappi, le cose [sarebbero] nel vero equilibrio. E rispet­
to ai primi ha voluto con mio danno soddisfare il volere di quel 
caro signor Recchi che a forza del mio e delle mie spoglie ha 
voluto arichirsi e farmi dei danni incalcolabili ... La mia salute 
è assai vacillante". E ancora: "Qui ... si mangia male, non si 
cercano comodi della vita per far risparmi .. . L'iniquo Salva­
terra ... mi tormenta e mi minaccia e tutto questo per non voler 
riscuotere da Trivelli .. . unito a Linari per far piacere all'iniquo 
Recchi '" Chi ha detto a lui che si fidi di Cappi, .. . che si fidi 
e si presti per dei falliti, come è stato in passato". 

Gnudi minacciò di diffondere "un manifesto contro Recchi e 
Salvaterra che farà stordire" e chiese di fare il possibile perché 
Salvaterra fosse sostituito da Lollini. "Sono molti mesi per non 
dir anni che il Salvaterra mostra di non esser contento di stare 
al mio servigio, e me lo ha fatto conoscere in molte occasioni .. . 
il disprezzo che ha fatto sempre di me con danno grave del mio 
decoro". Alla sua partenza da Bologna Salvaterra aveva ottenu­
to la fima, ma aveva "pensato a se solo, trascurando me", 
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nono tante l'amicizia. Aveva detto più volte di volersi ritirare 
per motivi di alute e Antonio gli mandava a dire di essere 
pronto a dargli "una giusta giubilazione proporzionata alle ciro 
co tanze . Il 25 gennaio 1802 inviò a Degli Antonj il mandato 
per giubilarlo, con la cifra in bianco. Salvaterra, tuttavia, rima-
e al uo po to. 

Il lO marzo Gnudi incaricò Degli Antonj di occuparsi della 
vendita di ca a Sacrati per 24.000 lire; il compratore si sarebbe 
accollato un debito di 11.000 lire, pagandone 6.000 alla stipu­
lazione, e il re to dilazionato al 6%; Gnudi aveva chesto 25.000 
lire, e la ca a ne valeva di più, ma acconsentì a concludere il 
contratto chiedendo che l'acquirente rilevasse un suo debito per 
6.000 lire invece del versamento in contanti. "Non sento più 
parlare de' miei crediti con Cappi. Quel famoso Salvaterra 
nemico degli onesti e capace di sovertir gli animi ... dovrebbe 
però prendersi ogni premura, giacché sa urlare quando non vi 
on denari e quando vi sono sa spenderli a suo capriccio ... 

Pure amerei apere se si occupa mai alla ricupera degli altri 
crediti per contratti da lui fatti con de' falliti ... Mio figlio è 
a ociato in una cassa di cui è l'institore il signor Giacomo 
Fabri. Ho luogo a temere che il Banco abbia fatto qualche ob­
bligazione, cosa che da me fu proibita. Ma finché abbiamo 
Salvaterra noi avremo un distruttore e per la riputazione del 
padre e per gli averi del figlio ... ed ella mi dovrà confessare in 
appre so d'essersi sempre più ingannata. Ella dunque come mio 
mandatario prego istantaneamente a chiamare i ministri del 
Banco e nel caso che si fossero obbligati a qualche cosa per l'og­
getto indicato, troncare ogni obbligazione colle debite proteste". 

A Roma Gnudi stava trattando il recupero di 10.000 scudi 
per i fabbricati fatti fare a Ferrara per la tesoreria e la condu­
zione della Sammartina ed era ancora fiducioso di poter ottene­
re in breve tempo i rimborsi dalla Camera. Il l O maggio scrisse 
che entro due settimane sperava di sistemare le pendenze per 
Fe~ara. "Con ciò che risulterò creditore potrò estinguere il 
deblto Lepri e Vaccari". Restavano i conti della Marca, ma 
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s erava che non occorresse altro che "sollecitare le operazioni 
c~e qui si vanno facendo mediante l'opera del conte Carradori, 
di Celestini e se monsignor Martorelli continua il suo impe­

gno", come per Ferrar.a, t~tto sareb~e an~ato ?ene .. Aspettava 
che don Luigi Bragagha gh portasse I contI. Nel meSI preceden­
ti aveva ceduto alla tensione e le fatiche fatte per evitare la 
bancarotta gli erano "costate quasi la vita"; sollecitò Degli Antonj 
ad andare a Roma per sostituirlo. "Troverà ... alloggio, servito­
re e tutto ciò che occorre, ma io vorrei che prima ... terminasse 
l'accomodamento con Cappi ... per assicurare ... al mio Banco la 
riscossione di un tal credito".457 Da due lettere del 1803 di Fran­
cesco Gradara a Degli Antonj risulta che Pietro Cappi, ammi­
nistratore generale delle finanze di Romagna, aveva un debito 
con Gnudi di 5.811:86:8 lire.468 

Il 25 maggio 1802 Antonio scrisse di aver avuto la febbre e 
tre salassi. "Sono già sette mesi che fo una vita che non augu­
rerei al maggiore de' miei nemici ... Pare però che i conti di 
Ferrara siano al suo termine". Una volta liquidati i creditori 
con i rimborsi della Camera voleva tornare a Bologna per non 
"morire sotto la fatica. Giacchè veggo ... che morirò presto ... 
Quest'ultimo male ... mi ha aggiunta una dose d'ipocondria che 
mi tormenta". Quanto ai conti della tesoreria della Marca, chie­
deva a Degli Antonj di occuparsene lui. "Nessuno mi risponde 
'" sulla ruberia dei denari per le fabbriche di Ferrara ma ... 
vedrà ... che non meritava i suoi riguardi chi ha un'anima così 
perversa contro di me".459 

Intanto, da una lettera del 6 luglio di Andrea Salvaterra a 
Degli Antonj risulta che la situazione del Banco era critica.460 

Il l° febbraio 1803 Degli Antonj scrisse a Lodovico Preti: "E' 
pur grande la mia pena di dover scrivere al signor marchese 

<.\1 BCABo, A.G., Patrimonio, b. XII, fase . "Marchese Antonio Gnudi". 
4S8 l . b 
<.\9 V~, • XVI, fase. 29, "Causa appi". 

IVI , b. XlI , fase. "Marchese Antonio Gnudi". 
410 lui , b. XV 
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nono tante l'amicizia. Aveva detto più volte di volersi ritirare 
per motivi di salute, e Antonio gli mandava a dire di essere 
pronto a dargli una giusta giubilazione proporzionata alle cir­
co tanze". Il 25 gennaio 1802 inviò a Degli Antonj il mandato 
per giubilarlo con la cifra in bianco. Salvaterra, tuttavia, rima-
e al suo posto. 

Il lO marzo Gnudi incaricò Degli Antonj di occuparsi della 
vendita di casa Sacrati per 24.000 lire; il compratore si sarebbe 
accollato un debito di 11.000 lire, pagandone 6.000 alla stipu­
lazione, e il resto dilazionato al 6%; Gnudi aveva chesto 25.000 
lire, e la casa ne valeva di più, ma acconsentì a concludere il 
contratto chiedendo che l'acquirente rilevasse un suo debito per 
6.000 lire invece del versamento in contanti. "Non sento più 
parlare de' miei crediti con Cappi. Quel famoso Salvaterra 
nemico degli onesti e capace di sovertir gli animi ... dovrebbe 
però prendersi ogni premura, giacché sa urlare quando non vi 
on denari, e quando vi sono sa spenderli a suo capriccio .. , 

Pure amerei sapere se si occupa mai alla ricupera degli altri 
crediti per contratti da lui fatti con de' falliti ... Mio figlio è 
associato in una cassa di cui è l'institore il signor Giacomo 
Fabri. Ho luogo a temere che il Banco abbia fatto qualche ob­
bligazione, cosa che da me fu proibita. Ma finché abbiamo 
Salvaterra noi avremo un distruttore e per la riputazione del 
padre e per gli averi del figlio ... ed ella mi dovrà confessare in 
appresso d'essersi sempre più ingannata. Ella dunque come mio 
mandatario prego istantaneamente a chiamare i ministri del 
Banco e nel caso che si fossero obbligati a qualche cosa per l'og­
getto indicato, troncare ogni obbligazione colle debite proteste" . . 

A Roma Gnudi stava trattando il recupero di 10.000 scudi 
per i fabbricati fatti fare a Ferrara per la tesoreria e la condu­
zione della Sammartina ed era ancora fiducioso di poter ottene­
re in breve tempo i rimborsi dalla Camera. Il l O maggio scrisse 
che entro due settimane sperava di sistemare le pendenze pe.; 
Ferrara. "Con ciò che risulterò creditore potrò estinguere l 

debito Lepri e Vaccari". Restavano i conti della Marca, IDa 
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sperava che non occorresse altro che "sollecitare le operazioni 
che qui si vanno facendo mediante l'opera del conte Carradori, 
di Celestini e se monsignor Martorelli continua il suo impe­
gno", come per Ferrara, tutto sarebbe andato bene. Aspettava 
che don Luigi Bragaglia gli portasse i conti. Nei mesi preceden­
ti aveva ceduto alla tensione e le fatiche fatte per evitare la 
bancarotta gli erano "costate quasi la vita"; sollecitò Degli Antonj 
ad andare a Roma per sostituirlo. "Troverà ... alloggio, servito­
re e tutto ciò che occorre, ma io vorrei che prima ... terminasse 
l'accomodamento con Cappi ... per assicurare ... al mio Banco la 
riscossione di un tal credito".m Da due lettere del 1803 di Fran­
cesco Gradara a Degli Antonj risulta che Pietro Cappi, ammi­
nistratore generale delle finanze di Romagna, aveva un debito 
con Gnudi di 5.811:86:8 lire.458 

Il 25 maggio 1802 Antonio scrisse di aver avuto la febbre e 
tre salassi. "Sono già sette mesi che fo una vita che non augu­
rerei al maggiore de' miei nemici ... Pare però che i conti di 
Ferrara siano al suo termine". Una volta liquidati i creditori 
con i rimborsi della Camera voleva tornare a Bologna per non 
"morire sotto la fatica. Giacchè veggo ... che morirò presto ... 
Quest'ultimo male ... mi ha aggiunta una dose d'ipocondria che 
mi tormenta". Quanto ai conti della tesoreria della Marca, chie­
deva a Degli Antonj di occuparsene lui . "Nessuno mi risponde 
'" sulla ruberia dei denari per le fabbriche di Ferrara ma ... 
vedrà ... che non meritava i suoi riguardi chi ha un'anima così 
perversa contro di me".459 

Intanto, da una lettera del 6 luglio di Andrea Salvaterra a 
Degli Antonj risulta che la situazione del Banco era critica.460 

TI lO febbraio 1803 Degli Antonj scrisse a Lodovico Preti: "E' 
pur grande la mia pena di dover scrivere al signor marchese 

m BeABo, A.G., Patrimonio, b. XlI, fase. "Marchese Antonio Gnudin
• 
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collo tile dell'acchiusa ! Ma come far di meno? lo vorrei sal. 
arIa: ed egli non vuole esser salvato".461 Gnudi andò a Milano 

avanzando ai ministri della Repubblica la richiesta di servirsi 
dei beni enfiteutici per la liquidazione dei creditori, con l'assi. 
tenza dell'avvocato Luigi Salina, figlio del defunto Giovanni 

Antonio, allora luogotenente legale di Prefettura e commissario 
pre o i tribunali del Dipartimento del Reno. Il 14 marzo scris. 
e di prendere tempo per decidere che fare con la marchesa 

Sacrati, che a sua volta voleva essere liquidata. "Si persuada 
che non i troverà contenta di qualunque determinazione che 
fa e per prendere".462 

il 26 marzo Antonio Gnudi era di nuovo a Roma e dichiara· 
va a Degli Antonj di non volere aiuti dai parenti della nuora. 
Una fideiussione per 8.000 scudi non valeva "il sacrifizio gran· 
de" di ricevere dei favori da casa Gozzadini, che gli era contra· 
rissima, "né con esso loro voglio avere a che fare neppure per 
la più piccola cosa ... Non sono al caso di mettermi in relazione 
con questa gente463 ... Quel poco di patrimonio che ho è mio ed 
io solo ne debbo disporre, e le mie fatiche ... tendono a miglio· 
rare la mia condizione". Da quando era tornato a Roma aveva 
ripreso a cercare ogni modo possibile per evitare un disastro 
che era l'unico a non considerare ormai inevitabile. Anche i 
sacrifici erano inutili e tardivi. "[Non ho] conosciuto carnevale, 
non conosco giuoco e la mia vita che meno non è che .. , un moto 
incessante per raccomandarmi. Ella mi fa un torto quando creo 
de ch'io viva d'illusione lusingandomi d'avere qui danaro .. , Se 
gli ottomila scudi che bisognano l'onorato Salvaterra che è il 
fomentatore delle zizzanie e che anima il figlio ad esser contra· 
rio al padre e che vuoI riuscire in tutti i conti in quest'opera 

46l BCABo, Collez. Autogr., VII, 2023-2106. Lettere di Vincenzo BernI degli 
Anton). 

462 BCAB di" o, A.G., Patrimonio , b. XlI fase. "Marchese Antonio Gnu . 
483 Forse que to· · ' d to intentare 

. s nsentlmento risaliva al processo che aveva ovu 
~ra ~ugnO e novembre del 1798 ad Alessandro e Giuseppe, fratelli di Teresa, ~~r 
arsI pagare 38.800 lire in residuo della dote. A.G., Casa Gnudl , b. xn, fase. 4 
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infame avesse quelli di Cappi in cassa non saremmo stati nel 
guaio del male vicino". 

Gnudi voleva convincere Degli Antonj ad appoggiare il pro­
getto di vendere i beni enfiteutici, per non sacrificare le sue 
grandi tenute e perchè era più facile trovare acquirenti per 
poderi di media dimensione e non accorpati. "Le borse sono più 
atte oggi a piccoli acquisti". Alluse poi all' "iniquità che mi fu 
fatto quando ero a Ferrara" che gli era ora rinnovata; allora 
aveva avuto l'appoggio del papa, ed ora si diceva pronto ad 
andare a Parigi, se la minaccia fosse stata messa in atto. Si 
riferiva alla nuova richiesta di Raffaele di farlo interdire.464 Il 
risentimento si rivolse anche contro la figlia, che evidentemen­
te gli aveva chiesto il suo consenso per risposarsi. "L'istanza 
che le ha fatta la figlia da Parigi e Kellermann non mi arriva 
nuova. Sarò ben contento di dover secondare il loro genio piut­
tosto colla forza che accettare di buon grado il loro volere. In 
questa maniera sarò giustificato presso tutto il mondo ch'io non 
ho mai acconsentito al suo errore, e che lo detesto e soffro del 
continuo nel vedere la sua pessima condotta".465 

Antonio tentò ancora di salvare il Porretto, proponendo in­
vece "i Contorni", che faceva parte dell'enfiteusi, e minacciò di 
tornare a Bologna per esautorare e sconfessare i ministri del 
Banco.466 Malgrado tutto, lo scoperto di cassa lo costrinse a 
vendere con patto di francare a Giuseppe Gozzadini la posses­
sione e il podere "Balzana" e un prato, che facevano parte della 
tenuta del Porretto, per 40.000 lire, somma che Gozzadini rila­
sciò "perché ... formasse il debito [che Gnudi] ... andava a con­
trarre '" col signor Trivelli ... avendo inoltre il compratore as­
sunto in sè il pagamento de'frutti di ... lire 2.400". Il prestito, 
Concesso all'interesse moderato del 6%, avrebbe dovuto essere 
restituito entro tre anni. Vincenzo Maria Linari di Reggio si 

:: BCABo, A.G., Patrimonio , b. XlI, fase . "Marchese Antonio Gnudi". 
466 Iu~ , 31 marzo 1803, a Degli Antonj . 

lUI, 6 aprile 1803. 
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pre tò come fideiu sore di Gnudi il quale delegò Pietro Cattoli , 
affittuario dei "Contorni" per un canone di 13.000 lire l'anno, a 
pagarne 2.400 per i frutti .467 Gozzadini si accollò il debito per 
tre anni; e non fosse stato estinto entro sei, sarebbe stato 
obbligato a corrispondere l'interesse.46 

Il 9 aprile da Milano il ministro delle finanze della Repub­
blica ri po e al ministro delle relazioni estere Ferdinando Mare­
calchi, membro della Consulta di stato, che da Parigi il 22 

marzo gli aveva chiesto di aiutare Gnudi . "Cittadino collega, 
arete persuaso che non può dispensarsi il nominato Gnudi dal 

pagamento dell'emessa carta di personale obbligazione e che mi 
è tolto in questa occasione di secondare .. . le vostre raccoman­
dazioni",469 Raffaele Gnudi scrisse all'avvocato Carlo Zanardi 
informandolo che "la somma di scudi 8.000 versata ieri nella 
cas a del Banco Gnudi da Andrea Salvaterra apena suplisce agl'im­
pegni del detto Banco" e affermando che era necessario "pren­
dere le opportune misure per avere fra un mese circa sei o sette 
milla scudi da sussidiare il Banco". Zanardi avrebbe dovuto 
esporre "con forza" la situazione all'avvocato Degli Antonj "per 
determinarlo entro tre o quattro giorni al più tardi alla vendita 
di quei beni che possono più convenire e ne' modi che possono 
facilitarla, giacchè per la difficoltà di trovare un fideiussore e 
per non aggravarsi d'un peso enorme di frutti la famiglia Gnudi 
è costretta a deporre l'idea di prendere nuove somme ad inte­
res e e tralasciare l'attuale vergognoso e rovinoso giro del Banco. 
Se il cittadino avvocato Degli Antonj nell'indicato termine a ciò 
non si presta, allegando di non essere bastantemente autoriz­
zato, è pregato _ .. il Zanardi a farlo nuovamente invitare dal 
giudice Brizzi per l'esecuzione del noto piano economico ed a 
farlo ancora autorizzare alla vendit a di t utti quei beni che l'im­
periose circostanze esiggeranno".47o 

:: Ivi, b. Xl, fa c. "Impre a del Porretto e Piumazzo", 8 apri le 1803 .. 
IVI , fa c. "Miscellanea ... " 

• IVI , b. con segnatura Illegcribile fase "Ferdinando Marescalclù". 
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Degli Antonj fino a quel momento aveva assecondato il pro­
getto di Gnudi, che il 16 aprile 1803 gli scrisse da Roma solle­
vato perché aveva riconosciuto il vantaggio di vendere i beni 
enfiteutici.m Da un prospetto risulta che complessivamente le 
proprietà dell'enfiteusi erano valutate 6.237 scudi in meno della 
tenuta del Porretto.m Nel frattempo, tuttavia, le pressioni di 
Raffaele avevano costretto l'avvocato a mutare parere e il 20 
aprile Antonio tentò ancora di esporgli le sue ragioni: "In oggi 
torna a spaventarmi e dice che venderà quello che sarà d'esito 
più facile ... Non vede il danno che farebbe a me perché una 
vendita di una tenuta ai prezzi che oggi corrono diverrebbe un 
nulla ... Ma pazienza se vi sarà perdita in qualche fondo de' 
beni sparsi ... per il bisogno presente ... Signor avvocato, si fidi: 
faccia cessare le grida de miei ingrati ministri; non prenda a 
colloquio quel birbante di mio figlio e faccia cessare il suo pet­
tegolezzo e vedrà che tutto andrà bene". Intanto l'avvocato An­
tonio Camillo Guarmani avrebbe dovuto andare a Milano con le 
istruzioni del marchese Monti "che ha impegnato così bene 
codesto prefetto a favor nostro".473 

Due giorni dopo Degli Antonj gli riassunse la situazione in 
una lunga lettera. "Ieri sera tornai da Modona e nel prossimo 
lunedì darò mano alla petizione per surrogare il Porretto ai 

m I ' ~ 
VI , .asc. "Marchese Antonio Gnudi". 

<1'l lv.i, .b. Xl, fase . "Impresa del Porretto e Piumazzo". 
"Beru hberi che compongono l'impresa del Porretto di ragione della casa Gnudi" 
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Beru hberi che co l" . 53.000 mpongono Impresa di Borgo Panigale", corbe 105, scudi 

"Nota de' fondo h . G . I C e compongono le sottonota te Imprese possedute dalla casa 
R' nudi enfiteuta del patri monio ex gesuitico" 
BIOlo, corbe 229, scudi 35.070 

udrio, corbe 194, scudi 50.160 
Altedo, corbe 43 di 9 78 S ' scu . 0+955 per tre pezze nell'alveo abbandonato del 

C 
avena, totale scudi 10.735 

onto . T l'TU , corbe 113, scudi 23.962 
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beni par i. Ella signor marchese mio, mi scrive di differire 
quattro e poi sei mesi, come se io non l'avessi più e più volte 
avvi ata che il bisogno è imminente, e che siamo sempre in 
pericolo. Non posso esprimerle la mia agitazione, perché dal­
I una parte ben veggo che ella non è compresa dalle attuali sue 
critiche circostanze, e dall'altro che ella non è contenta del mio 
operato. Intorno a questo secondo punto chiamo Dio in testimo­
nio del mio zelo per lei e delle ottime mie intenzioni ... Nel 
momento che sono per chiudere la presente ricevo avviso dal 
Banco che ella lo carica di pagar due somme in tutto di lire 
1.087:10 quando la cassa è esausta, e i fondi da lei promessi, e 
che dovevano giungere da Comacchio si stanno tuttavia aspet­
tando. Da altra parte se non si accettano le tratte del principale 
il Banco è chiuso in giornata. Ecco in quali spaventose angustie 
ci troviamo."474 

Antonio rispose di non avere mai pensato di togliergli il 
mandato di procura e di star facendo il possibile per il buon 
esito dei propri affari. Lo pregò di raggiungerlo a Roma. "E le 
dico ... ch'io non so come viva ... è un miracolo ogni giorno 
vivere ... A me pare sempre di essere un condannato. I miei 
ministri ... vorrebbero la mia morte ... Sono uniti all'iniquo 
figlio, il quale non [ha] che pensieri sempre contraddicenti alle 
mie massime, e ciò per opprimermi ... Il Banco regge per me. 
Ho fatto tratte, e ne farò altre. Domando io: come debbo vivere 
qui senza denari, e pagar frutti a Lepri e Vaccari, e l'estinzione 
delle cambiali ... ? Come debbo sostenermi a mangiare e fare le 
spese occorrenti ... Ho fatto tratta per disimpegnarmi con deco­
ro, ma in parte essi se ne sono rivalsi ... Né altro mezza aveva 
che far tratta, ed essi [i ministri] debbono trovar il modo di no~ 

. '1 d oro Costi mancare, mentre con queste ho sostenuto qUI l ec .. , . 
si è fatto e si fa di tutto per perderlo .. , Signor avvocato 0110 

carissimo, ma se si fossero fatti i passi occorrenti molto tempO 

. degli 
m BCABo, Collez. Autogr. , VII, 2023-2106, Lettere di Vincenzo BernI 

Antonj. 
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fa per la permuta che ho proposto ... non saremmo ora conten­
ti? lo pensai di scrivere a Parigi. Vedendo ritardate le risposte 
ne scrissi a Monti costì ... Monti ... mostrò il suo impegno e ne 
parlò molto al prefetto il quale si decise propenso per noi. Ho 
detto che si facciano i contratti di vendita ne' beni sparsi 
dell'enfiteusi ... con isperanza di riuscirvi anche a costo di an-
dare a Parigi ... Ripeto ch'io son solo e non ho più né braccia né 
testa e solo mi rincresce, e per lei e per me, che costI si opera 
con una malignità orribile".m 

In quegli ultimi giorni cruciali le notizie si accavallarono e 
nel precipitare della situazione non è possibile capire se, dopo­
tutto, non avesse ragione Antonio a voler contrastare fino al­
l'ultimo la svendita delle sue magnifiche tenute, e se l'ostina­
zione di Raffaele nell'opporsi al padre non avesse effettivamen­
te danneggiato le trattative con i ministri della Repubblica per 
ottenere la permuta che a ragione Gnudi considerava essenzia­
le per realizzare il massimo del capitale e far fronte allo scoper­
to del Banco. Lo stesso Degli Antonj, evidentemente, nutriva 
forti dubbi sulle scelte alle quali era sospinto da Raffaele e dai 
funzionari del Banco. Il 30 aprile Antonio lo ringraziò di essersi 
ancora espresso a favore della vendita dei "Contorni" invece 
che del Porretto. "Per carità, tolga mio figlio da ogni pensiero 
~é se gli comunichi più nulla. Lei non può credere ed io sono 
mfo.rmato del suo ciarlume: egli è pettegolo e si crede di com­
panre fra gli uomini un uomo grande negli affari di famiglia e 
~on co~o.sce che rovina il padre e sé. Oh quanto ci fa danno 
l.esserci Imbarazzati con Gozzadini! Studio giorno e notte per 
liberarmene p t" S' d ' .. , res o. I raccoman ò dI non comUnIcare plU a 
nessuno "il fi l ' '1 ' ... .' g lO per I pnmo, nulla deglI affan nostn", ad 
ecceZIOne di P t' "C . . re 1. onVlene SIgnor avvocato che qualche volta 
creda a me".476 

ili BeABo A ' . 
'11 lui L' .G., P~tnmomo, b. XlI , fase. "Marchese Antonio Gnudi". 

. a tenuta dI Contorni fu valutata 136.706 lire. 
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Il 4 maggio 1803 Degli Antonj si rivolse al ministro del Culto 
perché liberasse i beni "dall'affezione enfiteutica affine di ven­
dita" proponendo di trasferirla sul Porretto e sul Borgo, "supe­
ranti di scudi 6.273 la stima de' beni enfiteotici".4'7 L'11 maggio 
Antonio, sempre tormentato da forti emicranie e dall'insonnia, 
informava che procedevano le trattative di Marescalchi, che 
aveva critto a Melzi d'Eril da Parigi. "Abbiamo aperta la stra­
da a Milano per trattare la permuta". Degli Antonj avrebbe 
dovuto convocare gli affittuari e trattare lo sfratto; i compratori 
erano già pronti. Chiese ancora di mandare a Milano il dottor 
Guarmani.47 Tre giorni dopo il prefetto del Dipartimento del 
Reno acconsentì ad esaminare la richiesta ma volle vedere i 
documenti di concessione dell'enfiteusi, e la perizia dei fondi.

m 

Dal Banco, tuttavia, venivano esercitate pressioni che non 
lasciavano più scampo al vecchio padrone. Il 12 maggio Andrea 
Salvaterra e Giuseppe Lollini dichiararono a Degli Antonj di 
"non dovere dipendere più da chi cerca la ruina e non le risorse 
... Ameressimo di vedere occupato di continuo il cittadino 
Raffaelle Gnudi, e che perciò assumesse egli la direzione del 
Banco. Vedendo e conoscendo egli la situazione in cui ha costi­
tuita suo padre la di lui famiglia, dovrà di necessità mutare 
sistema in tutto e per tutto. Prestandogli egli noi gli obblighe­
remo la nostra assistenza, ... la intiera opera nostra, costante e 
fedele ... Crediamo che potesse assumere l'impegno con decre~ 
di giudice, a di lei istanza ... Converrebbe mutare la dita di 
Antonio in quella di Raffaelle ... Cesserebbe l'importante giro 

. . B "I un'altra let-
VlZIOSO ... né potrebbe più disporre del anco . n 
tera Salvaterra spiegò perché il Banco non aveva scontato cam: 
biali di Gnudi, una di 1.000 e l'altra di 1.118 scudi, dicend~ di 
aver inutilmente chiesto fondi per mesi, sollecitando le v~ndi~, 
d di 

. ' , gravantI e dl-
e aver ottenuto solo "rimedi sempre pm ag 

177 • • , . x esuitiCll" 
lUI , b. XVII, fase . "Stato Gnudi , carte riguardanti I enfiteusI e g 

478 lui , b. XII, fase . "Marchese Antonio Gnudi". . suitiCll', 
4711 lui , b. XVII, fase. "Stato Gnudi, carte riguardanti l'enfiteUSI ex ge 

Un banchiere bolognese del '700. Antonio Gnudi 253 

struttori". Il giorno dopo dette le dimissioni, alle quali seguiro­

no quelle di Lollini.480 

1120 maggio 1803 cessò la ditta bancaria "Antonio quondam 
Raffaele Gnudi". Antonio si precipitò a Bologna alla notizia che 
il21 maggio era stato emanato il decreto di interdizione e il 24 
maggio, prima che venisse pubblicato, stipulò l'atto di cessione 
dell'amministrazione del patrimonio che annullò gli effetti del 
decreto. Nell'imminenza del "vergognoso giudiziale concorso", 
per evitare la dichiarazione del fallimento, dette mandato a 
Degli Antonj e ad Antonmaria Zanoja per amministrare il pa­
trimonio e liquidare i debitori. All'atto fu presente Raffaele il 
quale volle fare formale protesta affinché il padre non potesse 
più obbligare in alcun modo il patrimonio e gli eredi e che in 
caso contrario il decreto avesse esecuzione. Antonio rispose con 
un'altra protesta, il 27 maggio 1803.481 

2. L'amministrazione controllata. 

2.1. Le modalità con le quali si arrivò alla chiusura del Banco 
e all'estromissione di Gnudi dall'amministrazione del patrimo­
nio non dovettero apparire del tutto limpide. Il 26 maggio 1803 
Marescotti espresse i suoi dubbi a Degli Antonj. ''Va bene che 
quell'in sano abbia abdicato ... irrevocabilmente l'amministra­
zione del suo patrimonio ... Certamente va bene che voi ne siate 
a " mrnImstratore, come pure andrebbe bene ... Zanoja, se non 
fosse '" in sospetto di essere un creditore di solo apparenza. 
Abbiamo forti indizi. Va poi male malissimo che Lollini e Salva­
terra siano vostri aggiunti. Onore abbastanza era per essi di 
esservi . te . L , aSSlS ntl. a cosa è scandalosa" e insopportabile spe-
Cialmente per '" d't . d Il . ., d ' l cre l on e a plazza, assaSSInati a costoro, 1 

IlO I ' b 
181 l v"b usta con segnatura illeggibile, fase , "Lettere del signor Salvaterra", 

Vincen:I'B ' xr:', fas~ . "Allegati nel grande libello", Lettera apologetica dell 'auuocato 
o emI degll An.ton.j al sign.or Antonio Gnudi , 1805, pp. 44-50. 
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quali confidavano nell'onestà dei ministri non in quella del 
principale .482 Tra il 6 febbraio e il 16 giugno Antonio aveva 
eme o trentaquattro cambiali per un totale di circa 30.000 
cudi che gli in titori del suo Banco non scontarono.483 

Alla "dimostrazione della deduzione che il già Banco colla ra­
gione cantante Antonio quondam Raffaele Gnudi sia in 
defficienza di circa lire dugentomilla", fu aggiunto "per appen­
dice al detto bilancio di approssimazione ... che il cittadino Gnudi 
di tra se dal Banco, dal 1°gennaio 1795 a tutto li 20 maggio 
1803, per li vitalizi all'abate Taruffi di lire 15.000 annue, per 
lire 10.000 annue che faceva rimettere alla signora marchesa 
Sacrati in Vienna, per li frutti di accollazione Taruffi, Landini 
e per altri oggetti, compresi li prestiti forzosi e li frutti della 
ovvenzione da lui procurata al Banco, lire 642.066:12:11"; con 

queste specificazioni il deficit sarebbe ammontato a 318.066: 
12:11lire.484 Dallo "stato attivo e passivo" del patrimonio risul­
tavano proprietà immobiliari, mobili, arredi e oggetti di valore 
per 2.686.920:12:11 lire. Il passivo era di 1.710.978:2:9 lire per 
i creditori ipotecari - tra cui figurava il priore Giuseppe Gozzadini 
per la vendita con patto di retrocessione - più 1.135.574:3:1 lire 
per i creditori privilegiati - tra i quali era compresa Teresa 
Gozzadini per la sua dote di 40.000 lire - piu altre 4.000 lire 
circa di piccoli crediti, in totale poco più di 2.850.552 lire. Nel 

482 lvi , b. segnata T, fasc. "Luigi Marescotti , Antonio Maria Zanoja, Laz:~ 
Coen, Felice Levi". Zanoja è definito in una lettera del 1809 "cattivo Soggetto : 
Felice Levi, e forse anche da Marescotti che allude a "uno che conoscete bene. 
L .. M tt' b ' . .'. .' . f membro della Wgl aresco l, anchiere e tra I magglon pOSSIdenti bologneSI, u 
municipalità del 1802, Vedi A. VARNI Bologna napoleonlca , cit., p. 122. 

4 " ' , ' Bologna 
lVI, busta mlscellanea senza titolo Alla corte d i Appello reSidente In I . d " " ' . lier Pao o, 

pel cre ItOrl ceSSlOnar} del patrimoniO Gnudi contro li sig nori caua , . 
fratelli Contri {rappresentanti della vedova Galli} e sig nor Francesco Nanett~, '; 
punto di collocazione nella graduatoria de' sudetti cred itori Bologna, 1815, fascl

co 
o , . elencO 

a tampa di 31 pp., firmato da Degli Antonj e da B. Scalfarotto, Sommano, 
delle cambiali, 

484 1 . b XIV . Gnudi 1803', 
VI ,. , fasc. "Carte relative allo stato attivo e paSSIVO . 
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passivo erano sommati i capitali che servivano come fondo di 
garanzia per le obbligazioni contratte.485 

I mandatari di Gnudi proposero ai creditori un progetto di 
pagamento. Lo stato attivo e passivo non escludeva che il pa­
trimonio fosse solvibile, tuttavia "non è rimosso ogni timore" e 
i creditori, "volendo .. , pel loro meglio tener lontano il concor­
so", nominarono una amministrazione "a tempo, la quale colla 
massima possibile celerità realizzi il patrimonio ed estingua i 
debiti", costituita da rappresentanti del debitore e dei creditori. 
Gnudi confermò il mandato a Degli Antonj e Zanoja, i creditori 
scelsero come propri rappresentanti Luigi Marescotti e Lazzaro 
eoen; un quinto amministratore di comune fiducia avrebbe 
dovuto essere designato per avere la disparità necessaria per 
deliberare. L'amministrazione avrebbe dovuto durare un anno' , 

485 lvi, 30 maggio 1803. 
Ripo~ di seguito le voci più significative dell' attivo attribuito al patrimonio 
Gnudi ~e~ mettere in evidenza la rilevanza delle somme immobilizzate in edifici 
e arredI dI lusso, con i quali Antonio aveva sperato inutilmente di vedersi attribuire 
quel pr~stigio che i concittadini non vollero mai riconoscergli . Questa composizione 
del ~apltale si sarebbe rilevata disastrosa al momento della liquidazione dei beni 
per Il pagame to d ' di ' . . n el cre ton , come SI vedrà più avanti, nonché causa del continuo 
contenzIoso con gli a ., t to ' fid . . , , . I mnurus ra n UClan, accusatt da Gnudl dI aver sottostimato 
l suo attivo e di aver svenduto le sue proprietà. 
Palazzo della . "d ' t R " . d' vIa le ro eno , r 94.528:6; "una Impresa nel Borgo Panigale con 
~and.lo.so palazzo e fabbricati corrispondenti, stimati !:. 80.555 insieme colli 
•. ar 1m e coli ' te ." " . ' 
P
, I rreru, ~ 288.469; ti Porretto con casa padronale !: 239.110' 
lumazzo con di ' , vari te . casa pa rona e,!: 145.128; totale del cosiddetto "Porretto", compresi 

al B 
rrem, 1: 390.808; mobili, arredi, biancheria, ecc. a Bologna !: 107702'15' 

orgo 1: 30 43 ' .., 
19432' 'l . 5:15:16; al Porretto, !: 9.118:16; pitture nel palazzo di città r 
D"lt ,a Borgo,!: 1.788:5; al Porretto, !: 827. 

a ra parte I " . geSuitica '. a voce attiva pIÙ CospIcua , costituita dai beni dell'enfiteusi ex 
riportate' pa~ a 1: 1.219 . ~76 :6 :8 , era ipotecata per 773.970 lire, che infatti erano 
annuali , . anlc e nel passLUO , come fondo di garanzia del pagamento dei canoni 

, 100 tre all' att ' l . ' . decurtat d' 7 LUO , per o stesso onere, la valutaZIOne globale del beru era 
a I 4267 '14'5 ' r . del residuo di '. . ,CI. ra corns~ondente ad un sesto di 445.606:6:8 lire, cioè 

deU'enfite . e capItale hbero da Impegni ipotecari , riducendo così il valore 
38,698'lO,u

9
s1 a !: 1.145.308:12:6, Se si considera che il canone annuo era di !: 

. " non meravigl'a h G d ' I sue passività e bi 1 C e nu 1 amentasse una sopravvalutazione delle 
del Suo p t . c .edesse costantemente una revisione dei calcoli della disponibilità 

a nmOfilO. 
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e nel frattempo non avesse liquidato i debiti, i creditori avreb· 
., 486 

bero potuto modificarne la composlzIOne. 
Il 7 luglio, da Parigi, Ferdinando Maresca1chi scrisse a Degli 

Antonj per raccomandare Gnudi 'per cui qui molti prendono un 
vivo interesse, e l'istesso Primo Console" che ne aveva "molta 
comiserazione e sarà ben contento sentire che se ne risenta 
co tì altrettanta. Sono persuaso ch' esso abbia continuato nelle 
ue spese solite e nel suo lusso. Ma bisogna considerare che la 

fortuna sua è opera delle sue fatiche e delle protezioni da lui 
acquistate, e che esso può essere ancora in istato lasciandogli 
le mani libere di procurarsene ancora, perché questo talento 
esso lo à e quando vuole riesce completamente. Il figlio colla 
ua condotta non ha per parte sua acquistati molti diritti a 

correggere il padre, e a dirvela mi fa molto senso di sentirlo in 
guerra con chi si è tanto dispendiato anche a riguardo suo ... 
vedete dunque di mettere in quiete questo povero vecchio e 

soddisfarlo ove potete". 487 

La prodigalità di Gnudi aveva favorito anche le sue belle 
amiche, non solo Orinzia Sacrati, che insistevano per essere 
in erite nella graduatoria dei creditori. Da Roma Giuseppe Rossi 
Vaccari scriveva: "Sarà difficile che le signore Sacrati e Foschini 
trovino un'altra miniera come quella di Gnudi. Qui si dice che 
la prima si vanta creditrice del merlotto".488 Quanto all'altra, 

. h' t "La Fo· 
già l'anno precedente aveva avanzato le sue nc les e. 
schini mi scrive e mi fa premura perché a lei raccomandi, co~e 
fo, il suo affare".489 Quattro anni dopo, da Ferrara, Antoru~ 
T

· d .. . . . ' ltl' dal crollo di om, uno el tanti personaggi mmon comvo . 
Gnudi che si rivolsero a Degli Antonj per raccontargli stone 
dolorose, gli espose la sua tragicomica vicenda chiedendo unI 

. t " Il "t a causa de am o ne a critica mia circostanza che mI n rovo 

486 lui . 
487 lui , b. con segnatura illeggibile, fase. "Ferdinando Mar~scalchi:~ 9 luglio 
4 lui, b. IX, fase. "Signor Giuseppe Vaccari col patrimoDlO Gnu l , 

1803. Degli 
488 lui, b. XlI, fase. "Marchese Antonio Gnudi", 5 aprile 1802, da Roma 8 

Antonj . 
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carissimo signor marchese Gnudi per le somme a VS ilLma ben 
note che mi fece prendere in mio nome che servirono per lui 
per scapriciarsi sino quanto era qui a Ferrara con la Foschini 
.. , e pur troppo tali somme le vo pagando a chi spettano 
unitamente alli frutti in danno della mia povera e numerosa 
famiglia composta di otto figli ed io in età di settanta anni ... 
Per tre volte negai al Gnudi di farci tale piacere ma tanto 
cadetti a farcelo in mia disgrazia ... Soffrendo io una passione 
la quale vedo di andare a soccombere come fece il signor Luigi 
Recchi che tanto con me si sfogava. E questo è il bene che ho 
avuto dal signor marchese doppo trentadue anni di serviggio".490 

Giuseppe Rossi Vaccari inviò a Degli Antonj un conteggio 
approssimativo dei debiti e dei crediti che Gnudi aveva a Roma. 
Il suo credito con la tesoreria "verrà ad essere equilibrato dai 
debiti [che Gnudi] ha con la medesima [Camera] per lotto ed 
altri titoli. Ed all'opposto i crediti se vuolete contar me, Lepri, 
eredi Borsari, cambiali ecc. ammontano per quanto sento a circa 
90.000 scudi".491 Il credito che Vaccari tentò di farsi rimborsare 
con ripetute insistenze rivolte a Degli Antonj fu calcolato il 6 
agosto 1805 da Giacomo Bertolotti in 43.782.66.5 scudi.492 

Gnudi si era ritirato in campagna, a Ravone, da dove recri­
minò con Degli Antonj. "Mio amico e confidente da lungo tem­
po, non so come possa condurre la sua mano a formare certe 
disposizioni ... Abbandonato da tutti, non posso non dolermi di 
essere ugualmente trattato da lei ... Mi consoli almeno con qual­
che sua lettera confidenziale se non lo vuole fare di persona". 
Il 14 luglio 1803, in compagnia di Preti, lo pregò di "far desi­
stere di ordinare la vendita de' mobili da me lasciati in Roma 
quando '" debbonsi restituire ... Rifletta, la prego, quanto sia 
per me disonorevole".493 

490 lui fa "Ai[ ' 
491

1.' se. an della Tesoreria", 9 giugno 1807. 
1803. III, b. IX, fase. "Signor Giuseppe Vaccari col patrimonio Gnudi", 27 ago to 

4112 lui . 
493 I . b 

III, . XlI, fasc. "Marchese Antonio Gnudi". 
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Il lO agosto Raffaele inviò una petizione "al cittadino Melzi, 
vice pre idente della Repubblica Italiana" nella quale disse di 
e ere tato informato che Melzi d'Eril aveva ordinato al pre­
fetto del Dipartimento del Reno di informarsi dall'amministra­
zione ulla ituazione del patrimonio Gnudi, in seguito ad un 
ricorso pre entato da Antonio Gnudi. Lusingato che "la prima 
magi tratura voglia essere al giorno degl'affari di sua fami­
glia" Raffaele affermò di aver di nuovo chiesto al giudice l'in­
terdizione del padre, non per animosità, per sete di potere o per 
vendette private ma per impedire la totale rovina della fami­
glia. Aveva ottenuto, la "necessaria riforma delle spese, ... im­
pedito il concorso dei creditori e ... assicurato ... una qualche 
e i tenza alla sua famiglia e al padre medesimo". Il 30 agosto 
i rivol ero al vice presidente anche Alessandro e Giuseppe 

Gozzadini per perorare la causa della sorella Teresa e del co­
gnato. Antonio Gnudi era "pervenuto ... per li suoi naturali 
talenti e per favore del sovrano ' a quello stato eminente e di 
condizione e di beni di fortuna" che ciascuno sapeva, perciò non 
avevano avuto difficoltà ad acconsentire al matrimonio della 
loro unica orella, dandole, oltre alla dote, un corredo di circa 
2.000 cudi obbligandosi in cambio padre e figlio Gnudi ad 
as icurarle un trattamento "corrispondente alla di lei condizio­
ne". I fratelli "quanto sono essi contenti della condotta del loro 
cognato, altrettanto noI possono del di lui padre. Proseguendo 
il uo grandio o trattamento e volutuose spese senza aver più 
i mezzi di farle", il patrimonio nel corso di pochi anni si era 
di olto tanto che gli impiegati erano stati costretti a chiuder~ 
il Banco e il figlio a ricorrere al giudice per interdirlo. ;'01 
Antonio Gnudi aveva fatto la "spontanea abdicazione". Nell~­
tere e di Teresa e dei nipoti testimoniarono "il notabIle 
di ipamento di que to stato avvenuto in pochi anni sotto l'aro-

. . t . l mancate nnru raZIOne del cittadino Antonio, dopo che e sono 
quelle visto e ri orse che aveva in addietro".494 

U4 Il'!, fase. Raffaele Gnud1w 
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Queste pressioni tacitarono le ragioni di Antonio e gli ammi­
nistratori iniziarono la liquidazione del patrimonio. Il 9 settem­
bre 1803 fu valutata la tenuta di Scanello, di 2.596 tornature, 
che secondo una perizia del 1792 era stimata 211.150 lire, con 
una rendita calcolabile al 4%; in considerazione delle imposte 
sui terreni e della scarsezza di denaro, che non si investiva per 
meno del 5% al netto dagli aggravi e dalle spese di ordinaria 
manutenzione, la stima era scesa a 168.920 lire; arrivava a 
179.895 considerando altri acquisti fatti successivamente da 
Gnudi. Nel 1805 i beni di Scanello furono comprati da Agostino 
Massa, che confidava nell'età avanzata e nel precario stato di 
salute di Cesare Taruffi, il quale comunque ancora nel gennaio 
1807 accusava ricevuta dei vitalizi mensili, lamentandosi con 
gli amministratori del patrimonio per la morosità di Massa.495 

Il 26 gennaio 1804 Luigi Salina comunicò a Degli Antonj 
l' "amarezza" di Gnudi che si trovava a Milano, per la vendita 
dei beni di Saragozza, "servir potendo quella casa per casa di 
città e di campagna" e cinque giorni dopo per quella di un fondo 
al Borgo; eppure - commentava Salina - bisognava vendere, 
specialmente "se il patrimonio è in quella ruina che m'indicate 
... lo preparo sempre ... l'animo del signor Gnudi alla tranquil­
lità, alla docilità, non sapendo ... dar ragione ove siavi torto. Gli 
offizi di qualche rispettabilissimo personaggio, la memoria del 
passato ... fiorentissimo, la situazione trista presente mi muo­
vono ad interessarmene e ad averne compassione".496 

Il 18 febbraio Gnudi riuscì a far convocare a Milano dal 
ministro della Giustizia gli amministratori, tra i quali Degli 
Antonj che si impegnò a sospendere le vendite497 come lo stesso . . ' 
mmlstro Spannocchi gli avrebbe ricordato in seguito.498 Pochi 

'95 I . b 
III, . XI, fase. "Impresa di Scanello" 

'96 . • 
1111, b. XII, fogli sparsi m . . 

c t III~, b. XIV, fase. "19 settembre 1805. Cause promosse da Antonio Gnudi 
on ro gh amministratori" 

'98 • . 

1805" I~I, b. IX, fase. "Gran giudice Ministro della giustizia in Milano, maggio 
V.\RN · B U Francesco Spannocchi, esponente dell'illuminismo lombardo, vedi A. 

I, ologna napoleonica , cit. , pp. 95 , 112, 199. 
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giorni dopo Gnudi annunciava l'imminente ritorno a Bologna. 
" pero che in casa mia non vi sarà più postribolo e che sarà 
allontanato ogni ombra di carnevale, perché non sarei niente 
contento di venire ad abitare in una casa ove non potessi vivere 
con quiete". Tuttavia si trattenne ancora qualche giorno, sem­
pre as i tito da Salina499 Il 3 marzo scrisse: "Melzi ha fatto 
apere a me e a Salina che ci vuoI vedere. Se tarda a venir 

que to avviso lo solleciterò. E' veramente un favore, perché 
eguita a non vedere alcuno".600 Di questo incontro riferì poi 
alina: Gnudi era stato ricevuto un'ora e mezza, molto cortese­

mente. "Vidi, lo dico in verità, che l'amava, e ne prendea com­
pa ione, ove possa".501 Antonio passò subito dopo a Roma, per 
occupar i delle pendenze con la Camera. Il lO marzo era di 
nuovo a Bologna.602 Tra marzo e aprile Salina presentò ricorso 
all'Economato generale di Milano per poter liquidare i debiti 
u ando i beni enfiteutici e trovare un accordo tra i creditori e 
la famiglia per salvare il Porretto, Piumazzo e il Borgo dalla 
vendita. 

TI 19 marzo 1804 Raffaele depositò agli atti della cancelleria 
della pretura civile una dichiarazione con la quale diffidava gli 
amministratori dall'alienare i beni dell'enfiteusi che gli sareb­
bero toccati alla morte del padre.603 Gli amministratori replica­
rono che non poteva porre loro alcuna condizione. Il 26 marzo 
Raffaele ripetè la diffida ed ebbe la stessa risposta.604 Padre e 
figlio si accordarono per intentare causa contro gli amministra­
tori Berni Degli Antoni, Zanoja, Marescotti e Coen i quali il 9 
aprile dettero mandato all'avvocato Carlo Zanardi di assisterli 
in tribunale.605 

'99 [VI , b. XII, fasc. "Marche e Antonio Gnudi", 22 e 29 febbraio 1804, a Degli 
Antonj . 

500 [VI . 

501 lVi , fogli sparsi, 7 marzo 1804, a Degli Antonj . 
602 lvi, fasc. "Marchese Antonio Gnudi". . ' • 
603 Iv b XVII ~ " . ' fi . gesUltlca . 

I, . , .a c. Stato Gnudi , carte riguardantI l en teuSI ex 
6(M Ivl. 

506 lvi, b. XIV, fa c. "Cause promosse dal padre e figl io Gnudi nel 1804". 
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Due giorni dopo Raffaele espose al pretore civile le circo­
stanze che avevano portato alla chiusura del Banco, all'interdi­
zione del padre, all'accordo del 24 maggio 1803, con il quale 
era stata ceduta l'amministrazione del patrimonio, dichiarando 
di essersi "fortemente allarmato su la sorte propria e della 
famiglia". Le notificazioni e i proclami relativi a questi atti, 
"contenevano assai di più di quanto si era proposto di fare il 
suo genitore nell'atto suddetto ... e così non senza ragione ... se 
ne mostrò malcontento e protestò contro li medesimi e contro 
gli atti precedenti". Malcontento che crebbe per "il contegno 
urtante" di Degli Antonj, Zanoja, Marescotti e Coen, tanto che 
Raffaele, sapendo quanto il padre fosse "compromesso nella sua 
estimazione e come possa essere esposta a pericolo la sua pre­
ziosa salute", e poichè alcune decisioni dei mandatari erano per 
tutta la famiglia "di danno rilevante", aveva deciso di recedere 
"dall'atto di abdicazione ... e da tutte e quante le conseguenze", 
volendo che il padre potesse riprendere "la libera ed assoluta 
amministrazione delli suoi beni".606 

Antonio Gnudi dichiarò al pretore che in seguito all'atto di 
revoca del figlio diffidava Degli Antonj e Zanoja a ingerirsi 
nell'amministrazione. "E sebbene avesse ragione di dubitare ... 
qual mente potessero ... macchinare delle disposizioni onde ar­
recargli ulteriori vessazioni e danni, ha tuttavia dichiarato che 
spera siano per trattarlo in appresso differentemente", invitan­
doli a prestarsi per il rendiconto, e ad operare con i creditori 
perchè accettassero la sua reintegrazione senza allannarsi.507 

Chiese delucidazioni a Degli Antonj e Zanoja "onde tosto di­
s~orre, e come si è proposto di fare in unione del figlio e del 
Cltt d' P' a mo letro Paolo Ungarelli, vero e reale suo amico, un 
progetto plausibile da proporre alli creditori'',608 

Lo 5G6 IVi, fasc. "Allegati nel grande libello". L'esposto fu ratificato dal pretore 
r:zo .Leoni il 13 aprile 1804. 

608 ~VI.' fasc. "Cause promosse dal padre e figlio Gnudi nel 1804", 12 aprile 1804. 
e del R~~~ngarelli ricopri vari incarichi nell'amministrazione della Repubblica 
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Gli amministratori risposero che sussisteva ancora il moti-
o - la liquidazione dei creditori - che aveva portato alla loro 

nomina. Tuttavia, avrebbero esaminato il progetto e, se lo aves-
ero ritenuto valido, lo avrebbero accettato. Anche loro avevano 

interes e a favorire sia i creditori sia la famiglia. Non erano 
o tili, come affermava Antonio, ma miravano a realizzare rapi­
damente capitali per pagare la "imensa mole de debiti".609 I119 
aprile l'avvocato Zanardi comparve davanti al pretore per conto 
dei rappresentanti dei creditori Degli Antonj, Zanoja, eoen e 
Marescotti avanzando una protesta di nullità della dichiara­
zione di Raffaele, lodevole "dimostrazione di rispetto" nei con­
fronti del padre dopo ben due decreti di interdizione, che però 
non poteva annullare il loro mandato irrevocabile sottoscritto 
da Gnudi e dai creditori.510 Il giorno dopo gli amministratori 
presentarono anche la richiesta che fossero cassate le notifica­
zioni che impedivano la vendita dei beni enfiteutici, ottenute 
da Raffaele. Il 30 giugno ripeterono l'istanza, affermando che 
Raffaele non aveva alcun diritto sui beni enfiteutici perché 
appartenevano alla Chiesa e che non occorreva il suo consenso 
per le vendite che il padre avesse voluto fare . Due settimane 
prima Antonio aveva fatto la cessione dei beni enfiteutici a 
favore del figlio. 511 

2.2. Intanto erano iniziate le numerose sessioni delle adu­
nanze dei creditori, che portarono alla lenta liquidazione dei 
debiti. In quella del 23 aprile 1804 Orinzia Sacrati fece una 
transazione con gli amministratori affermando che dal giugno 
1796, dopo che Gnudi aveva perso gli utili dei lotti e della 
tesoreria di Ferrara, erano stati sospesi i pagamenti dei circa 
1.000 scudi l'anno che il marchese si era impegnato a versarle 

ISOlI . " . , . esuitics", 
lVI, b. XVII, fase . Stato Gnudi, carte riguardantI l enfiteusI ex g 

16 aprile 1804. " 
510 1 . b XN " . G d' nel 1804 . 

VI, . ,fase. Cause promosse dal padre e figho nu l ' ti' • 
511 1 . b . . gesUI ca · 

VI, . XVII , fase. "Stato Gnudi, carte riguardanti l'enfiteUSI ex 
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e chiedendo che le fossero pagati 5.500 scudi e il vitalizio per 
soli due anni. Le furono liquidati 6.000 scudi e in cambio rinun­
ciò al vitalizio e ad altre pretese, compresi i suoi interessi nel­
l'appalto di Ferrara e nei lotti.m Il 26 giugno Antonio dette la 
procura a Nicolò Fava per trattare la transazione che avrebbe 
dovuto essere conclusa nella sessione del 21 febbraio 1805 513 , 
ma già il 3 luglio si rivolse ai rappresentanti dei creditori pro­
testando di aver ricevuto "gravissima mortificazione" alla riu­
nione del 14 giugno, dove "si è voluto insultarmi e calunniarmi 
presso tutti li convocati col rapporto del cittadino avvocato Degli 
Antonj ... e per maggiormente aggravarmi" all'assemblea suc­
cessiva, il 30 giugno, al suo mandatario Fava era stato impedito 
di parlare. Si trattava la vendita del Porretto e Piumazzo, e lo 
scambio con Budrio. "lo sono cacciato da otto anni a questa 
parte dalla fortuna, dopo aver goduto ... un capitale che avevo 
in ... cedole, e poscia cambiati in assignati lire 420.000, dopo 
essere stato lusingato senza ottenere mai la realizzazione delli 
vistosi crediti colla corte di Roma, dopo avere a motivo della 
mia costante massima di essere e di mostrarmi a chiunque 
riconoscente a quel trono, dal quale si erano in addietro sparse 
verso di me e verso la famiglia copiose beneficenze, dopo aver 
perciò sofferti esigli, azioni forzose straordinarie, tasse d'opi­
nioni".514 

Il 10 settembre 1804, mentre era pendente la causa tra la 
famiglia Gnudi e i creditori sulla qualità dell'enfiteusi, Antonio 
e Raffaele misero a punto il progetto. Essi sostennero che 
l'enfiteusi era temporanea, non suscettibile di alienazione, tra­
smissibile solo a chi era compreso nell'investitura, cioè alla li­
nea maschile e femminile di Antonio e perciò "incapace di qua­
lunque affezione ipotecaria". Se la sentenza avesse riconosciuto 

512 1 . b 
Sa t·~I, . con segna tura illeggibile, fase . "Signora marchesa Orinzia Romagnoli 

cra I . 

513 I . b 
614 V~, . XII, fase . "Marchese Antonio Gnudi". 

lVI , b. XV. 
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le ragioni della famiglia "escorporerebbe dal patrimonio Gnudi 
enza compenso dei creditori una massa non indifferente di 

beni". Inoltre da qualche tempo veniva corrisposta "l'assegna­
zione tabile del trattamento alla cittadina Teresa Gozzadini 
Gnudi" che "sembra pesante ai creditori e insufficiente alla 
detta cittadina". Se le fosse stato negato l'aumento era inevita­
bile un nuovo ricorso in tribunale. Inoltre "la restante famiglia 
ha diritto e bisogno di alimenti". 

In considerazione di queste circostanze Antonio e Raffaele 
pre entarono il loro progetto come "prova patente di onestà" e 
di "reciproca utilità". Proposero che i beni dell'enfiteusi fossero 
lasciati alla famiglia che in cambio se ne sarebbe assunta il 
canone e avrebbe provveduto al trattamento di Teresa rinun­
ciando a qualsiasi pretesa di mantenimento. Avrebbero ceduto 
i crediti con la Camera, compresi quelli per le tesorerie di 
Ferrara e delle Marche, offrendosi di sostenere gli oneri per la 
loro riscossione. Chiedevano anche di essere garantiti "dalle 
molestie dei creditori da assumersi dalla famiglia e finché non 
sia data tale garanzia ... Antonio Gnudi ... nomini e formi una 
amministrazione volontaria in regola nella persona del cittadi­
no Niccolò Fava, colla facoltà di scegliersi un compagno". In 
attesa di riscuotere la rendita dei beni enfiteutici avrebbe do­
vuto essere pagato loro "un assegno in via di prestito".615 

Il progetto, di primo acchito, fu valutato "degno di essere 
proposto ai cittadini assunti"516 ma contemporaneamente ve.n­
nero venduti il Porretto e Piumazzo decisione che Antonio dls-, . 
se immediatamente di voler impugnare.517 L'amministrazIOne 

518 
gli tagliò i viveri, sospendendo il pagamento del suo assegno .. 
TI 10 dicembre Giuseppe Rossi Vaccari raccontò a Degli AntonJ 

~16 lui, b. XIV. 

5Ie lUI, b. XII, fase. "Raffaele Gnudi". . G di agli 
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che a Roma la domanda che correva sulla bocca di tutti era "se 
rechi più meraviglia la gita a Parigi del papa [per l'incoronazio­
ne di Napoleone] o quella degli signori Gnudi".519 Durante quel 
soggiorno furono accolti da Kellermann, che più tardi avrebbe 
dovuto pentirsene. "Trovandosi gli signori Gnudi padre e figlio 
a Parigi e nel più grande bisogno di denaro per poter partire e 
pagare la locanda, io ebbi la bontà di prestare ... 10.456 franchi 
sopra una cambiale pagabile in sei mesi, la quale io sottoscrissi, 
essendo accettata dal figlio . Non bastando .. . pregarono per 
un'altra somma di 2.200 lire, mi prestai ancora, non dubitando 
che ... venderebbero la camicia più tosto che di non pagare alla 
scadenza, ma quale fu la mia sorpresa quando fui informato 
che senza nepure scusare sé, avevano lasciato fare il protesto" 
su entrambe le cambiali, che Kellermann dovette pagare.520 

Il 21 febbraio 1805 fu firmata la transazione, che però An­
tonio non volle sottoscrivere, aprendo una nuova fase della 
controversia con i creditori, rilanciando quella con il figlio e la 
nuora, e contribuendo ad aggravare la posizione della famiglia. 
Nella "risposta al libello prodotto dalli signori amministratori e 
asserti mandatari dello stato Gnudi", i suoi avvocati Pier Luigi 
Leonelli, Prospero Carandini e Francesco Argelati sostennero 
che l'atto che lo si voleva obbligare ad accettare in quanto 
approvato da un suo mandatario in effetti non lo era, perché 
Fava non era stato autorizzato a sottoscrivere la transazione. 
Affennarono anche che l'attivo superava il passivo di 133.800:2:4 
lire, più le 40.000 della dote di Teresa Gozzadini. In due anni, 
e con gli impiegati del Banco a disposizione, i creditori non 
erano stati ancora liquidati.52l 

619 l . b 
620 UI: . IX, fase. "Signor Giuseppe Vaccari col patrimonio Gnudi". 

. lUI, b. XIV, fase. "Allegati delli curatori del Gnudi nella causa contro il 
81~~~ ge.nerale Kellermann", 26 ottobre 1806, a Degli Antonj . 
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Fino a quel momento la famiglia aveva potuto contare su 
una istemazione più che dignitosa, come risulta dal conteggio 
dei mobili ed altro dello stato presso li cittadini padre e figlio 
Gnudi", compilato nel 1804.622 Il 13 febbraio 1805 Giacomo 
Bertolotti calcolò l'entrata lorda dell'enfiteusi, dichiarando "per 
la verità e per la pratica che pel corso di 24 anni ho io acqui-
tata u tali conti come computista di casa Gnudi" che era stata 

approssimativamente quella degli attuali affitti, cioè 53.561:4:8 
lire l'anno.523 Raffaele sottoscrisse la transazione del 21 febbra­
io e di se di aver fatto il possibile per convincere il padre con 
proposte "genuine" proporzionate alla "ristrettezza dei mezzi" 
della famiglia, come poteva testimoniare Nicolò Fava, il quale 
aveva visto il suo progetto "che ... esiggeva dei sagrificj non 
pochi da me, che volentieri li incontrava-per i riguardi sempre 
dovuti da un figlio verso d'un padre, e per imporre un eterno 
silenzio a tutti quelli che per cattivo animo o fini indiretti hanno 
sempre cercato di allontanare l'animo del padre da me e dipin-
germi agli occhi suoi ... come un figlio ingrato, un uomo terri-
bile e di niuna fede ... Se per lo passato alcuni hanno dedotto 
da miei cambiamenti che debole ed incerto sia il mio carattere 
... termino col dirvi che ho preso il mio partito, cioè di non 
lasci armi più allucinare da lusinghiere promesse di quelli che 

522 lui, b. XII, cc. non ordinate. 
VAppartamento già goduto dalla signora vecchia [Teresa Molinellil, ora goduw 
dal cittadino Antonio, mobili per f. 5.216:15 
Appartamento al piano terreno goduto c. sopra, mobili per segretaria, E 5.305:03 
Appresso le donne del suddetto, per f. 200 
Appartamento del cittadino Raffaele e moglie, per f. 5.215 
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sotto il manto della filantropia cercano il suo solo vantaggio, di 
volere il bene vero della mia famiglia, per ottenere il quale 
altro non mi resta che di godere la vostra fiducia". 624 

Raffaele invece si fece ancora attrarre dalle chimere che il 
padre era andato ad inseguire a Parigi. Il 30 marzo 1805 il 
vecchio marchese presentò un memoriale a Pio VII. "Avventu­
rando la mia senile età a pericoli e disaggi di longo camino sono 
venuto in questa grande metropoli nella più fausta occasione a 
gettarmi ai piedi di Vs. Santità per implorare dal paterno suo 
cuore solievo e mercè nelle attuali mie dolorose circostanze, e 
che lo sono pure della mia numerosa famiglia. Ho perduto nella 
rivoluzione la cospicua somma di 265.000 scudi, oltre tutti i 
negozii che m'interruppe e tolse". Per questa perdita era co­
stretto a sollecitare la Camera apostolica per la liquidazione 
dei conti che consistevano in un credito di 31.229:57 scudi, piu 
52.000 per la tesoreria della Marca. Supplicò di essere pagato 
per poter onorare i suoi impegni e non farsi mangiare dagli 
interessi i resti del patrimonio. Il rescritto del papa fu vago: 
"Daremo gli ordini corrispondenti al nostro maggior tesoriere 
generale purché a rate da concertarsi ... a condizione però ... ".626 

Il 10 aprile gli amministratori del subeconomato dei Beni 
nazionali del Dipartimento del Reno ricevettero copia del ricor­
so inviato dalla famiglia Gnudi all' Economato de Beni naziona­
li "perché ai beni soggetti all'enfiteusi ... venga surrogata in via 
di permuta la tenuta denominata il Borgo". Gli amministratori 
spiegarono che dopo l'accordo del 21 febbraio gli Gnudi non 
potevano più disporre della tenuta. Tuttavia non negarono che 
la permuta potesse essere accettata, a condizione che la tratta­
tiva non ostacolasse la vendita del Borgo, che ci si attenesse 
alla stima già fatta dal perito Angelo Trebbi. "Altre volte fu 
tentata da noi stessi la permuta ... ma con sinistro successo 

524 I . b 
525 VI.' . XlI, fase . "Raffaele Gnudi". 
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perché la stima del perito Ghedini deputato da questo prefetto 
valutò i beni emfiteotici più di quello che fossero stati valutati 
dal perito Trebbi, e assai meno i beni liberi".626 

Da Milano il ministro della Giustizia Spannocchi, avendo 
aputo che Antonio Gnudi era andato a Parigi, "forse per pro. 

curar i colà protezioni", chiese a Degli Antonj ragguagli sul­
l'amministrazione del patrimonio. Degli Antonj, allora regio 
commi sario presso il tribunale di Revisione di Bologna, rispo-
e che "dopo il congresso che v'ebbe nel vostro ministero l'inver­

no dell'anno scorso" erano state vendute all'asta le tenute del 
Porretto e di Piumazzo a Giuseppe Spada per 70.200 scudi, e 
quella di Scanello al banchiere bolognese Agostino Massa per 
40.400. Alla famiglia restava un patrimonio di rendita annua di 
4/5.000 scudi. Spannocchi si dichiarò soddisfatto della risposta; 
tuttavia, poiché Antonio Gnudi era andato a Milano per espor­
gli un progetto che gli era parso vantaggioso, disse che per il 
momento non si vendesse nient'altro.527 Ciononostante, il 7 
maggio fu fatta una proposta d'acquisto per il Borgo per 56.000 
scudi, che sarebbero stati pagati in tre rate entro il 1808. 1110 
maggio gli amministratori del patrimonio annunciarono a Nicolò 
Fava di aver venduto al conte Giuseppe Pallavicini. L'offerta 
era sembrata l'unica accettabile in due anni.528 "Il grandioso 
palazzo ed i corrispondenti annessi edifici si danno da cm in 

628 l . b XVI . 't' • 
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pochissimo conto, da chi per un capo di lusso da non calcolarsi, 
e da chi ancora per una passività che assorbisce una parte delle 
rendite della ... tenuta". Si era anche presentato un offerente , 
il quale considerando il detto palazzo e gli annessi come sem­
plice materiale da demolire aveva offerto 10.000 scudi.629 

Degli Antonj assicurò Raffaele che la vendita del Borgo a 
Pallavicini era condizionata all'approvazione dei creditori nella 
prossima riunione di giugno. "In questo intervallo ha la fami­
glia tutto il comodo di proporre al ceto stesso il suo proggetto, 
sicura che sarà accettato quando lo creda più vantaggioso" 530 e 
Raffaele rispose che la proposta della famiglia sararebbe stata 
tale da non poter essere respinta,531 ma tre giorni dopo scrisse 
che l'atteggiamento nei confronti della famiglia a proposito del 
progetto era insultante.532 Il 28 giugno Antonio Gnudi mandò la 
sua protesta per la vendita del Borgo.533 

3. Vincenzo Berni Degli Antonj. 

3.1. Il 6 luglio 1805 gli amministratori risposero che la 
vendita a Pallavicini era appena stata stipulata. ''Vedete da ciò 
il conto che abbiam tenuto della vostra protesta. Essendo la 
medesima menzoniera ... calunniosa e temeraria ben meritere­
ste che ne formassimo il libello per agire contro di voi criminal­
mente. Ma noi vi abbiamo già in tale disprezzo per la costante 
vostra mala condotta che non vi reputiamo neppur degno del 
~ostro risentimento ... Ma voi perché mai invece di proteste 
lmpotentissime, ... di stampe che portano impressa la vostra 

Sull&29 lui, b. Xl, fasc ."Acqui to dell 'impresa Borgo", Notificazione, non datata. 
a splendida villa del Borgo, che mantenne intatto l'arredo originario fino alla 

seconda gue d ' l Birra moo la e, GIAMPIERO CUPPINI-ANNA MARIA MATTEU I, Ville del 
o ~nes~, Bologna, Zanichelli , 1969, p. 355. 
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ergogna e ignominia non ci movete guerra in campo aperto ?", 
cioè in tribunale. Forse perché prevedeva che avrebbe perso la 
cau a, Antonio i limitava a "sfogare a colpi di villania la rab­
bia ... per vedere ... amministrato il vostro patrimonio con tutta 
la preci ione ed onoratezza" e per il rifiuto degli amministrato­
ri di "divenir complici delle vostre irregolarità e di farvi parte 
dell'amministrazione" cosa che aveva chiesto piu volte "con 
incredibile ardire". Certo temeva che le istanze in tribunale 
avrebbero avuto lo stesso esito "che ebbero già i vostri lamenti 
pre o non pochi personaggi de' più illustri" della Repubblica e 
del Regno. Lo accusarono di "confusione", di "progetti intralcia­
ti", di dilazioni nei pagamenti dei debiti, di ingratitudine verso 
di loro che avevano trattenuto i creditori dalle azioni penali 
per le truffe da voi commesse". 534 

L'atto notarile del 6 agosto 1805 registrò le decisioni concor­
date tra i creditori, gli amministratori e gli Gnudi, "nella gene­
rale amichevole convocazione" del 21 febbraio precedente, alla 
presenza di Giuseppe Malvasia, mandatario di Teresa Gozzadini 
e Nicolò Fava Ghisilieri, mandatario di Antonio Gnudi. Furono 
consegnati alla famiglia mobili e biancheria per 3.000 scudi, 
compresi argenti e gioie, più mobili, biancheria e suppellettili 
invenduti, lasciati a Roma da Antonio. Per il momento Teresa 
conservò i "jocali" - i beni parafernali - e i gioielli che le erano 
tati regalati per il matrimonio. Passarono all'amministrazione 

i crediti con la Camera e i debiti con Giuseppe Vaccari Rossi, 
di 43.782:66:5 scudi, e con Ambrogio Lepri, di 18.495:79 scudi. 
A Teresa sarebbero state pagate mensilmente dalle rendite 
dell'enfiteusi 850 lire, che sarebbero diventate 1.000 dopo la 
morte del suocero.535 

Antonio Gnudi era a Modena dall'amico Girolamo Brunetti , 
al quale ricorse sempre più spesso per sfuggire da quello che 

r.3< lVl . 

53S lUl , b. XN, fase. "Progetto di conciliazione" dell 'avvocato Berni degli Antonj 
[s.d.) , 
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ormai considerava il tradimento del figlio e degli amici. L'Il 
settembre tramite Marescalchi fece arrivare a Kellermann una 
lettera per i debiti che aveva fatto con lui durante il soggiorno 
a Parigi con Raffaele. "Anche in questo affare ricevo nuove 
amarezze crudeli dal figlio ... e vien vero il vostro detto che il 
figlio sarà sempre il mio oppressore. Ma ho trovato qui due 
eccellenti avvocati, i quali assistono le mie pretese e spero di 
far conoscere al mondo che non merito di essere strapazzato da 
nessuno, meno poi dal figlio". 636 

Nello stesso giorno scrisse "al signor [Vincenzo] Brunetti, 
capo degli uffici del ministro Secretario di stato del Regno d'Ita­
lia, Parigi" per raccomandarsi a Napoleone. "Spero che il mio 
caro e vero amico Brunetti avrà avuto discorso per me con 
l'amico Marescalchi, e gli avrete fatta premura degli affari che 
raccomandai a voi con tanta mia istanza. Si tratta di cose che 
mi faranno vivere men male il poco tempo che mi rimane di 
quel malissimo che vivo. Mi preme anche di vedere saldato 
Kellermann che con tanta generosità si è prestato per me. A 
braccia aperte mi raccomando al vostro cuore. Fate i miei osse­
qui al signor segretario Aldini, e raccomandatemi anche a lui".537 

Il 14 settembre 1805 revocò il mandato a Degli Antonj e 
Zanoja dandolo agli avvocati modenesi Carandini e Leonelli.538 

Lo stesso giorno Degli Antonj scrisse a Girolamo Brunetti. "Mi 
trovo agitato di animo, mio buon amico. Gnudi ha stampato 
contro di me. L'onor mio esige che io gli risponda sempre in 
istampa. La risposta è preparata: e sono stato costretto di esporre 
molte cose che dispiaceranno assai al Gnudi e le quali mi ser­
vono di giusta difesa. Se vi fosse il modo di conciliar capra e 
cavoli io lo abbraccierei volentierissimo, perché sebbene io de­
testi la condotta del Gnudi in tutti i rapporti, non ho per altro 

~ lui, fase. "Allegati delli curatori del Gnudi nella causa contro il signor 
generale Kellermann". 

: BCABo, Fondi speciali, Vincenzo Brunetti, II, 68, Lettere di Antonio Gnudi . 
BCABo, A.G., PatrimonlO , b. XIV, fase. "Allegati nel grande libello". 
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contro di lui odio alcuno, né voglio il suo male. Se credete di 
entrare con lui in discorso, e lo veggiate disposto a pubblicare 
una dichiarazione che salvi lui e me, io mi resterò dalla stam­
pa. Per \'0 tra regola i suoi fogli contro di me non sono da lui 
otto critti. Forse il vostro tentativo sarà inutile, ma almeno mi 

farete te timonianza che ho cercato di risparmiargli un dispia­
cere e una vergogna'. 639 

Brunetti rispose che Gnudi era andato una settimana in 
campagna e che al suo ritorno avrebbe tentato di indurlo all'ac­
cordo. "Se pure credete di abilitarmi alla trattativa suddetta 
cominciando ad usargli l'attenzione di fargli entrare i suoi as-
egni caduti, i quali si lagna che non mettiate in corso, mi 
ervirebbe di strada che non avete avversione contro di lui".~ 

Degli Antonj osservò che, pur rifiutando di sottoscrivere la tran­
sazione "poi esige l'effetto della transazione stessa in quella 
parte che gli torna il conto".541 Il 26 settembre Degli Antonj 
annunciò a Brunetti: "Ho dunque dato alle stampe la mia rispo-
ta apologetica"; 542 si trattava della Lettera apologetica dell'av­

vocato Vincenzo Berni degli Antonj al signor Antonio Gnudi in 
rispo ta alle "insolenze", ai "delirj" e alle "calunnie" rivoltegli 
nelle Riflessioni, pubblicate, alla macchia - erano state stampa­
te a Milano dove Degli Antonj si trovava per assistere all'inco­
ronazione di Napoleone a re d'Italia e distribuite mentre si 
cercava un accordo - ed evidentemente non di suo pugno, come 
dimostrava lo sfoggio di un'erudizione che non apparteneva all'ex 
marchese del Porretto - ''la lettura non è il vostro diletto".543 

Non ho trovato copia delle Riflessioni ma la replica di Degli 
Antonj ne cita ampi stralci per confutarle. Gnudi era stato spinto 
da un intento apologetico ma soprattutto dal risentimento per 

638 BCABo, Fondi speciali , Girolamo Brunetti , I, 48, Lettere dI V. Berni deglI 
AntOTl) (l80S.1810). 

540 lvi, 16 settembre 1805. 
1141 IVI, 19 settembre 1805. 
1142 Ivl. 

$43 Lettera apologetica , cito supra a nota 481 , p. 7. 
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quello che riteneva il tradimento di Degli Antonj al quale rin­
facciava di aver ricevuto da lui appoggi e favori. 644 Affermava 
di averlo ospitato a Firenze per molti mesi, di averlo mandato 
a sue spese alla corte di Vienna dove aveva cercato protezione 
dopo essere stato cacciato da Bologna dalla Reggenza austriaca, 
di averlo mantenuto nel corso di una lunga malattia quando, 
dopo il ritorno dei Francesi, senza clienti e senza risorse, non 
aveva di che vivere. 

L'avvocato negava di essere mai stato profugo da Bologna, 
da dove si era allontanato e dove era poi tornato senza alcuna 
costrizione. Durante il governo pontificio era stato uditore di 
camera al servizio di due legati (Archetti e Vincenti); il governo 
cisalpino lo aveva nominato avvocato di tutte le finanze oltre­
padane e Napoleone commissario del tribunale di Revisione della 
Repubblica per la sezione di Bologna e poi regio procuratore. 
Quanto all'ospitalità ricevuta da Gnudi a Firenze - ''Voi mi 
accoglieste in casa vostra ma non ne' felicissimi vostri Stati. Fu 
l'ottimo Ferdinando d'Austria che ci accolse ambidue in Tosca­
na" - vi era stato continuamente impegnato dagli affari di 
Antonio stesso, "unico motivo per cui m'invitaste a rimanermi 
presso di voi".545 A Vienna era stato mandato da Gnudi, Camillo 
Bevilacqua Cantelli e Luigi Recchi per trattare l'appalto dei 
dazi di Ferrara. Gli accordi furono conclusi rapidamente e Gnudi 
aveva raccolto subito alcuni carati, ma il contratto non ebbe 
seguito perché Napoleone vinse la battaglia di Marengo.546 

Nel settembre 1803 nello studio dell'avvocato era stata fatta 
un'assemblea per i crediti di Giuseppe Va cc ari di Roma. ''Voi 
apriste il congresso col rinfacciare di primo slancio al signor 
Vaccari i benefizj da voi compartiti alla sua famiglia", cosa a 
cui Vaccari rispose solo "con un sorriso di compassione". Gnudi 
aveva contestato a Degli Antonj il fatto che fosse contempora-

5« lui , pp. 11 e 17 
645 lui, Pp. 18-20. . 
646 lui, pp. 21-23. 
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neamente amministratore del patrimonio e commissario presso 
i tribunali647 e aveva affermato che c'era stato un complotto 
contro di lui per fargli chiudere il Banco. I dipendenti l'avevano 
ripetutamente avvertito delle mancanze di cassa e lo stesso 
Degli Antonj gli aveva predetto che se non vi avesse posto ri. 
paro i sarebbe ridotto col figlio e i nipoti ad elemosinare il 
pane. Non era quindi giusto diffamare gli impiegati che, se 
avevano commesso qualche irregolarità, lo avevano fatto per­
ché costretti "ad usare di giri insoliti nel Banco, affidati alla 
vostra parola di pronto soccorso". Gnudi accusava l'avvocato 
anche di aver assistito in giudizio Raffaele quando aveva chie­
sto il primo decreto di interdizione per prodigalità. Degli Antonj 
o teneva invece di essersi prestato come intermediario e di 

aver stilato un patto di famiglia, sottoscritto da Raffaele, che 
era valso la revoca del secondo decreto.548 

Degli Antonj riconobbe, come Gnudi aveva voluto dimostra­
re allegando la testimonianza del consigliere avvocato Salina, 
di aver ripetutamente promesso di appoggiarlo nella permuta 
di beni enfiteutici con beni liberi, ma a condizione che la permuta 
non avesse danneggiato i creditori né ostacolato le vendite di 
beni liberi che nel frattempo fosse stato possibile effettuare, e 
ammise che, come mandatario di Gnudi, avrebbe potuto cedere 
qualche immobile per consolidare la cassa del Banco ma non gli 
era stato permesso da Gnudi stesso, che gli aveva revocato il 
mandato, e dalla mancanza di acquirenti. ''Voi eravate pur troppo 
da lungo tempo, e molto più in vicinanza della vostra caduta, 
eravate in tale scredito, che non si trovava persona che volesse 
aver che fare con voi". Era vero anche che in qualche circolare 
l'amministrazione aveva dichiarato che l'attivo superava il 
passivo, ma solo considerando i beni enfiteutici come liberi. 
Degli Antonj citò le Riflessioni per respingere le calunnie c~n~ 
tro di lui a proposito del secondo decreto di interdizione: "MI SI 

647 l vi, pp. 25-29. 
648 lvi, pp. 31-33. 
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fece credere dall'astuto Mandatario ... che l'unico mezzo era .. . 
ch'avessi io stesso abdicata spontaneamente l'amministrazione 
del mio patrimonio".549 Solo Gnudi era responsabile dell'accadu­
to, poiché aveva rotto il patto di famiglia e costretto Raffaele, 
"divenuto già padre di numerosa prole, ad essere più cauto per 
non vedere i suoi figlj ridotti all'estrema mendicità".550 

Degli Antonj aveva compilato "la graduatoria laboriosissima" 
dei creditori; il 14 giugno 1804 aveva rinunciato al mandato ma 
i creditori stessi avevano respinto le dimissioni, e aveva man­
tenuto il doppio ruolo di amministratore e mandatario di Gnu­
di.651 L'obiettivo principale delle Riflessioni era ostacolare gli 
amministratori; Gnudi stesso confessava di aver chiesto al vice 
presidente una moratoria che equivaleva appunto ad intral­
ciarli se, "correndo già il terz'anno della vostra pausa, [i creditori] 
non hanno incassato pure un soldo. E voi frattanto vi siete 
mantenuto lautamente". Gli amministratori avevano venduto 
per estinguere i debiti, conquistando la fiducia dei creditori. 
"Se foste stato docile alle incessanti cure de' vostri amministra­
tori ... non avreste demeritata presso tutti quella compassione 
alla quale vi dava pure diritto la infelice vostra situazione .. . 
Avreste col minore possibile disonore e danno acchetato i 
creditori. Avreste assicurato a voi ed alla vostra famiglia quella 
parte almeno di patrimonio che la legge apposta alla investitu­
ra de' beni enfiteotici v'impedì d'ipotecare ... Quando si sono 
formati i debiti, conviene ad ogni modo pagarli, e non invilup­
parsi in nuovi di qua e di là dall'Alpi aggiugnendo fallimento a 
fallimento, come un giorno aggiugneste podere a podere: che la 
povertà non disonora alcuno, ma sì bene l'alterigia ... V'inse­
gnerò di ringraziare il Cielo e li vostri creditori disposti a la­
sciarvi tanto di patrimonio da mantenervi con decenza, soffre n­
d.o '" un defalco de' loro crediti ... V'insegnerò ... ad acconsen­
tIre che si riduca a pubblico in strumento una transazione da 

Mi lui, pp. 40-44 
~ lui, pp. 44-50: 
~I lui, pp. 34-40. 
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voi te O trattata e firmata dal vostro mandatario signor Nicolò 
Fava uomo integerrimo: una transazione cui la vostra signora 
nuora (giovane incomparabile e degna di miglior sorte) ed il 
figlio mantenitori della data fede, sono impazienti di assodare 
... una transazione che produce il massimo bene alla vostra 
famiglia di legare a voi per sempre le mani".662 

3.2. Antonio, tuttavia, non aveva nessuna intenzione di farsi 
mettere da parte e il 27 settembre 1805 Girolamo Brunetti 
comunicò che aveva "intrapresa la via giudiciaria".553 Il giorno 
uccessivo Carandini e Leonelli presentarono al pretore illibel­

lo "in punto di reintegrazione di danni" contro Degli Antonj, 
Zanoja, Marescotti e Coen, chiedendo che fosse loro intimata la 
revoca del mandato del 24 maggio 1803, che fossero condannati 
al risarcimento dei danni per la mancata surrogazione dei beni 
liberi agli enfiteutici, per le perdite subite nella vendita degli 
immobili a prezzo minore della stima, per le spese della causa 
in corso con Vaccari Rossi. Chiesero anche che Degli Antonj 
fosse condannato a restituire 2.000 scudi non erogati a vantag­
gio del patrimonio.564 

L'Economato di Milano aveva approvato il 22 maggio 1804 la 
surrogazione dei beni enfiteutici che vennero anche stimati, , 
ma intanto erano stati venduti oltre alla Cavazzona, anche il , 
Borgo, il Porretto e Piumazzo; i contratti vennero sospesi dal 
subeconomo con una lettera del 29 maggio 1804. Nel congressO 
fatto davanti al ministro della Giustizia il 18 febbraio 1804 
Degli Antonj si era impegnato a non vendere quei beni e di 
operare in accordo con Antonio "verità di fatto essendo .. , che 

. ' di tutto SI vendette quasi nel tempo stesso che si prometteva . 
non vendere". Il Borgo era stato venduto per 76.558:13:3 lire In 

552 I . 
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meno del suo valore.555 Rispetto al credito di Vaccari Rossi, fu 
contestato che Vaccari era sì creditore nei confronti di Gnudi, 
ma anche suo debitore e la transazione era stata dannosa.556 

1114 ottobre da Bologna Degli Antonj fece sapere di essere 
ancora in tempo a sospendere la diffusione della sua apologia. 
"Possibile che il povero Gnudi dopo aver perduto la roba voglia 
anche apparire agli occhi del mondo colla divisa di bugiardo e 
di calunniatore ?" Il giorno dopo Girolamo Brunetti rispose che 
Gnudi "esaminando la sua stampa protesta di non averne di­
stribuite che cinque" e che non vi era alcuna falsità. "Dice che 
se voi publicate la vostra risposta egli distribuirà la prima e 
replicherà immediatamente ... Egli vive nella massima di aver 
perduto tutto quando se ne poteva far di meno e che voi sareste 
anche in tempo di rimediare ai suoi danni".557 

Il giorno stesso a Modena fu fatta circolare una stampa fir­
mata Antonio Gnudi e indirizzata a Carlo e Felice Levi di 
Bologna che annunciava le cause promosse contro Degli Antonj , 
Zanoja, Marescotti e Coen e nella quale Gnudi affermava di 
non voler danneggiare i creditori, perché la transazione non 
avvantaggiava neppure loro. "Ho sempre amato di ritenere i 
fondi nei quali esistevano grandiosi fabbricati , per assegnarve­
ne altri di più facile esito ... Seguendo la direzione de' miei 
mandatari ed amministratori non vi restano che de' prezzi da 
conseguire protratti ad epoche lontane, a solo riguardo e bene­
fizio degli acquirenti". Si dichiarava immeritevole di disprezzo, 
"uomo oppresso inaspettatamente .. , senza sua colpa dalle note 
politiche vicende". 558 

• 5$5 lui. Degli Antonj annotò a margine che c'erano due perizie; secondo una la 
differenza era di 1: 29.669 in meno mentre econdo l'a ltra era di 39.034.36 in più. 

5S6 lui . ' 
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Gli amministratori gli risposero il 19 ottobre 1805. "Era poco 
per voi il nostro disprezzo. Avete voluto assicurarvi di quello 
ancora del ceto de' signori creditori ... colla temeraria ed insi­
dio a vostra circolare", con i "soliti vostri vaneggiamenti. Voi 
non apete staccarvi dalla pazza idea di render nulle ... le ven­
dite da noi fatte ... de vostri beni liberi per surrogarvi i beni 
enfiteutici ... Notissimi ci sono i nuovi vostri movimenti intorno 
all'enfiteusi ma ... torneranno inutilissimi". Due giorni prima 
l'adunanza generale convocata per le "liti nelle quali ci andate 
inviluppando" aveva deliberato di costringere Antonio Gnudi 
alla transazione. La nuora e il figlio "saranno uniti con noi 
nella lite". Il 38% del ricavato dei beni venduti e del contante 
in cas a sarebbe stato ripartito tra i creditori. Gli assegni ri­
chiesti in giudizio non gli erano dovuti, "ma in vista che la 
sentenza sull'osservanza della ... transazione che vi lascia una 
ussistenza non può essere protratta a lungo, si stabilì che per 

modo di provvisione vi si passino i detti assegni sino alla 
pronunziazione della detta sentenza".559 

L'8 novembre 1805 il pretore Leoni, in considerazione del 
fatto che "non è stato sin qui legalmente provato che ... [il 
patrimoruo] sia oberato; che anzi gli alimenti sin qui prestati ... 
danno motivo di presumere che il patrimonio sia solvibile, ... che 
le principali azioni fin qui promosse da Gnudi ... non tendono 
in ultima analisi che a chieder da essi ragione del loro operato, 
il che non potra interdirsi ad uomo che conservi tuttora diritti 
civili", decretò che fino alla sentenza fossero assegnate ad 
Antoruo Gnudi 1.000 lire per gli alimenti e le spese giudiziali, 
intimando al cassiere Zanoja di pagare entro otto giorni.660 

Degli Antonj annunciò immediatamente una nuova convo­
cazione dei creditori "e si aprirà il formale concorso per farlo 

&&9 lui , b. XII, fase. "Marchese Antonio Gnudi". . 
&60 l . b XI . Gnudi u~, . .V, fase. "19 settembre 1805. Cause promosse da AntoOlO 
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dichiarar decotto". 561 Il 28 dicembre da Milano De Sanctis, capo 
sezione e segretario della direzione generale di Acque e strade, 
gli scrisse che portare un reclamo al governo contro le calunnie 
diffuse da Gnudi sarebbe stato come "dare importanza ai latra­
ti de' cani, .. , divenire la favola del paese". Il governo avrebbe 
potuto al massimo rimettere il ricorso a un giudice che avrebbe 
fatto un processo "dove fareste la figura di accusatore e di uomo 
oltraggiato nell'onore". Sarebbe stato un ''battervi con un dispe­
rato che nulla ha da perdere". 562 

Vincenzo degli Antonj tentò di riconciliarsi con Gnudi, che 
era ancora a Modena. Il 10 gennaio 1806 gli comunicò che il 
passivo superava l'attivo di circa 12.000 scudi. Le cause intentate 
per i crediti di Roma lo erano state "colla peggio pur troppo del 
patrimonio". l'unica nota positiva era che Coen aveva trovato 
modo di convincere Marcello Sibaud, mandatario di Kellermann, 
a rimandare il pagamento delle cambiali.563 Antonio gli rispose 
riferendosi a lettere scambiate in dicembre sui crediti per la 
tesoreria: "mi sono accorto, signor avvocato, in più occasioni ... 
che le sfuggono molte cose; ... è certo che io non son capace di 
esser bugiardo". Anche lui desiderava una conciliazione, "ma 
utile e decorosa" e non voleva essere il solo a fare sacrifici. 
Insisteva a sostenere che il patrimonio era attivo. 564 

Il 25 gennaio 1806 Antonio Gnudi protestò per la decisione 
di affittare il palazzo che lo aveva sorpreso "in pendenza delle 
trattative" chiedendo di sospenderla. Quanto alle tensioni con 
Degli Antonj, avrebbe desiderato "che si trovasse ... un mezzo 
di accomodo per noi plausibile" ma se si voleva approfittare 
delle sue disgrazie sperava "di aver forza e coraggio abbastanza 
per '" porre a proffitto quei rilievi che mi è riuscito di unire sul 

661 BCABo, Fondi speciali Girolamo Brunetti I 48, Lettere di V. Berni degli AnI . ( , , , 
~ 1805-1810), 9 novembre 1805. 
663 B~~o, A.G. , Patrimonio , b. XII, fase. "Marchese Antonio Gnudi". 
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mio tato ... alla difesa del mio onore e ... interesse". Malgrado 
tutto avrebbe preferito la conciliazione. "Signor avvocato mio 
non altro vorrei che tornare ad unirmi seco in amicizia .. . si 
fidi".565 

Da Parigi Ferdinando Marescalchi seguiva con apprensione 
lo viluppo delle vicende di Gnudi. L'lI novembre 1805 aveva 
critto a Degli Antonj che non sapeva più nulla di lui e che 
pera va che si fos e rassegnato. "Tutti questi tentativi che va 

facendo io li temo effetti di convulsione"566 e di nuovo tornò a 
interes arsene in seguito. "Mi spiace di sentir Gnudi sì ostina· 
to. lo gli ò scritto ... per il suo bene, ma crede che non si sia suo 
amico e non si dice a suo modo. Ve lo raccomando sempre. 
Bi ogna compatirlo. Un uomo che è stato avvezzo ad agire, a 
trovarsi nel largo ... ". 667 

Antonio Gnudi aveva incaricato i nuovi mandatari di stilare 
un progetto di conciliazione e stette in silenzio per due mesi, a 
Modena.668 TI 7 marzo l'avvocato Leonelli scrisse a Lazzaro eoen. 
"Dopo tre anni di operazioni non parrebbe ... un problema lo 
t:ato attivo e passivo del signor Gnudi. Eppure non è vero ... Su 

dl che la prego di osservare che a senso del conteggio dalli 
ignori amministratori presentato nella sessione del 17 ottobre 

pro simo scorso il deficit era allora di sole lire 33.640:10:4 ... 
Ma io dubito che per la loro parte non vi si~ buona disposizione 
.. . giacché parmi ben tenue la differenza ... a fronte di un affare 
di tanta entità ... sia rapporto alla famiglia ... sia rapporto ai 
creditori".569 

Il 18 aprile fu spedito da Modena un anonimo scritto "alla 
dita Marescotti" di Bologna che avvisava "per gratitudine ... 
abbenché incognitamente", ma con la promessa di rivelarsi di 

565 l vl. 

:: IVI, b. con segna tura illeggibile, fasc. "Ferdinando Maresca lchi". 
IVI, 25 gennaio 1806, a Degli AntonJ· 

568 lb . . 
a Gnu~l, . XlI, fasc. "Marchese Antonio Gnudj" 27 gennaio 1806, Degli Anton) 

$69 IVi, carte sparse. 
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persona, che essendo stato per caso presente a un lunghissimo 
colloquio sugli affari Gnudi, aveva sentito "cose che fanno inori­
dire i sassi contro li amministratori .. . per le grandissime irre­
golarità commesse ... lo vi esorto a cercare tutte le vie d'una 
conciliazione ... Molti creditori di Gnudi gli hanno scritto a 
farsi render conto dagli amministratori ... Gnudi in Modena 
dopo avere girato il ghetto senz'effetto per ritrovare denari, ha 
ritrovato Rangoni, Cassoli, Carandini, la famiglia del cardina­
le, Ferrari Moreni e monsignor Frosini che ha scritto a questo 
suo fratello che lo soccorrono, che gli daranno i mezzi per so­
stenere le sue ragioni". Quattro giorni dopo ancora NN si rivol­
geva al banchiere Marescotti, confermando che Gnudi aveva 
trovato credito e che i suoi avvocati stavano preparando un 
manifesto da stampare e il conto dell'attivo e passivo del patri­
monio ricavato dalla graduatoria dei creditori e dai dati prodot­
ti agli atti dagli amministratori dal quale si dimostrava che 
l'attivo superava il passivo di 193.000 lire. Avrebbero provato i 
danni subiti nella transizione Vaccari, per la vendita irregolare 
di molti fondi, e particolarmente di Scanello, per la mancata 
esazione dei crediti del Banco, per il denaro tenuto in cassa 
senza liquidare i debiti fruttiferi , per le vendite dilazionate al 
5% mentre c'erano de~iti al 6, al 7 e all'8%.670 
. I mandatari probalbilmente presentarono l'atteso progetto 

di Antonio dopo circa un mese; ad esso infatti deve riferirsi il 
documento intestato "Effetti di rimanenza dello stato Gnudi" 
~al quale risultava che il valore dei beni si aggirava sulle 800.00Ò 
lIre L " ·fl . . . e n eSSlOm del ceto dei creditori" portarono a varie 
detrazioni che abbassarono la stima di 305.970:12:9 lire. Nel 
caso che la transazione avesse avuto effetto i creditori sui quali 
l ' ; somma residua sarebbe stata ripartita, ai quali erano dovute 
9~ to~e 754.223:5:8 lire, avrebbero avuto circa il 66%, oltre al 

o gJ.à conseguito. Se si aggiungevano gli interessati alla teso-

111) l . f 
VI, asco "Marchese Antonio Gnudi". 
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reria di Ferrara, i debiti salivano a 792.973:17:8 lire, che sareb­
bero stati liquidati per circa il 63%.671 

Il progetto era interessante e allarmò Raffaele che il 18 mag­
gio 1806 cercò l'appoggio di Degli Antonj. "Il mio fuoco mi ha 
qualche volta strascinato contro di voi, ma la ragione e la ve­
rità mi ha egualmente ricondotto ed accostato a voi. M'ab­
bandono interamente alla vostra esperimentata amicizia e pro­
bità".572 Dopo l'ultimo congresso dei creditori Antonio aveva 
inoltrato una domanda al ministro delle finanze. 573 Raffaele 
dichiarò che né lui né la moglie avrebbero mai aderito al pro-

571 Iv" b. XIV, fase. "Carte relative allo stato attivo e passivo Gnudi", Effetti 
di nmanenza dello stato Gnudi come portano i libri di computisteria. 
Riporto le oci" più rilevanti : 
Beni immobili in città, .t 107.328 
Valli di Maccaretolo, .t 53.030 
Talloni di Monte ex Benedettino, .t 37.246 
Polize di crediti nazionali per prestiti forzosi , requisizioni, ecc., per .t 30.000 
Credito fruttifero con la RCA, .t 21.000 
Re to di mobili, .t 62.000 
Credito con la RCA per i conti di Ferrara, .t 97.852 
Crediti bancari, .t 124.431:9:10 

Credito verso Recchi e Jus i già consoci nell'affitto della Sammartina, per E 710:12:10 

Credito verso i coloni, .t 25.000 
Credlti verso i coloni supposti inesigibili, per .t 14.354:4:1 
Crediti ver o: 
Gavardini di Pesaro, .t 25.000 
Ercole Ros i di Ferrara, .t 12.533 
Angelo Massa per residuo di bestiame già scaduto nel maggio 1806, E 23.406 
Caprara per sigurtà fatta, .t 35.975 
Principe Spada residuo prezzo del Porretto, .t 100.000 
Acquirente del luogo "Giardini", .t 22.800 
Nella valutazione dei creditori il valore degli immobili di città fu ridotto di 26.832 
lire, quello delle valli di 13.257 lire, quello dei titoli di credito di 32.776 lire, que.ll

o 

dei Monti e dei crediti nazionali di 52.800 lire. Furono decurtate anche 12.000 lire 
per i mobili , beni di lusso che si erano deprezzati' il credito di Ferrara venne 
~alutato 20.000 lire; i crediti bancari furono consid~rati esigibili solo per 50.000 
lire. 

&72 Tvt , b.XII, fase. "Raffaele Gnudi". . 
&73 T . b I hl" 6 giugno 

Vt , . con segnatura illeggibile, fase . "Ferdinando Maresca c , 
1806, Marescalchi a Degli Antonj . 
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getto proposto dagli avvocati modenesi del padre perché danno­
so per la famiglia e per i creditori574 e presentò un prospetto 
degli oneri che erano accollati a lui e delle rendite di cui poteva 

disporre.675 

Intervenne anche Alessandro Gozzadini come mandatario 
della sorella "dalla quale sono stato incaricato di significar .. . 
che ella mai e poi mai concorrerà col suo consenso a qualunque 
progetto che non sia appoggiato sopra dati sicuri ... e il di cui 
risultato porti l'amministrazione dell'attuale residuo di stato 
Gnudi nelle mani del suocero ebbenchè egli esibisse una sigurtà". 
Il suocero le doveva 4.210:10 lire. Ad una richiesta di restitu­
zione di 400 scudi prestatigli nell'aprile 1804, Antonio aveva 
negato il debito, in una lettera speditale nell'agosto 1805 da 
Modena che Teresa fece allegare, per giustificare la sua decisio­
ne "di non credere più alle sue parole e molto meno alle sue 
offerte".576 

174 lvi, b. XlI, fogli sparsi, 7 giugno 1806, Raffaele Gnudi a Degli Antonj ,. 
m lvi, fase. "Raffaele Gnudi". 

Conteggio del 1806 degli oneri di Raffaele Gnudi: il mensile alla moglie, di 200 lire 
al mese, quello al padre di 416:13:4. Per il mantenimento della famiglia calcola 
1.000 lire al mese. 
Entrate: 
Impresa Contorni Impresa Riolo .. ................... .................................... . 

Impresa Alted~" " " " " """""""""""""""""""""""""'" 

I 
.... ......................................................... . 

mpresa Budrio L .................... ...... .................................. . 
uogo Cappuccini L ......................................................... . 
uogo Savonella ... . Case in città ....................................................... . 

Case a Minerbi~ """""""""" " """"""""""""""""""'" 
C .... ... .•.•.•..•••...••.......•...•..•.......•.............. 

anone Guastavillani l ........ .......................................... . 
mpresa detta "le Pu r e" di t . Spese: gl, en rata Incerta ........... . 

Canone enfiteutico: 
agosto 
N .............................. .. ............ ................................ . 

ovembre 
dicembre ..... .. ............. .................... ...... ........................ . 

616 l ... j .. ... ........ ........................................................ . 
VI, ettera del 9 giugno 1806 agli amministratori. 

11.500 
13.500 

8.000 
16.500 

200 
300 

2.687:10 
220 
796:4:8 

17.500 

2.572:10 
2.572:10 

18.535 
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4. La morte di Antonio Gnudi. 

4.1. Il pretore Leoni tentò una mediazione, che fallì .577 Il 25 
giugno 1806 Ferdinando Marescalchi chiese a Degli Antonj di 
fare pres ioni su Pallavicini perché acconsentisse alle richieste 
di Antonio per il Borgo, rinunciando all'acquisto. "Tutto quello 
che farete per tranquillizzare questo pover'uomo sarà ... come 
fatto a me stesSO".578 C'era anche chi se ne faceva beffe, o forse 
tutto embrava ancora possibile per gli ammiratori di un vec­
chio che era stato tanto potente. Il 26 luglio Antonio scrisse da 
Milano a Girolamo Brunetti: "Ho avuto da Bologna una notizia 
di una voce sparsa colà da qualche bel ingegno, non sò per qual 
ragione ... che piglio moglie a Modena, e la sposa mi porta di 
dotte cinque millioni di lire modenesi; questa notizia me la dà 
il mio Rocco il quale esulta e crede che io potrò in questo modo 

d· 't "579 E redimere le mie imprese vendute con tanto lscapl o . ra 
una possibilità che Gnudi non prese neppure in considerazione, 
a differenza del cognato Vincenzo Cappi che cinque anni dopo 
avrebbe tormentato Girolamo Brunetti perché gli trovasse un 
buon partito. "Ricordatevi che ho bisogno di una vedova che 
non sia né tanto bella né tanto giovane ma ricca, e voi me l~ 
dovete trovare580 •.. Il povero Cappi si ricorda all'amico Brunetti 
e si permette di mettergli sott'occhio che per ottenere l'intento 
di una ricca non giovine moglie potrebbe molto ben cooperare 
e riuscire Cesare Sola nipote a Venezia, ove ricche signore 
abbondano. Se credete la cosa possibile favorite l'amico",681 

577 lui , fogli spar i, 19 giugno 1806, Leoni agli amministratori, '. 
518 lui , b. con segna tura illeggibile, fase. "Ferdinando Maresc.alchi '. Gnudi 
579 BCABo, Fondi speciali, Girolamo Brunetti, V1, 9, Lettere dI Anton.1O Gnudi 

. ' di AntoOlO . 
(1770·1810); Rocco Melloni era un servitore e uomo di fidUCia , VIncenzo 
~ BCABo, Fondi speciali, Girolamo Brunetti, III, 22, Lettere dI 

Cappi (1776·1811), 19 settembre 1811. 
681 lui, 18 novembre 1811. 
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Nell'estate Degli Antonj, Zanoja, Marescotti e Coen ricorsero 
in pretura contro gli avvocati Prospero Carandini e Pier Luigi 
Leonelli, curatori di Antonio Gnudi, patrocinati dal dottor Fran­
cesco Argelati, per impugnare il decreto della pretura emanato 
il 12 luglio che li obbligava a comUnicare gli atti e i documenti 
dell'amministrazione e che era stato intimato loro il 9 agosto. 
Essi dichiararono di non aver mai negato l'ispezione ai curato­
ri,~2 Il 9 ottobre 1806 Giacomo Bertolotti, archivista di casa 
Gnudi e poi dell'amministrazione, comunicò a Degli Antonj che 
i curatori di Gnudi avevano preso l'inventario autentico del 
patrimonio e lo avevano portato a Modena.583 

Tra il 22 agosto e i primi di settembre 1806 l'avvocato Degli 
Antonj raccolse attestati dell'onestà del suo operato da Giusep­
pe Pallavicini, che giurò di non avergli dato per l'acquisto del 
Borgo "alcuna gratificazione benchè minima"; Agostino Massa 
fece altrettanto per Scanello "siccome il signor Antonio Gnudi 
con pubblica stampa à insinuato il sospetto ... che il medesimo 
possa essere stato spinto a facilitare ne prezzi ... animato dalla 
vista di una generosa gratitudine", e così via testimoniarono in 
favore dell'avvocato il principe Giuseppe Spada per il Porretto, 
Gregorio Monesi acquirente della Cavazzona, gli ex impiegati 
del Banco Giuseppe Lollini, Sebastiano Dalla Nave, Giacomo 
Bertolotti, Francesco Costa, Luigi Cicognani, beneficiati dalla 
t:ansazione con l'amministrazione; gli acquirenti di parti mino­
n,del patrimonio: Sebastiano Tartini per le case di Saragozza, 
Giuseppe Tomasini per il fondo "la Soldadiera" di Ozzano, Pietro 
Nanetti per il fondo "Giardini", nel comune dello Spirito Santo, 
e per il podere piccolo di Budrio; Giovanni Garagnani per il 

nen: BCABo, A.G., Patrimonio , b, XIV, fase. "Allegati delli curatori del Gnudi 
Clrto8tcau a contro il signor generale Kellermann", Atto di dichiarazione in 

artza del/'e- manat d d . d ' , , d ' recapiti d . o ecreto a questa pretura Ln punto L Lnspeuone eL 
addim de altro nsguardante l'amministrazione del patrimonio Gnudi, che 

art ava si ·ti 
113 l . b a notL Lcato al detto signor dottor Argellati. 

VI, , IX, fase , "Miscellanea ... " 
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prato a Confortino' Angelo N eri per il fondo Calderara, Agostino 
Pedrazzi per il luogo "la Madonna" a Borgo Panigale. Infine 
Giu eppe Rossi Vaccari e la marchesa Sacrati per le rispettiv~ 
tran azioni.684 

Kellermann intanto si era stancato di aspettare il pagamen­
to delle sue cambiali e aveva chiesto e ottenuto un assegno 
giudiziale sugli alimenti di Gnudi che il 9 maggio 1806 gli 
avvocati Carandini, Leonelli e Argelati avevano chiesto al pre· 
tore di dichiarare nullo, facendo causa contro Marcello Sibaud, 
agente del generale.686 Più di cinque mesi dopo rimaneva 
creditore per una cambiale di 10.456 lire e per 827 lire di frutti 
e si rivolse a Degli Antonj perché obbligasse con i mezzi più 
severi "questi infidi ed indegni debitori".686 Il 29 novembre il 
pretore Leoni fissò l'udienza per la prosecuzione dell'azione 
legale intentata da Kellerrnann, che Antonio disertò, ottenendo 
un nuovo rinvio.587 

Ogni decisione riguardo alla famiglia era stata sospesa per 
valutare le proposte avanzate da Antonio e il suo ricorso in 
tribunale contro la transazione del 21 febbraio 1805. Quelle di 
Raffaele continuavano a cadere nella generale indifferenza. 
"Sono da sei mesi e più che si parla del detto progetto, da due 
mesi poi che è scaduta l'epoca nella quale li creditori s'erano 
obbligati ad una categorica risposta. La mia famiglia al presen­
te vive ristrettamente, ma in caso di rifiuto del progetto è ne­
cessaria una maggiore riforma". L'assemblea dei creditori dove­
va essere convocata al più presto. "Caso che fosse al mio piano 
contraria, prenderò quell'unico partito che mi resta per toglier­
mi da sì gravi angustie e liberar la famiglia d'un inutile peso".588 

6IW lui, b. con segnatura illeggibile, fase. "Attestati riguardanti il signor avvocato 
Degli Antonj e Castaldini". . 

586 l . b XN" " . . . Il a contro Il 
. VI , . , Iasc. Allegati del h curatori del Gnudl ne a caus 

Signor generale Kellermann". 
686 l vi, 26 ottobre 1806, a Degli Antonj . 
&87 lvi. 

6S8 lvi, b. XlI , fase. "Raffaele Gnudi", 28 novembre 1806 a Degli Antonj . 
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Chiese formalmente una riunione entro Natale. "Diversamente 
sarò costretto a dei passi giudiziarj".689 La data fu fissata all'8 
gennaio 1807; nel frattempo, il 13 dicembre, il pretore nella 
causa promossa da Antonio Gnudi "in punto di esecuzione della 
transazione", si pronunciò contro le conclusioni dei patrocinatori 
di Gnudi e per l'attuazione dell'accordo del 21 febbraio 1805.690 

Nel 1796, quando i Gozzadini avevano acconsentito al matri­
monio della sorella avevano posto come condizione che essa 
continuasse a godere del trattamento che le spettava per nasci­
ta. A quella data i parenti temevano forse che si verificasse 
quel crollo di Antonio che molti avevano previsto e avevano 
pensato di tutelarla in questo modo. Nell'accordo dotale padre 
e figlio Gnudi "a riprova del maggiore loro gradimento per un 
tale matrimonio" avevano accettato di assegnare a Teresa, oltre 
al "decente continuo trattamento di tavola, appartamento, bian­
cherie grosse e tutt'altro che riguarda il bisogno, uso, comodo 
e convenienza di essa dama, ... il congruo mantenimento di 
carrozza, portantina, bracciere, servitù da livrea, donne di ca­
mera, scudi 30 romani ogni ... mese ... a titolo di spillatico, ... 
a mantenerle i palchetti ne teatri, talmentechè detta dama per­
cepisca il detto spillatico immune ed esente anche da questo 
aggravio". In caso di vedovanza gli eredi di Raffaele avrebbero 
dovuto assicurarle lo stesso trattamento' se avesse voluto vive-, 
re da sola le sarebbero stati assegnati vita natural durante "un 
conveniente appartamento fornito sì in città che in campagna" 
finchè fosse rimasta in stato vedovile. Inoltre le sarebbero state 
date " . una carrozza da città ed una da campagna, una portan-
tina, un paio di cavalli e li finimenti , ... biancherie tanto da 
padrOni che da famiglia, ... un piccolo servizio da tavola in 
:gento per quattro persone, ... un paio di buccole ed un fiore 
a testa di brillanti". 691 

WI8 l . 
VI , 29 novembre 1806 

110 IVi , b. XIV foasc "Att" Il d '" . . . G di " 
611 lvi b ' . I ne a ca usa el Signori amnurustraton nu .... 

ladini. ' . XlI , fase. "Raffaele Gnudi", 30 maggio 1808, lettera di Teresa Goz-
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L'atto dotale dieci anni più tardi, fu usato per costringere 
gli ammini tratori del patrimonio, obbligati a considerare Tere­
a una creditrice, a versare a nome suo un assegno piuttosto 

alto che arebbe ervito alla donna per mantenere il marito e 
i figli. Prima dell'8 gennaio 1807 Raffaele e Teresa sottoscris-
ero un accordo per "fissare stabilmente tra loro il trattamento 

che il marito deve alla moglie tanto nello stato di unione di 
famiglia quanto di eparazione". Per vitto e alloggio si confor­
marono totalmente all'atto dotale. Teresa inoltre doveva avere 
"due donne ed un servitore, li quali dovranno dipendere total­
mente dalla medesima e prestare il loro serviggio unicamente 
per lei", Raffaele si obbligò a pagarle uno spillatico di 200 lire 
al me e e dopo la morte del padre, a mantenerle la carrozza 
con due cavalli. Nel caso che i coniugi si fossero separati men­
tre era ancora in vita Antonio, le sarebbero state assegnate 
10.200 lire, che dopo sarebbero diventate 12.000. Per maggiore 
garanzia della moglie Raffaele vincolò a suo favore gli affitti 
dei beni di BudriO.592 

Padre e figlio, nel frattempo erano di nuovo in conflitto. 
Raffaele si era oppo to alle richieste continue di denaro da 
parte del padre, che si andava caricando di debiti per sostenere 
le pese delle numerose cause che aveva in corso, e Antonio 
a eva tentato di far revocare la donazione dei beni enfiteutici 
di tre anni prima. TI 17 gennaio 1807 il pretore confermò la 
donazione "considerando che gli atti allegati onde provare l'in­
gratitudine del figlio" non comprovavano "l'atto troppo inviso ... 
di non avere un figliuolo donatario prestato soccorso al padre 
indigente contro i doveri della pietà filiale". 593 

hl, Verbali convenzIOni tablilte fra I ignori Raffaello Gnudl e Tert : 
Gozzadini Gnudi , da autenticare quando fo e tato accettato il progetto . 1 

transazione da proporsi 81 crediton nella convocazione generale dell'8 gen
n810 

l 7. 
- [ l'i, b. XIV. 
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Teresa Gozzadini si rivolse a Degli Antonj pregandolo di 
fare di tutto "perché venga accettato il progetto proposto da 
mio marito. Non può credere quanto io sia afflitta per lo stato 
d'incertezza in cui la famiglia si trova; oltre di che non è pos-
ibile di proseguire sul piede attuale di casa ad onta di tutta 

l'economia".594 Il 26 gennaio 1807, dopo nuovi rinvii, si svolse 
l'assemblea dei creditori, durante la quale fu ricordata la "odio­
sa lite mossa da Antonio Gnudi contro il proprio figlio affinché 
per titolo d'ingratitudine fosse revocata la solenne donazione 
de' beni enfiteotici da lui fatta". Antonio aveva perso anche la 
causa contro Kellermann, che dovette pagare con la metà degli 
assegni che riceveva dall'amministrazione. Ricorse invece con­
tro Raffaele.695 

Quanto al figlio e alla nuora, il loro progetto consisteva in 
una richiesta d'aumento dell'assegno, che si basava sull'obbligo 
sancito dal contratto dotale di garantire il tenore di vita di 
Teresa. Il l°giugno 1803 l'assemblea aveva stabilito per lei un 
mensile di 541:13:4 lire, per Raffaele 125, per Antonio 375. Il 
28 giugno 1804, in seguito alla mozione di Giuseppe Malvasia, 
mandatario d Teresa, il suo assegno era stato portato a 833:6:8 
lire, ma non era stato più pagato quello di Raffaele, mentre era 
rimasto quello di Antonio. Il 21 febbraio 1805 si era convenuto 
di pagare 1.500 lire al mese a tutta la famiglia, di cui 1.000 a 
Teresa; restò ancora quello di 375 lire ad Antonio, poi sospeso 
per qualche tempo per la sua renitenza ad accettare la transa­
zione. Teresa confutò queste cifre e Raffaele chiese gli arretrati 
del suo assegno. Il loro "piano" venne accolto solo in minima 
parte.696 

Ancora una volta la definizione della posizione della fami­
glia venne rinviata ad una nuova adunanza. Il vecchio Gnudi, 

li< lvi b XlI l'a "R lr l G ' . 
116 .'. , " se. auae e nudi" 25 gennaIo 1807. 

IVI , b. XV ' 
116 • 

IVi, 30 ge . 180 . conuoc' .ooalo 7, RelaZione sulle pretese avanzate nella tredlceslma 
aZione dal coniugi Gnudi . 
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riconciliato i con Degli Antonj, sosteneva il solito ritornello con 
enile in istenza, augurandosi che l'amico riconoscesse che "l'at-

. "597 F rt d' t '. tivo è maggiore del passIvo . o e I ques a convmzlOne, 
ave a ripre o a darsi da fare a Bologna, mentre l'amico Girolamo 
Brunetti cercava di convincerlo a tornare presso di lui. "I miei 
affari vanno con una lentezza che mi fa la maggior noia ... Vi 
porterò le nuove del congresso che seguirà sabbato sera, che 

l, . t '11 "598 L' bI b' Dio faccia che mi renda anImo ranqUl o . assem ea su l 

e tenuanti rinvii; il 20 maggio Gnudi annunciò: "Fra due giorni 
i farà il congresso decisivo con degli Antonj". Tre giorni dopo: 

"Se degli Antonj, che è sempre malato, non cambia sentimenti, 
pero di finir pre to e bene". E ancora in una lettera del giorno 
ucce ivo affermava che quando tutto si fosse concluso sareb­

be partito per Modena "perché io non sono fatto per star qui ma 
per vivere costì".599 

Pietro Cappi scrisse da Ravenna a Girolamo Brunetti il 14 
giugno 1807: "Mi è di somma consolazione di sentire in buona 
carriera gli affari del zio Gnudi".6°O Il vecchio era effettivamen­
te riuscito ancora a farsi ascoltare. Il 19 giugno, prima di ripar­
tire per Modena, si informò delle condizioni di salute di Degli 
Antonj. "Gradii moltissimo la sua visita". Avevano concord~to 
di nominare l'avvocato Carlo Riari Masi al posto di ZanoJa. 

. . . , h'o certamenti Sperava di "ritornare la nostra antica aIDICIZIa c e I . 
la mantenni con tutto il cuore .. , Lasciamo ogni discorso di nOJa 
e solo confermiamoci in amicizia".601 Il 22 giugno informò 
Girolamo Brunetti che l'adunanza "in cui deve decidersi" era 
imminente per il prossimo giovedì, ma in realtà vennero s~lo 
deputati quattro assunti "per esaminare il mio progetto". ~cns-
e anche che "la marchesa Sacrati è qui e pensa di vemre a 

m lui, b. XlI, fa c. "Marche e Antonio Gnudi", 3 febbrlllo 1807. Gnudi 
588 BCABo, Fondi speciali, Girolamo Brunetti , n, 9, Lettere dL AntonLO 

0770·1810), 11 e 12 marzo 1807. 

III lui. . . ro CapPi 
eoo BCABo, Fondi speciali , Girolamo Brunetti, III, 21 , Lettere dL PLet 

(1765-1813). d'
n . Gnu I 

101 BCABo, A.G., PatnmonLO, b. XlI , fasc. "Marchese Antoruo . 
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Modena ... a godere della vostra abitazione. Vi saluta tanto". 602 
Intanto Degli Antonj si negava a Raffaele, ancora in contrasto 
con il padre; il giovane Gnudi reagì con inconsueta energia: " ... 
e poi domani tiene un congresso col signor Coen dalla Sagrati 
per interessi della suddetta col patrimonio. Bisogna esser p '" 
e B ... fottuti per aver fortuna in questo mondo ... Da lunghis­
simo tempo m'è noto che tanto mia moglie che io siamo stati 
giudicati M ... , e per conseguenza siamo stati il zimbello del­
l'amministrazione, che col presente operato lo conferma".603 

Raffaele e Teresa presentarono un "pro memoria" che si ri­
feriva al parere degli agenti "di famiglie rispettabili e per con­
seguenza intelligenti di nobile trattamento combinato colla 
possibile economia" che avevano accertato che il mantenimento 
dovuto a Teresa in conformità all'atto dotale comportava una 
spesa annua valutabile a 14.480:8 lire604 Nell'ultima convoca­
zione dei creditori aveva chiesto che "in pendenza della lite col 

802 BCABo, Fondi speciali, Girolamo Brunetti, VI, 9, Lettere di Antonio Gnudi 
(1770-1810), 26 giugno 1807. :1 B ~ABo, A.G., Patrimonio , b. XII, fasc. "Raffaele Gnudi", 27 giugno 1807. 

UL . 

"Scand.aglio esatto e il più ristretto possibile delle spese occorrenti per il trattamento 
della Ignora Teresa Gozzadini Gnudi secondo i capitoli deU'instromento dotale": 
Vitto 

Tavola cioè cucina co . . l ' . 
li .' . ,mpresl l comensa I tanto per Il pranzo che per la cena in 

re 7 Il giorno, che sono f. 210 al mese, f. 2.520 annue 
Per la .credenza ... frutta, sale, olio lire 37:10 il mese, 450 l'anno 
P~ne hbbre 60 al mese, lire 10:10, l'anno 126 
~Ino corbe 1 al mese, f. 15, l'anno 180 
CiOccolata libbre 4 al mese, li 11 l'anno 132 
caffè libbre 4 al mese, f. lO, ~'an~o 120 
zucchero. libbre 6 al mese, f. 6, l'anno 72 
Totale VlttO, t 3.600 

Riscaldamento t 600 

mantenimento di due caualli t 946:8 
Salariati: 
bracco .-

lere ... 45 al mese, l'anno f. 540 
2 servi l' t 3 cu uno O al mese, l'anno f. 720 

oco t 40 al mese l'anno f. 480 
Cocchi l' 3 ' 
d ere J;. O al mese, l'anno f. 360 
ue portantini, ciascuno f. 25 al mese, l'anno t 600 
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ignor Antonio Gnudi le venga accordato il compimento del 
dotale trattamento"; la risposta degli amministratori era attesa 
dalla convocazione che doveva tenersi fin da marzo e che era 
empre stata rinviata. Il rifiuto dei creditori ad accettare i pia. 

ni di Raffaele "evidentemente autorizzò la signora Gozzadini a 
ripetere il completo suo trattamento dall'ottobre 1804 a tutt'og. 
gi e fino a tanto che avrà luogo la mentova~a transazione od un 
accomodo qualunque colla famiglia Gnud'''. Il 23 luglio 1807 
Raffaele era ancora in attesa della prossima congregazione dei 
creditori perché decidessero sulle richieste sue e della moglie.605 

Se i suoi piani cadevano nella generale indifferenza, le azio. 
ni legali del padre sembravano produrre qualche effetto. Il 12 
luglio il pretore Leoni decretò a suo favore che venissero esibiti 
i documenti dell'amministrazione mediante ispezione dei luo· 
ghi in cui erano custoditi nei giorni richiesti dagli attori della 
causa. L'l! agosto Antonio scrisse allo "stimatissimo avvocato" 
rinfacciandogli di non aver mai potuto agire liberamente negli 

due donne, una a 6 lire, l'altra a 5 al mese, l"anno f: 132 
Per eia cuna libbre 1:6 di pane al giorno, l"anno f: 162 
c.s., vino boccali 45 ciascuna al mese l"anRo f: 144 
c .. , companatico di minestra, carne ~ pietanza, a f: 42 al me e, totale f. 504 
totale alariati, f: 3.642 

lumi, cera, olio, f: 612 
Varie: 

deprezzamento cavalli f: 200 

imbiancatura biancheria dei padroni, della servitù e quella personale di Teresa, 1: 180 
manutenzione mobili di Teresa, f: 200 
Carrozzaio, sellaio, maniscalco, f: 300 
medici e medicine, f: 400 
livree per cinque uomini, f: 250 
as egno mensile di Teresa, di f: 150, f: 1800. 
totale varie: f: 3.330. 

Totale generale 12.730:8 . 
Vengo . lt f- 300 per Il .no UlO re calcolate f: 300 per casa e casino di campagna, . ' 'eHi e 
dep~nmento . della biancheria, il frutto di f: 10.000 al 6% al posto del gIO~e un 

de~l argentena, i: 500 per affitto dei palchi per totali ulteriori f- 1. 700. I~ 
pruo d~ cavalli (o lire l.500), una portanti~a e due carrozze. Gli scandagh furoOo 
firmatl dagli a t · di . . gen J casa Zambeccari Sampieri e AmonD! . 

605 l ui . ' 

Un banchiere bolognese del '700. Antonio Gnudi 293 

affari di Ferrara, della Marca e della Camera. "Quando ella mi 
chiamò da Roma" era quasi riuscito a far firmare al tesoriere 
generale un mandato per 19.000 scudi; più tardi Degli Antonj 
gli aveva detto che stavano per accordarsi per 17.000. "E come 
vuole che accetti ora soltanto 4 mila?" Lo pregò di seguire anche 
l'affare di Scanello: il i patrimonio aveva un grosso credito con 
l'acquirente Massa, tfto che era stato disposto un sequestro 
cautelare, che però no era stato eseguito, mentre Massa "depo­
pula i beni".60s 

Dai verbali e dagli atti esibiti nelle sessioni emerge il conten­
zioso in atto con la maggior parte dei debitori ed è confermato 
che il patrimonio fu liquidato con gravi perdite. Ad esempio, la 
tenuta di Scanello, acquistata da Gnudi per 325.175:7:9 lire e 
venduta all'asta il 28 marzo 1805 ad Agostino Massa per 
216.491:13:2, dopo "l'arenamento del signor Massa" venne ag­
giudicata nel 1808 per 113.538:8: lO lire all'amministrazione. In 
catasto era valutata 107.546 lire; la rendita si aggirava sulle 
10.000, che però si abbassava di quasi due terzi per i vitalizi e 
le imposte dalle quali era gravata.S07 Nel 1809 vennero offerte 
100.000 lire per palazzo e tenuta e il 26 giugno 1810 Giovanni 
Giacomo Bovet li acquistò dall'amministrazione per 116.023:16 
lire, accollandosi in più censi per 7.346:65 lire.60B 

4.2. Il 22 agosto 1807 Antonio sembrava ancora sicuro che la 
trattativa con l'amministrazione si sarebbe conclusa presto e 
preannunciava la partenza per la campagna "dopo terminati i 
miei affari". Sei giorni dopo informò Girolamo Brunetti che la 
congregazione dei creditori per l'esame del suo piano era anco­
ra rimandata al lO settembre. La notizia lo sconvolse - "Più a 
lungo che va la cosa, mi sturba" - e come sempre se la prese con 

: lu~, fase. "Marchese Antonio Gnudin. 

l lu~, b. XV. Sulle imposte prediali del 1805-1806 vedi A. VARNl, Bologna 
Tlap~eonLca, cit., p. 243. 

lui, b. XVI, fase. "1822, Patrimonio ex Gnudi contro PasquaW. 
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Degli Antanj.609 Da quel momento le notizie si diradano; è chia­
ro, comunque, che il vecchio Gnudi perse ogni residuo margine 
di contrattazione. Negli ultimi anni, mentre tutti dovettero au­
gurar i una morte pietosa che si fece attendere troppo, perse 
quel tanto di dignità e di senno che gli erano restati. 

TI 31 ottobre 1807 Orinzia Sacrati scrisse a Girolamo Brunetti 
da Bologna. "Gnudi accetta una transazione suggerita da Degli 
Antonj sulla traccia di quella che si fece a Modena se non che 
peggiorata, perché peggiorate le circostanze, ha soltanto due 
anni di più, à accresciuti i frutti debiti e poi ha dovuto cede­
re".610 Parecchi mesi dopo Antonio ringraziò l'amico modenese 
"di cuore per la pelliccia che mi avete salvato mediante 3 zechini. 
Vorrei che procuraste di sapere se è possibile di fermare la vendita 
di quelli abiti '" avvisandomi del loro valore. Manderò subito il 
denaro per ricuperar tutto quello che si può anche di bianche­
ria".611 TI 4 maggio 1808 la marchesa Sacrati rincarava: "Nulla è 
concluso ancora per Gnudi ... è pur anche dubbio non mancherà 
un secondo concorso contro di lui, à pure una quantità di debiti da 
far paura, vi giuro che mi la pietà come un uomo demente".612 

Queste notizie si incrociavano con quelle di Antonio: "Amico 
ho fatto degl' affari d'impegno che mi hanno occupato, per i 
quali ho dovuto passare de giorni infelici, ma quegli che mi ha 
tratto così, e che tuttavia continua, quell'iniquo falso amico 
sono tali da finir la vita in un momento. Speriamo che presto 
sarò libero di me e potrò venir quieto nella mia cara Modena .. , 
Mi vien supposto, che forse sarà anzi la credo una ciancia, che , 
... la Sacrati '" sparga dei sentimenti contro di me e del mio 
onore, sempre stimolata da degli Antonj".613 Teresa Gozzadini 

809 BCABo, Fondi speciali Girolamo Brunetti VI 9, Lettere dI Antonio Gnudi (J770-181O). , , , 

610 BCABo, Fondi speciali Girolamo Brunetti X 39 Lettere di Orinzia Sacra Il 
(J807-1813) . ' , , , 

III BCAB . " . . Gnudi o, FondI speclal!, Girolamo Brunetti, VI, 9, Lettere di AntOniO 
(J770-181O), 16 aprile 1808. . 

812 BCAB F . . . Sacratl o, ondl speciali Girolamo Brunetti X 39 Lettere di Onnzla 
(J807-1813). ' , , , 

513 BCAB . . . A '0 Gnudi o, Fondi speCiali, Girolamo Brunetti, VI, 9, Lettere dI ntOni 

Un banchiere bolognese del '700. Antonio Gnudi 295 

scrisse agli amministratori per un debito del suocero diffidan­
doli "dal passare alcuna somma ai suddetti suocero e marito 
fino a tanto che non sia pagato .. . non volendo per questo ulte­
riormente rimanere esposta colla mia dote". Rispetto al suo 
trattamento, l'assegno era stato limitato a 10.800 lire l'anno 
più l'abitazione in città, che avrebbe potuto accrescersi alla 
morte del suocero, "giacchè si avrà ... un rispannio d'oltre 6.000 
lire",614 

Il 7 giugno 1808 si arrivò finalmente alla stipulazione del­
l'accordo tra l'amministrazione e Gnudi, La mediazione del 
giudice Luigi Ugolini aveva ricomposto interessi e passioni 
contrastanti "che colle stampe prima di Bologna, poscia di 
Modena erano state spinte quasi oltre la decenza". Oltre ai 
creditori poteva essere contento anche Gnudi che, "oltre l'avere 
conservate rilevanti sostanze, ha potuto rompere quei ceppi dei 
quali, colto all'improvviso, erasi quasi avvinto coll'atto fatto .. , 
di abdicazione", poiché aveva recuperato la libera amministra­
zione della parte del patrimonio assegnata alla famiglia,615 An­
tonio non era dello stesso avviso: "Amico, una amministrazione 
più infame non si dà, Ha quindici mila scudi da rifondere, e in 
cassa non vi è un paolo, al segno che né mio figlio né io abbiamo 
gli assegnamenti .. , Quattro sono gli amministratori, tre falliti 
e il quarto è matto",616 Il 22 luglio sollecitò gli amministratori 
perché inviassero all'abate Giovanni Celestini, suo procuratore 
a Roma, tutte le carte relative ai crediti e debiti con la Came­
ra,617 Solo il 19 marzo 1810 Girio Carradori gli comunicò che 
erano stati redatti i bilanci della cessata tesoreria della Mar­
ca,618 Dalle lettere successive risulta che i caratanti non erano 

(1770-1810), 7 e 13 maggio 1808, 
61. BCABo, A.G., Patrimonio, b, XlI, fasc, "Raffaele Gnudi", 30 maggio 1808, 
615 lui , fasc. "Marchese Antonio Gnudi". 
616 BCABo, Fondi speciali, Girolamo Brunetti, VI, 9, Lettere di Antonio Gnudi 

(1770-1810), 1 giugno 1808, 

611 BCABo, A.G., Patrimonio, b. XlI, fasc. "Marchese Antonio Gnudi", 
618 lui, b. XVI, fasc. 27, Dimostrazione succinta dei tre bilanci formati in Roma 

... sulla cessata Tesoreria della Marca e d'Urbino, 
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ancora tati saldati; la questione sarebbe rimasta irrisolta per 
molti anni. 619 

Nel 1808 la marchesa Sacrati aveva insistito con gli ammi. 
nistratori del patrimonio per essere liquidata urgentemente del 
credito di 10.466 lire per il quale era stata messa in graduatoria 
da quattro anni, cioè per i cambi che si era riservata nella tran. 
azione per il vitalizio. Il 24 luglio 1808 l'avvocato Bartolomeo 

Scalfarotto, suo mandatario, chiese che fosse posta in 
graduatoria per altri 1.028 scudi in conto di due carrozze e tre 
cavalli requisiti nel febbraio 1797 dai Francesi a Rimini mentre 
li usava Antonio Gnudi e il risarcimento per mobili venduti da 
lui a Firenze nel 1798, quando Orinzia era partita per Vienna.6'al 
Gli strascichi del passato galante del vecchio non erano finiti. 
TI 18 agosto 1810 a Modena sottoscrisse un pagherò per 2.772:95 
lire italiane, rilasciato a Matilde Foschini per alcuni mobili 
vendutigli dalla donna.621 

In questi anni le lettere si riferiscono spesso alla spoliazione 
progressiva di oggetti e abiti , forse pesante più per l'umiliazio. 
ne che comportava che come effetto di una reale indigenza. Il 
29 ottobre 1808 Gnudi scrisse a Degli Antonj: "Nel mio quartie. 
re che una volta lei onorava ... non vi son che quei mobili che 
ella conosce, e che i mobili non sono che di poco valore, levati 
dal luogo ove sono, non avendo io ritirato presso di me alcun 
altro mobile, come altri hanno fatto 00. ma quando a lei piaccia 
che mi spogli anche di questi sono pronto a cedere anche il 
letto, sperando che qualche cristiano me ne presterà uno. Seri· 
vo a lei solo perché è lo stesso che scrivere all'amministrazio. 
ne". Due giorni dopo la secca risposta di Degli Antonj: "Abbia 
la compiacenza di rispondere direttamente all'amministrazione 
verso di cui è il suo debito".622 Nel dicembre, chiedendo a 
Brunetti di ospitarlo a Modena: "A me basta che mi diate le 

619 lui. 

420 l u b . . ROIDagnoli 
l, . con segnatura illeggibile fase "Signora marchesa Onnzla Sacrati". ' . 

821 I . b 
UI, . IX, fase. "Miscellanea " 

m I . ... slazzo UI, b. XII, fase . "Marchese Antonio Gnudi". Antonio abitava ancora a p 
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camere e nulla più. Al mio arivo pagherò gl' abiti". In una 
lettera precedente aveva detto che sarebbe arrivato "con la mia 
donna sola"; in altre due nominò anche il cuoco, Antonio Coraz­
za; in quella del 29 dicembre 1808 scrisse: "Per gli abiti vi 

d· l l' " 623 prego l par ar co mlO cuoco . 

Antonio trascorse quasi ininterrottamente gli ultimi anni a 
Modena, assistito dall'encomiabile Brunetti. Il 18 luglio 1808 
Raffaele gli aveva chiesto "nuove veridiche" del padre, "le quali 
secondo il solito vengono alterate dal vario interesse di chi parla. 
Mi raccomando la precisione e la segretezza, potendo ben esser 
certo che non sarete da me nominato". Nel gennaio 1809 gli 
scrisse ripetutamente "di passare (potendo) scudi venti da paoli 
X a mio padre 00. affine di provedere subito all'urgente bisogno 
di mio padre", da considerarsi un anticipo; già altre volte 
Brunetti si era prestato a simili favori simili.624 Il bisogno di 
denaro di Gnudi sembrava inesauribile e il vecchio faccendiere 
non si faceva scrupolo di ricorrere ad ogni mezzo per procurar­
selo, apparentemente senza scopo, per "affari", quasi non riu­
scisse a sopravvivere fuori dal giro delle cambiali, dei prestiti 
e delle fideiussioni. 

Il 2 febbraio 1809 Raffaele mandò a Degli Antonj una lettera 
del cognato Rondinelli, "che ha dovuto sacrificare un capitale di 
scudi quattromilla per averne due co'quali supplire all'impegno 
verso Ponziani di Modena 00. denari che costano sospiri alla 
famiglia Rondinelli e per conseguenza a mia sorella che trovasi 
nelle maggiori angustie".625 L'ultima lettera di Antonio Gnudi 
all'amico Girolamo Brunetti, del 18 luglio 1810, annunciava il 
ritorno a Modena, "siccome sono solecitato venire costì da codesti 

Gnudi. Il 20 marzo 1809 Vincenzo Felicori gli comunicò che l'amministrazione 
aveva stabilito che pagasse un affitto per l'appartamento che occupava. Vedi iui, 
b. segnata T, fase. "Lettere dei legali". 

623 BCABo, Fondi speciali, Girolamo Brunetti , VI, 9, Lettere di Antonio Gnudi 
0770·1810). 

62< BCABo, Fondi speciali, Girolamo Brunetti , VI, 9, Lettere di Raffaele Gnudi 
(J800·1815J. 

625 BCABo, A.G., Patrimonio , b. IX, fase. "Miscellanea .. ." 
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creditori, locchè eguirà in brevissimo tempo, vorrei che voi , 
ma. come voi ~olo senza nominar me, procuraste di sOspendere 
la vendita sino al costì mio arrivo".626 Si riferiva a un pignora. 
mento. 

Nel gennaio 1812 Raffaele parlò ancora con Brunetti della 
situazione di Rondinelli "il quale (sia detto in strettissima con. 
fidenza) era fallito anche prima delle sigurtà fatte in Modena, 
ed un veto solo d'un creditore basta per incendiare ad un tratto 
tutta la machina col pericolo ancora della dote di mia sorella, 
la cui obbligazione in solido col marito non gioverebbe al 
creditore '" Alla vostra prudenza è confidato quanto riguarda 
lo stato di Rondinelli." 627 Dichiarò di voler "giovare al cognato 
Rondinelli, ma non pregiudicare interamente ai miei affari ... II 
Rondinelli attualmente non è in condizione di pagare un sol· 
do".628 

il 21 aprile 1814, subito dopo la morte del padre, Raffaele 
stilò un progetto che presentò agli amministratori. Le rendite 
dei· beni enfiteutici vennero calcolate 72.517:28 lire; le passivi· 
tà 63.424:20 lire, di cui 44.324:20 di canone. Propose di desio 
gnare un amministratore "o compagno ... insolido". La transa· 
zione del 1808 aveva designato don Giuseppe Bottazzi, che però 
si era dimesso e da allora a tutto il 1813 il patrimonio della 
famiglia era stato gestito da Raffaele stesso e da Sebastiano 
Dalla Nave. Con l'avanzo di 9.093 lire l'amministratore avrebbe 
dovuto pagare in quattro anni il debito di 41.960 lire per i 
canoni arretrati e dare alla famiglia una somma annua da con· 
cordare. Poichè era evidente che l'avanzo non era sufficiente, 
avrebbe dovuto fare il "debito ... necessario per somministrare 
gli alimenti". Gli fu fatto notare che il debito per i canoni era 

., h' 
plU alto, che gli alimenti non potevano essere bassi perc e 
Raffaele era obbligato a fare il moltiplico "essendo seguita la 

su BCABo Fondi spec' r G' l B . VI 9 Lettere di AntoniO Gnudi (1770-1810). ' la l, Iro amo runettl, " 

627 BCAB F . . ti: le Gnudi 
(l800 1 o, ondi speciali, Girolamo Brunetti, VI, lO, Lettere di Ra/l~e 1812 

. 8~5). Sullo stesso argomento vedi anche la lettera del 9 gennaIO . 
628 [UI . 
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morte del padre" in garanzia della dote di Teresa. Infine aveva 
un debito con i creditori "suo particolare" di 21.139 lire "per 
residui di prezzi di beni vendutigli, frutti decorsi e pigione non 
pagata, e lire 7.840 debito di famiglia per mobili e contanti che 
dopo la morte del padre si appartiene a lui".629 

Il 16 giugno 1814, in coincidenza con l'insediamento del 
governo provvisorio austriaco, Raffaele Gnudi abdicò all'ammi­
nistrazione dei beni enfiteutici, trasferendola a Sebastiano Dalla 
Nave. La sua gestione aveva prodotto "un rilevante debito di 
canoni". Un "pro-memoria" lo attribuì non alla sua inettitudine 
ma ad "una serie non interrotta d'infortuni e di sinistre combi­
nazioni", tra cui "la vistosa mole de' debiti creati nella città di 
Modena dal signor Antonio Gnudi, [la quale] ad onta che in 
prevenzione fosse stato formalmente interdetto, fece risolvere 
la famiglia stessa .. . a provocare in giudizio lo stesso signor 
Antonio Gnudi, onde far dichiarare nelle debite legali forme 
che se il medesimo per la sopravenienza delle nuove leggi non 
si poteva ritenere soggetto ad una stretta interdizione, dovesse 
almeno ritenersi soggetto al consulente giudiziario". Questa 
causa aveva comportato una spesa di oltre 2.000 lire "per esser­
si dovuta proseguire sino d'avanti il tribunale di Cassazione, 
siccome quella era allimentata dalli creditori di Modena". 

Tuttavia il sequestro fu fatto fare ugualmente, il 23 febbra­
io 1809, da Flaminio Panigaroli di Modena per le fideiussioni 
che aveva prestato ad Antonio Gnudi, su quasi tutti i redditi 
dei beni ex gesuitici "allegando che gli erano stati specialmente 
ipotecati dal signor Antonio Gnudi". Per togliere questo seque­
stro "furono necessari due giudizi" e fu revocato definitivamente 
solo il 21 dicembre 1809 dalla Real Camera di giustizia. Dal 24 
febbraio al 21 dicembre 1809 l'amministrazione del patrimonio 
"per alimentare la famiglia Gnudi" dovette fare un debito, oltre 

G 6~ BCABo, A.G., Patrimonio, b. XVII, fasc. "Patrimonio già Gnudi". Il palazzo 
nudi passò in seguito agli Spalletti Trivelli di Reggio, probabilmente dopo la 

~~rte di Raffaele. Vedi G. GUIDI INI , Cose notabili della città di Bologna, cit. , voI. 
• Bologna 1870, p. 72. 
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alle pese di 854:73 lire per la lite. Nel 1812 Panigarola, SOCCom. 
bente aveva molestato "anche con azioni criminali" Antonio 
Gnudi. Raffaele aveva pagato al padre un assegno di 7.000 lire 
l'anno dal 1808 al 1810, e poi di 5.000 fra contanti e generi vari 
fino a tutto il 1813, nonostante l'esorbitanza della cifra rispetto 
alla rendita dell'enfiteusi e "l'insistenza del ... signor Antonio 
Gnudi nel domandare e nell'aggitare continuamente liti e con­
troversie se non si aderiva a tutto che pretendeva". In totale il 
passivo del patrimonio della famiglia, quandò Raffaele rinunciò 
ad amministrarlo, ammontava a 42.916:20 lire.630 

d' .: B~ABo , A.?, PatrimonIO, b. XVII, fase. "Patrimonio già Gnu~i". La m.~: 
I tomo Gnudl, non registrata nei libri parrocchiali di S. Mana MaggJ .; 
avve~e probabilmente a Modena . L'ospitalità di Girolamo Brunetti, rimasto I 
uo urne'· . .' t rompano o cornspondente, spiega anche perché le lettere di AntonIO SI ID er 

al 1810. 
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Epilogo 

Nel luglio 1815, dopo trentacinque convocazioni generali, 
restavano da liquidare ai creditori del patrimonio Gnudi 575.909:9 
lire di Bologna, pari a 618.829:61 lire italiane.631 Quanto al 
recupero dei crediti della famiglia , gli amministratori procedet­
tero con lentezza, ostacolati dalle lungaggini dei tribunali ma 
anche apparentemente riluttanti ad assumere iniziative per sol­
lecitarli. Del debito di Luigi Recchi si occupò con una solerzia 
mal corrisposta a Bologna l'avvocato Carlo Facci di Ferrara che 
il 25 ottobre 1817 scrisse a Degli Antonj : "Sono rimasto soddi­
sfattissimo in sentire ... che siate per essere l'avvocato che di­
fenderà la causa del patrimonio Gnudi in iscritto, ed il nostro 
Scalfarotto in voce". Facci sperò inutilmente in una composizio­
ne amichevole con Chiara Bonaccioli, madre e tutrice di Gaetano 
e Pietro, eredi di Recchi. Il 27 marzo 1818 annunciò che era 
terminata la stampa del sommario del libello, che aveva provo­
cato "il più gran delirio e quasi la ... disperazione" per "combi­
nare ... tutti quei maledettissimi rendiconti di dare e avere, e 
nel farne le correzioni". Il fascicolo era più voluminoso del pre­
visto, "a motivo principalmente di quei maledettissimi bilanci". 

Un mese dopo, malgrado ripetute richieste, Facci aspettava 
ancora dagli amministratori il mandato di procura "senza del 
quale la causa dormirà in eterno". Il 27 maggio 1818 annunciò 
che l'iter giudiziario stava finalmente per avviarsi. La contro-

. 631 BCABo, A.G., busta miscellanea senza titolo, Alla corte dL Appello residente 
; Bologna pei creditori cessionarj del patrimonio Gnudi contro li signori cavalier 
. aolo, fratelli Contri {rappresentanti della vedova Galli] e ignor Francesco Nanetti, 
~n ~unto di collocazione nella graduatoria de' sudetti creditori, Bologna, 1815, 
~seleolo a stampa di 31 pp., firmato da Degli Antonj e da B. Scalfarotto, Sommario, 

e eneo delle cambiali . 
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parte, tuttavia, cercò di bloccare la causa con ogni mezzo. "Sono 
prevenuto che si sta preparando l'atto di ricusa di conoscere 
per vere le firme di Luigi Recchi .. . apposte nella maggior parte 
dei documenti da noi prodotti ... Sarà questa una prova super­
lativa della mozzorecchieria del signor avvocato Scutellari, a 
cui nel passato inverno resi ostensibili i suddetti documenti e 
confes ò che le firme eran vere. Sarà una prova superlativa 
della perfidia e dell'impudenza della signora Chiara, da cui 
arà emmesso l'atto". Il 27 luglio 1818 Facci annunciò che era 

stato fatto il confronto delle firme e che era andato bene. Man­
cava ancora l'esame dei libri del Banco "per mettere la causa in 
foglio colla destinazione dell'udienza in cui trattarla". Si era 
già agli inizi di agosto: "Mi duole sommamente" scrisse Facci , 
"perché ritardando più oltre veggo il pericolo di non poter 
mettere la causa in ispedizione prima delle ferie". Agli inizi di 
ettembre si scoprì che, dopo tanti anni, Bertolotti non trovava 

più il mastro del Banco Gnudi. "Questa mancanza va a produr­
re una mancanza essenziale di prova". 

L'Il maggio 1819 l'avvocato ferrarese annunciò a Degli Antonj 
che gli era "finalmente riuscito di avere nelle mani lo stato 
ipotecario del defonto Luigi Recchi", ma da Bologna era "sem­
pre in attesa di veder comparire il noto processo compulsoriale, 
c~e mi sembra divenuto il Messia degli Ebrei". Dai documenti 
nsultava che Chiara Recchi aveva pagato diversi crediti per 
17.000 scudi "i quali però sono tutti posteriori ai due crediti 
Gnudi. Del resto ho riflettuto che se questa signora vuoI per­
suadervi che lo stato Recchi sia impotente a soddisfare il debito 
v~rs? Gnudi non basta che vi spedisca lo stato ipotecario, che 
sl~fica lo stato passivo, ma bisogna che vi spedisca lo stato 
attivo lasciato dal defonto suo marito che da lei fu sin qui 
amministrato e si amministra tuttora e ne renda buon conto ai 
creditori. Questa è un antifona che l~ signora non si aspetta e 
non Conosce il salmo che le va dietro". 

. L'8 giugno Facci riferì l'incontro con la signora Recchi e con 
Il suo avvocato Scutellari. "Tutto ... si risolve in dire che nulla 
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avvanza ai suoi figli del patrimonio paterno. Ma quando gli si 
risponde che ciò è notorio, ma che è notorio ugualmente che i 
beni sono passati in terzi possessori per titoli inferiori ai titoli 
competenti al patrimonio, e che si anderà contro di loro, perde 
la tramontana, si smarrisce e si conforta poi col dire che saran­
no liti eterne. La feci avvertita che voi gli chiederete lo stato 
attivo ed il rendiconto". L'avvocato della signora "terminò col 
dirmi, lei non presente, che era stata pessimamente regolata". 
Intanto l'amministrazione del patrimonio era inutilmente solle­
citata a seguire la causa del tribunale di Bologna; come già 
aveva fatto un anno prima, il 21 luglio 1819 Facci si lamentò 
che a Ferrara si risentiva di questa negligenza. "Trovai gli atti 
della causa Recchi ... dormienti. Zanardi mi promise che si 
sarebbe dato compimento al processo compulsoriale tra pocchi 
giorni ma sinora nulla ho veduto". E ancora, il 28 settembre: 
"Se debbo credere a Zanardi il processo compulsoriale nella 
causa del patrimonio Gnudi contro i Recchi fu già terminato 
due mesi fa, ma qui non è ancora comparso. lo l'ho sollecitato 
a spedirlo, ma inutilmente, anzi non ha risposto nemmeno ... lo 
amarei di averlo in queste ferie onde preparare il bisogno 
tostochè saranno queste terminate, ciò che non sarà opera di 
pocchi giorni, attesi gl'intralci che sono accaduti ... Tocca a voi 
il dare a Zanardi di sprone e di frusta". 

Solo dopo due anni Facci annunciò di essersi presentato alla 
prima udienza della causa ferrarese, che si era tenuta il 30 
maggio 1820, "ad onta del tentativo ... fatto per parte dei Recchi 
nel giorno precedente di farla protrarre". La vedova aveva so­
stituito l'avvocato Scutellari con Taveggi, "il quale si scusò dal 
rispondere col dire che i suoi clienti non l'avevano fornito delle 
carte necessarie per istruirsi, ma solo di una nota di molti 
crediti '" e balbettate poche parole si limitò a chiedere la depu­
tazione di periti computisti per verificarli, al che fortemente mi 
OPposi '" Intanto la causa pende dinanzi ai giudici per dare i 
dubbi, ma sinora non è stato destinato il relatore .. . Questo è 
lo stato attuale di questa eterna causa. In una lettera succes-
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i a Facci riferì che la designazione del relatore non era an­
cora tata fatta. "lo dubito a saissimo che questa causa si vo­
glia porre a dormire onde servire alle brame della intrigante 
che voi conoscete, la quale pone tutta la fiducia nell'eternizzarla 
... Sono quindi a suggerirsi che procuriate d'indurre il vostro 
E.mo legato ._ . perché impegni energicamente il tribunale a 
brigarla ... Sto aspettando opportuna occasione per ispedire la 

mia informazione, od arringa, e la scriturella per abbattere la 
dimanda della deputazione dei periti computisti, idea che pur 
troppo cammina per la testa di questi nostri giudici, che vor­
rebbero pure sgravarsi dalla briga di studiare questa noiosissi­
ma causa". 

Malgrado le pressioni di Facci, i giudici nominarono i periti. 
"Tre ono i computisti destinati, uno dei quali è mio amicissimo 
e potrò chiamarlo ed averlo presso di me quando voglia". Il 13 
luglio 1820 l'avvocato disse di aver letto la motivazione del 
decreto, nel quale si diceva "in sostanza che il giudice non è 
tenuto a studiare la causa e verificare i fatti che si espongono 
dalle parti". Cosa che "farà ridere, se pure non vi moverà la bile 
... Domani .. . si citerà avanti il giudice deputato per la designa­
zione del giorno, ora e luogo in cui li periti dovranno radunarsi 
per ricevere dalle parti quegli schiarimenti che ciascuna vorà 
fornire. A quest'ora ho già parlato lungamente con uno dei 
medesimi ed è rimasto convintissimo. Ora sto estendendo la 
modula della relazione che questi presenterà agli altri due, 
onde così facilitare ed accelerare l'operazione". Il 5 agosto Facci 
spedì l'ultima lettera che ci è rimasta: "Ier l'altro ... ebbe luogo 
la radunanza dei periti alla quale niuno intervenne per parte 
dei Recchi".632 Quasi due anni dopo, Venceslao Spalletti Trivel~ 
accennò a Degli Antonj alla causa "contro l'infame stato ReCChl 

V BCABo, 1IlB. B 3844, fa c. l , Lettere dell 'avvocato Carlo Facci all'avvocato 
Incenzo Bernr degli Anton) 0817- 1826). 
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di Ferrara".633 1110 luglio 1823 Chiara Bonaccioli vedova Recchi 
fu citata in giudizio.634 

Questo contenzioso è solo l'esempio meglio documentato delle 
modalità con le quali l'amministrazione del patrimonio Gnudi, 
che in uno o due anni, secondo l'impegno originario, avrebbe 
dovuto liquidare i creditori, fu involuta in una serie intermina­
bili di cause con gli ex soci, con la Camera apostolica, con i 
debitori a diverso titolo, con la famiglia Gnudi. Questa circo­
stanza protrasse indefinitamente il mandato; gli amministrato­
ri, dopo le pressioni dei primi anni nei confronti di Antonio 
perché accettasse la vendita immediata delle tenute, sembrano 
essersi arenati in lungaggini e negligenze inspiegabili. Il 12 
novembre 1819 fu consegnato a Degli Antonj un documento dal 
quale risultava che Giuseppe Spada era ancora debitore di 
41.400 lire per l'acquisto delle tenute di Piumazzo e Porretto, 
che risaliva al 1804.635 

La discrezionalità degli amministratori fu favorita dall'inet­
titudine di Raffaele Gnudi, che affidò loro anche il patrimonio 
ex gesuitico, riducendosi ad elemosinare un mensile con la 
mediazione della moglie. Alla convocazione generale del 5 no­
vembre 1818, che avrebbe dovuto deliberare sulle richieste 
avanzate da Teresa Gozzadini, non si presentò nessuno; l'as­
semblea fu aggiornata e gli amministratori sospesero il mensile 
di 360 lire alla famiglia. "Ma la signora marchesa Teresa Gozza­
dini, mancante di ogni mezzo onde sostenere se stessa e la 

633. BCABo, A.G., Patrimonio , b. con segnatura illeggibile, fasc. "Patrimonio già 
Gnud. con signori Trivell i e Linari", 14 febbraio 1822. 

634 lui, b. XV, contiene fascicoli relativi a lle convocazioni delle a semblee dei 
C~?itOri , alla rinfusa. Anche in un'altra busta del PatrimOniO, con segna tura illeg­
~b11~ , Sono raccolte le carte sparse delle convocazioni e delle liti : con la vedova 
di Vincenzo Galli , Francesca Canevelli con Carolina vedova Zanetti e Carlotta 
~mba, .eredi e figlie di Luigi Becchetti: con il possidente Francesco Nanetti della 
. eve d~ Lugo, cessionario dei debiti di Giuseppe Belluzzi. Sono tutte cause che 

SI tr~sclnano a lungo come quella con gli eredi Recchi . Il debito con Nanetti, di 
poco Inferiore a 7.000 scudi fu assunto da Raffaele nel 1821 e liquidato nel 1822. 

&.l.I lui, b. XVII, fase. "Attari Gnudi risguardanti l'enfiteu i ex gesuitica". 



306 
Cesarina Casanova 

propria famiglia si incaminò per la via giudiziaria", ottenendo 
in attesa della sentenza un decreto provvisionale che stabiliva 
un assegno. 

Come risultava dai conti di Giacomo Bertolotti, del 9 giugno 
1818, "l'entrata lorda de' beni enfiteotici all'epoca della transa. 
zione l°giugno 1808 al giorno d'oggi è diminuita di lire 10.970:19" 
e l'attivo si riduceva a 6.621:16 lire. La transazione "fissata 
sulla falsa speranza di aumento di rendita" aveva previsto che 
la famiglia dopo la morte di Antonio avrebbe avuto una rendita 
di 18.000 lire. Questo calcolo era basato sull'aspettativa di esi­
gere i crediti di Roma e dell'aumento degli affitti delle tenute. 
Raffaele, fortemente indebitato per i canoni enfiteutici arretra­
ti, aveva ceduto l'amministrazione del patrimonio. "Ma se il 
signor marchese Raffaello Gnudi provvide così al debito con­
tratto, spogliò enziandio la consorte se stesso e la numerosa , 
sua famiglia de' giornalieri alimenti. In questa luttuosa circo­
stanza la signora marchesa Teresa è la più sagrificata perché 
oltre il vedersi avvolta nella massima angustia è poi anche 
priva di speranza sul cumolo che doveva farsi per rimpiazzare 
la sua dote".636 

Nel febbraio 1819 Gnudi chiese di accertare mediante Raf­
faele Costa, ex computista del Banco se la Camera era in de­
bito con il patrimonio e la famiglia ~er appalti o per ammini­
st . . te 
. razlOru camerali o se fosse in credito per somme incassa 
m~ebi:amente dal Banco. "La risposta ... è pur troppo assai 
chiara ed era quindi opportuno accettare la transazione propo­
sta. "Sebbene dal foglio ... firmato dal computista generale deJ1a 
Camera signor Benucci risulti che le partite in debito deJ1a 
Camera superino di scudi 12.022:25 quelle in credito", da ~ 
altro foglio trovato nello studio del defunto abate GiovaIUll 
Celestini di Roma risultava che Antonio si era impegnato a 
restituire quanto fosse riuscito a farsi rimborsare dal governo 
del RegnO per gli edifici già sede della tesoreria ferrarese. n 

638 IUL , b. XV. 
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credito per le fabbriche nella Sammartina era già stato da 
tempo liquidato agli affittuari e per essi a Recchi.637 

Il 5 aprile 1819 gli amministratori Degli Antonj , Felice Levi 
e Teodolo Morelli pubblicarono in un avviso a stampa che dal 
16 giugno 1814 Raffaele Gnudi aveva abdicato all'amministra­
zione dei beni enfiteutici, trasferendola a Sebastiano Della Nave 
e che pertanto non doveva essere ritenuto valido alcun contrat­
to fatto da altri. 638 Raffaele si rivolse agli avvocati Filippo 
Gaudenzi e Battista Cocchi per avere un parere sulla diffida 
pubblicata. Gli risposero che non aveva fondamento ma lo con­
sigliarono di accettare una composizione amichevole, "salvo 
rimanendo interamente il reciproco decoro ... evitando... ogni 
giudiciale contestazione". Un altro parere simile fu espresso il 
19 aprile, dopo la risposta degli amministratori639 ai quali pochi 
giorni prima Raffaele aveva scritto che "le sinistre e false infor­
mazioni relativamente ai contratti da me combinati ... hanno 
determinato le SS.LL. ad un atto veramente offensivo per me". 
La francazione era "l'unica risorsa che resta alla mia famiglia 
'" a risparmio di quei passi giudiziali ... che saranno da me fatti 
... qualora dentro quarantotto ore ... io non veda ... prese le 
giuste misure per tranquillizzarmi".64o Raffaele proponeva in­
fatti di "staccare per sempre il dominio diretto dal dominio 
utile" dei beni enfiteutici. "Il mezzo ... è che la Reverenda Ca­
mera accetti la francazione in tanti beni e che la medesima li 
venda contemporaneamente agli oblatori ... Questi non potran­
no essere molestati né dai creditori del fu marchese Antonio 
Gnudi né da quelli del signor marchese Raffaello, né dai com­
presi nell'investitura" poiché, in quanto di dominio diretto della 
Camera, il patrimonio ex gesuitico non aveva mai potuto essere 
ipotecato.641 

R 1537. lUI , b. XVII, fase. "Affari Gnudi risguardanti l'enfiteusi ex gesuitica", 
elazlone di Raffaele Costa. 

633 lui , fase. 20, "Affare riguardante la francazione de beni enfiteutici". 
639 1 ' b 

UI, • IX, fase. "Miscellanea .. . " 
S4l) lui , b. XVII, fase. 20, "Affare riguardante la francazione de beni enfiteutici". 
SII l . " 

UI, pro memoria" di Raffaele Gnudi. 
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Non era la prima volta che Raffaele Gnudi avanzava questo 
progetto. Nel 1817 non si era fatto scrupolo di sfruttare indecoro-
amente la memoria del padre implorando aiuto da Pio VII a 

nome uo e della moglie per i loro sette figli "che dallo stato di 
opulenza ono d'improvviso piombati in quello di estrema mise­
ria". Antonio aveva sacrificato parte del suo patrimonio "alla 
naturale ua generosità, ma è noto a tutti che a distruggerlo 
ebbero ma sima parte le conseguenze virtuose sì ma funeste 
della ua costante ed inalterata fedeltà alla Santa Sede ... Fu 
egli onorato .. . della plenipotenza a trattare co' Francesi quan­
do alla metà del 1796 s'innoltrarono negli Stato della Chiesa in 
vista di amici in verità di assassini ... Era cosa naturale che 
quelle orde di traditori cercassero de' complici del tradimento 
ne' servitori ... Non è credibile per quante vie procurassero di 
trarre al loro partito anche il marchese Gnudi e con promesse 
e con minacce. Tutto indarno, beatissimo padre. Perciò le sue 
ca e di Bologna e di Ferrara ... furono può dirsi cangiate in 
caserme, ad ogni tratto venne egli colpito da tasse di opinione 
né v' ebbe vessazione a cui non fosse sottoposto. Che più? Un 
uomo di tanta fortuna fu veduto prima di morire stendere la 
mano famelica a ricever limosina".642 

TI papa concesse di affrancare il canone dei beni enfiteutici 
per 140.000 scudi da versare in tre rate, la prima di 50.000 nel 
1818, la econda di 45.000 nel 1819, la terza nel 1820. Raffaele, 
tuttavia, non era in condizione di approfittarne e nel 1818 ot­
tenne la proroga degli accordi. Nel 1820, preso atto dell'impos-
ibilità di pagare, supplicò ancora il pontefice di accettare la 

cessione di beni enfiteutici per un valore di circa 140.000 scudi, 
per i quali corrispondeva un canone di 7.000. In questo modo 

642 .IUI, b. IX, fasc. "Mi cellanea .. ", minuta di supphca al papa di pugno di Degl! 
~tonJ, non firmata. Nel 1796 il papa mandò a Milano come mediatore Jo 
Nicolao d'Azara b . to . . . . .l. S a presso la , am ascia re e nurustro plerupotenzlano w pagn . 
SS d . elO . e e, per trattare con ~apoleone . Il 23 giugno, " cornato e tnste ... gI~s . 
Bologna ed unitosi al marchese An tonio Gnudi altro incaricato del papa, Il 23 di 
giugno concluse con Bonaparte e con Saliceti un armi tiZIO". Vedi A ZANOUr;! , A. 
AldinI ed i SUOI tempI, cit., voI. I, pp. 20 e 23. 
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avrebbe posto fine "alle angustie dei coniugi" e dato loro "i 
mezzi di poter convenientemente maritar le loro figlie non che 
dar compimento all'educazione dei figli" .643 

Il 24 aprile 1820 Teresa Gozzadini scrisse agli amministra­
tori perché lo speziale sollecitava il pagamento di medicine per 
circa 60 scudi che le aveva dato due anni prima. "Se '" potesse 
col suo assegno improntare detta somma lo farebbe ben volen­
tieri, ma ... è tenuissimo ... insufficiente alle spese indispensa­
bili di famiglia". Chiedeva "almeno per ora scudi 40" per libe­
rarsi in parte di un debito "che oltremodo l'angustia".644 Il 9 
dicembre 1821 Raffaele giustificò agli amministratori le condi­
zioni rovinose del bilancio familiare affermando che le tenute 
rendevano poco per il crollo dei prezzi, soprattutto della cana­
pa, ma che prevedeva comunque di riuscire a risollevarsi. Si 
stava adoperando per fare accettare il progetto per la franca­
zione, accolto dall'arcivescovo, dalla sua congregazione consultiva 
e dai deputati dei luoghi pii beneficiari dei canoni.645 A un anno 
di distanza, tuttavia, la situazione era ancora peggiorata e il 2 

agosto 1822 presentò alla cancelleria civile del tribunale di prima 
istanza un esposto per denunciare le morosità dei subenfiteuti 
che lo esponevano alle pressioni dei creditori. Era anche in ri­
tardo nel pagamento del canone "insoportabile per chi non ha, al 
pari di me, vistosa scorta di denaro colla quale sostenere i generi 
in oggi aviliti, far fronte alle spese di campagna".646 Dopo parec­
chie trattative, nell'autunno Pellegrino Spinelli acquistò dagli am­
ministratori le valli di Maccaretolo e S. Vincenzo offrendo 4.800 
scudi, 4.000 dei quali vennero destinati a favore del patrimonio ex 
gesuitico per coprire i debiti di Raffaele. 647 

d &4.! ~CABo, A.G., Patrimonio, b. XVII, fasc. 20, "Affare riguardante la francazione 
e beru enfiteutici". 

: Iu~, b. XVI, fasc. "Ipoteche di Porretto e Piumazzo". 
146 Iu~ , b. XVII, fasc . "Affari Gnudi risguardanti l'en fiteusi ex gesuitica". 
141 Iu~ , b. XVI, fasc. 23, "Carte Gnudi riguardanti gli attuali rendicont i". 

I . lUI , rogito del 17 dicembre 1821 di Vincenzo Longhi e fasc. "Affari riguardanti 
a VIgente t tt t ' . " F ra a Iva della vendita delle vall i di Maccaretolo e S. Vmcenzo . urono 
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Que ti , malgrado i suoi progetti, non riuscì mai a far qua­
drare i bilanci; continuò a cercare pretesti per strappare aiuti 
altuari dall'amministrazione e a chiedere periodicamente l'ap­

plicazione del contratto dotale di Teresa. Nel giugno 1823 affer­
mò di e ere creditore di 2.558:59:5 scudi, rivendicando con 
molto ritardo una sorta di eredità del padre. La somma sarebbe 
tata infatti il corrispettivo del valore del mobilio assegnato ad 

Antonio e venduto dopo la sua morte da Sebastiano Dalla Nave , 
che aveva la chiave dell'appartamento, senza avvertirlo. Il com-
mento di Bertolotti di fronte al comportamento di Raffaele e 
della moglie fu pungente e maligno. "Le bellezze delle signore 
figlie Gnudi fanno agire con impegno li signori avvocati Cocchi 
e Benelli per la causa della signora marchesa Gozzadini Gnudi. 
Se arriva a guadagnarla addio transazione, addio li conti col 
signor marchese Raffaele, perché tutti hanno l'origine dalla 
tran azione". 648 

Nel 1816 Raffaele aveva chiesto a Pio Braschi Onesti, figlio 
ed erede di Luigi, di rimborsarlo delle perdite subite per il 
contratto segreto che Antonio aveva fatto con suo padre il quale 
nel 1794 in cambio della rinuncia ad un quarto della caratura 
della tesoreria di Ferrara, pari a 7.500 scudi, aveva preteso 
50.000 scudi. Nel 1817 citò in giudizio il duca e il 6 settembre 
1817 ottenne dalla Rota una sentenza favorevole, che imponeva 
la restituzione di 15.526 scudi per i profitti mancati di tre anni 
di gestione dell'appalto e 7.500 per il capitale. I Braschi ricor-
ero in appello.649 

vendute una estensione valli va di tornature 246:4:27 a S.Vincenzo, un'a ltra di 
tom ature 14:7, tre a Maccaretolo rispettivamente dJ tornature 97:56:60, 36:120 e 
44.12:5. 

S48 lui, b. IX, fase. "Miscellanea .. ", A uuertenze segrete sopra ti credito del signor 

B
marchese Raffaele Gnudt, che apparisce ne fogli d'ultenore riforma fatta dal 

ertolottt sopr l " . archese a t contt uertentt fra l'amministrazione ed Il Ignor m 
suddetto. 

ki l . b 
UI, . XVI, fase. "Gnudi e Braschi", 16 dicembre 1826 
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Nel 1823 Giuseppe Rossi Vaccari era ancora in attesa di 
essere liquidato dagli amministratori. Da vent'anni scriveva a 
Degli Antonj per raccomandargli il suo caso e la corrispondenza 
era diventata confidenziale: gli dava notizie della famiglia, gli 
raccontava i suoi guai con le figlie, una delle quali si era sepa­
rata dal marito e gli era tornata in casa, un po' sperando di 
convincerlo che aveva bisogno di denaro, un po' per sfogarsi. 
Incidentalmente parlava anche della causa Braschi, pendente 
in Rota e destinata ad insabbiarsi come le altre.650 Anche Girio 
Carradori doveva ricevere 6.135 scudi per la tesoreria della 
Marca e per aiutare Raffaele nelle sue "critiche circostanze" nel 
1823 si adattò a rilevare parte del credito con casa Braschi, 
sebbene da tempo si fosse accorto che Gnudi non manteneva la 
parola e avesse raccomandato a Degli Antonj di "tenerlo spesso 
sorvegliato". Già il 19 marzo 1817 si era lamentato con l'avvo­
cato: "Dai discorsi lunghissimi del marchese Raffaele non so 
ritrarne mai nulla di positivo e direi di vero, sembrandomi dei 
romanzi mal connessi".661 

I documenti sulla liquidazione del patrimonio dell'ex mar­
chese del Porretto non vanno oltre il 1827; Vincenzo Berni Degli 
Antonj, che si era preoccupato di conservarli, morì nel 1828. 
Non è, del resto, necessario seguire oltre la parabola della vita 
di Raffaele, col quale si estinse il ramo degli Gnudi derivato da 
Andrea. Dei dieci figli che Teresa Gozzadini aveva partorito 
con impressionante regolarità da 1797 al 1808 nessuno dei 
maschi visse infatti abbastanza per sposarsi e avere una suc­
cessione. Anche le femmine morirono giovani, tranne due: Maria 
Teresa, la maggiore, che si fece monaca a ventitre anni e 

~ lui, b. IX, fase . · Signor Giuseppe Vaccari col patrimonio Gnudi". Il 14 
maggio 1827 e 15 giugno 1827 l'avvocato Filippo Gaudenzi scrisse a Degli Antonj 
Bulla questO B . G d ' l' . , IOne raschi , ancora pendente, e su que lla tra nu 1 e ammi-
nistrazione ' d" , d ' I ' b t T " "Le per I lnttl sull'event uale pagamento, Ve 1 UI, , segna a "asc, 

ttere dei legali", 
1.11 l ' b 

mol UI, , c~n segnatura non leggibile, fasc."Carradori e Gnudi", Contiene 
te lettere dI Carradori a Degli Antonj , 
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Marianna Tere a che i sposò nel 1826, a ventisette, con Giulio 
Raffaele tagni.652 E' probabile che la giovane marchesa non 
ave e portato in dote al marito molto di più dell'archivio del 
nonno 653 e, come s'è visto, la bellezza delle donne della fami­
glia. 

010 la bellezza, una sorta di eredità che si trasmetteva ad 
ogni generazione, prolungò nel tempo la fama delle donne della 
famiglia Gnudi, dopo che il ricordo delle ricchezze e delle stra­
vaganze di Antonio era stato cancellato in fretta dalla sover­
chiante importanza degli eventi che aveva attraversato negli 
ultimi anni della sua vita. Furono le discendenti di Marianna , 
la colta contessa Rossi che aveva saputo sfruttare al meglio i 
privilegi del ceto al quale era approdata stabilmente con il 
matrimonio, educate con raffinatezza come la madre a resiste-, 
re ai vertici della società nell'inquietante precarietà del nuovo 
ecolo, che segnò invece il fallimento dei parenti maschi. Foscolo 

celebro sua figlia Cornelia, sposata a Giovanni Battista Marti­
netti, tra le tre Grazie, per le sue doti intellettuali e per il suo 
fascino, dal quale sarebbe stato ispirato anche Canova. Nel suo 
celebre salotto bolognese si incontrarono governanti e artisti; 
lei stessa frequentò la corte milanese di Eugenio Beauharnais 
e a Parigi quella di Napoleone.654 Nel 1821 Marianna, figlia di 

652 BCABo, ross. B 69812°, B 880, B 881 B 882 B 884 B 894 B 895, B 924, 
B 926. ' , , , 

653 F. TOGNETI1, Canzone per la solenne professione di suor Maria Matilde, al 
ecolo signora marchesa Teresa Gnudi, Bologna, per le stampe del Sassi, 1830. 

La ragazza entrò nel convento delle Sale iane della Visitazione di S. Maria di 
Bologna. La Canzone , indirizzata alla sorella, marchesa Marianna Gnudi Stagni, 
celebr~va la cultura della giovane suora, pur non mancando di ottolineare ch~ 
rifuggIVa da qualunque deVIazione dalla più rigorosa ortodo ia . L'archivio Gnudi 
fu donato nel 1908 alla biblioteca comunale di Bologna dall'avvocato Riccardo 
Stagru, che l'aveva avuto in eredità. "L'Archiginnasio", III , 1908, p. 161 e XV1I, 
1922, pp. 19-20. 

664 Cornelia Rossi era nata a Lugo nel 1781 e mon nel 1867 a Bologna. Tra i 
SUOI. S~ritti c'è un eloglO del marito, morto nel 1830, un architetto di diciassette 
an~ pIÙ vecchio di lei che beneficiò dell'influenza della moglie nella buona società. 
~edi CORNELIA MARTINE'M'I Ro l, Alla memona del consorte G.B. Martinetti, Bologna, 
tipografia Nobili e C., 1831. Celebrata per la sua cultura, pubblicò Amélie, ou le 
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sua sorella Laura e di Pietro Baccinetti, vi conobbe il re Luigi 
di Baviera, del quale divenne l'amante. Marianna era stata 
sposata nel 1819, diciassettenne, a Ettore Florenzi di Perugia 
di venti due anni più vecchio, che accettò di buon grado i van~ 
taggi che comportava la relazione della moglie. Questa, rimasta 
vedova nel 1833, divenne moglie del nobile inglese Evelino 
Waddington, di quattro anni più giovane di lei. Negli ultimi 
anni la sua fama di eroina del Risorgimento, di letterata e di 
filosofa fu offuscata dal tradimento politico; morì a Firenze nel 
1870, ormai celebre per le sue stranezze senili.655 

Mentre la bellezza delle nipoti abbagliava i potenti, a Parigi 
la passione di Teresa e del generale Kellermann naufragava 
nelle aule dei tribunali. Il 18 luglio 1800 Kellermann, ancora in 
Italia, a Mirandola, si era rivolto ad Antonio Aldini perché 
facesse pressioni su Pétiet che gli aveva promesso di fare appli­
care la legge del divorzio per Teresa. Era una questione "im­
portante, qu'il est instant de terminer a quelque prix que ce 
soit et le plus promptement possible".666 Più tardi la donna tentò 
di ottenere l'annullamento del primo matrimonio e la benedi­
zione della Chiesa, inviando al papa una supplica, stesa da 
Aldini, senza data ma attribuibile al 1804. Insisteva sulla "repu­
gnanza" con la quale aveva accettato le nozze con Aldrovandi e 
sul fatto che la convivenza di circa otto anni "non solo fece loro 

malluscrit de Thé è d L M " . Ro' r se e . par . Martmettl née com tesse ROSSI, Rome, chez de 
mania, 1827. D. SILVAGNI, La corte e la società romana cit voi II pp 257 e 

segg., la d fi' • ' ., . , . 
Ha e msce una bella ed ardente bruna, letterata, corteggiata, cortigiana". 

I
nno recentemente dedicato attenzione a Cornelia Martinetti e al suo famoso 

sa otto bolognes AN L . . . . che B l e ITA I ARI-LINA ZECCHI, l dwert,mentl ovvero l'amena lezwne 
atti : ~gna offre a Sten~hal. "Pa.ssion n • "Plaisir" / "Ennui", in Stendhal a Bologna, 
'L'Arc~' ~ co.n~resso mternazlOnale stendhaliano, a cura di Liano Petroni , 

16& ~glnnaslO , LXVI-LXVIII, 1971-1973, voI. I, pp. 117-138. 
nel/a ui~UDIAB.ASSI ANGELINl, Marianna Florenzi Waddington: una storia femminile 
XXXv a politica e culturale del Risorgimento italiano, in ·Studi Romagnoli", 

w,' 1984, pp. 375-400. 

etraor/' ~OLJNI, A. Aldini ed i suoi tempi, cit., voI. I, p. 346. Su Pétiet, ministro 
Pp. 12-~~~~~_:;~la Repubblica francese, vedi A. VARNI, Bologna napoleonica, cit. , 
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perdere la speranza di prole, ma li indusse a sciogliere di con­
corde as enso il nodo ... Frattanto, avendo essa trasferito il suo 
domicilio in Francia, contrasse ivi sotto i migliori auspizi e alla 
forma delle leggi francesi un secondo matrimonio col generale 
divi ionario Kellermann da cui ha avuto tre figli e con cui vive 
da quattro anni nella più perfetta unione".657 

TI 9 gennaio 1818 Teresa scrisse all' "avvocato", probabilmente 
Vincenzo Brunetti. L'abolizione del divorzio aveva offerto al 
econdo marito l'occasione per liberarsi di lei. La donna, a sua 

volta, considerata in Francia ancora moglie di Aldrovandi, ten­
tava di farsi riconoscere come tale anche a Bologna.658 "Mio 
caro amico ... quando mi parlate di legge permettetemi di dirvi 
che non la conoscete. Dopo tre anni che sono per mia disgrazia 
istruita delle leggi, so e conosco i diritti che hanno i miei figli 
contro Aldrovandi ... Mettetivi bene in caso che Kellermann 
non fa il processo che per vendere a Aldrovandi tre figli e una 

667 A. ZANOLJNI , A. Aldini ed i suoi tempi , cit., voI. I, pp. 346-347. Le "falsità" 
che L. ALDROVANDI MARE COTTI, C.F. Aldrovandi, cit., rileva in questo documento 
ono ovviamente tali , ma si tratta di distorsioni e forzature comuni nelle istanze 

dI annullamento per adattare le vicende individuali alla casistica prevista dalla 
Rota; qui premeva di dimostrare il vizio di consenso. Quanto agli 'otto anni' di 
matrimonio, si gioca all'equivoco con il termine 'convivenza'. In effetti le assenze 
dI Carlo Filippo potevano es ere fatte passare per una separazione di fatto . Anche 
l'allusione alla mancanza dei figli è volutamente ambigua, e non si accenna alla 
circostanza che una bambina era comunque nata. 

668 Sul dibattito e sul matrimonio e il divorzio durante la Rivoluzione francese, 
ulla legge del 20 settembre 1792 e le modificazioni successive, fino agli articoli 

restrittivi del Codice civile del 1804, e infine l'abolizione dell'8 maggio 1816 vedi 
JEAN GAUDEMET, Le marriage en Occident. Le moeurs et le droit , Paris, Les éditions 
du Cerf, 1987, pp. 383-403. Considerazioni successive in ALAIN BURGUIÈRE, La 
r~uolution française et la famtlle , "Annales E.S.C.", genn.-febbr. 1991. Utile anche 
e piuttosto divulgativo il libro di CATHERINE MARANn-FOUQUET, La femme au temps 

de ~a R~uolution , Paris, StocklLaurence Pernoud, 1989, pp. 288-296. Sull'in.tro­
dUZIone del divorzio in Italia e in genere sul diritto di famiglia dalle repubbhche 
~acobine al periodo napoleonico, DIANA VINCENZI AMATO, La famtglia e il diritto, 
m La famiglia italiana dall'Ottocento a oaci a cura di Piero Melograni, Roma­
B . L ... , del 

an,. aterza, 1988, pp. 629-658. n più importante lavoro recente sul tema . 
matnmonio, della separazione e del divorzio affrontato sul lungo periodo relativa­
mente al caso inglese è quello di L. STONE, Road to diuorce. England 1530-1987, 
Oxford, Oxford University Press, 1990. 
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moglie che non gli appartiene in alcun modo. Di grazia, tene­
temi intesa di tutto quello che K. tenta per farmi del male , 
istruitene pure la pregiabile amica e nipote la Martinetti ben 
certa che non trascurerà nulla per impedire che i miei mali 
siano aumentati: non gli scrivo per non importunarla ma vi 
carico di pregarla per conto mio di ... detterminare Aldrovandi 
di prendere il partito che gli propongo. Vi rinovo l'indirizzo del 
mio alloggio. Rue Jacob 16 ... St. Germain. Conto per sicuro di 
ricevere il restante dei frutti scaduti en 1817 e se per mia 
disgrazia soffrissero qualche ritardo potete esser certo che sa­
rei obligata di restare su la strada ... Addio caro amico, conti­
nuatemi la vostra amicizia costante ... finché vivrò. Mille et 
mille cose amabili alla mia buona eccellente nipote". Prosegui­
va, un po' in francese, un po' in italiano, sollecitando inutilmen­
te aiuti anche da Raffaele. "Ma o pure un fratello a quello che 
mi pare, e bisognerà che io abbia ricorso alle leggi per farmi 
rendere quello che mi deve. In verità egli mi fa perdere la 
testa. Cosa può egli sperare essendomi nemico? ... Conto i gior­
ni che devono passare avanti di essere ai 29 gennaio giorno 
felice per me sperando di ricevere il mio denaro e pagare a 
quelli che devo", e si augurava che si impedisse a Kellermann 
di farle "par frère du mal par son avocat de Bologna".659 

La reazione di Carlo Filippo a questi approcci indiretti è 
espressa in una lettera al "conte osservantissimo", anche in 
questo caso presumibilmente Brunetti che dovette fare da tra-

. ' 
nute tra i due, passando ''le carte della marchesa Gnudi" all'ex 
marito. "Ho fatta non piccola fatica a leggere dei caratteri che 
mi Sono pur troppo assai noti, ma superato il gran ribrezzo che 
una tal vista mi aveva eccitato, le parole umili e rispettose che 
lo scritto conteneva mi aveva deciso ad aderire alle sue istanze 
'" e così ella avrebbe potuto vedere che Filippino non ha mai 
cambiato il suo cuore; ma avendo dopo fatto riflessione al mio 
decoro '" mi vedo nella necessità di non unirmi con lei in que-

~ ASBo A h ' . , re LULO Aldrouandi Marescotti , b. 434. 



316 Cesarina Casanova 

ta co a che potrebbe indurre ... la supposizione che io possa in 
alcun modo avere approvata una così grande offesa '" Non es­
endo io in alcun modo stato attaccato ... dalla sentenza del 

tribunale di Parigi 'Contro la Gnudi, non vedo motivo di mo­
tranni". Chiedeva una copia della sentenza per valutare la 
ua "vera convenienza, la quale deve sempre prevalere sul mio 

naturale movimento di cuore, che ora la Gnudi mostra di bene 
intendere".660 

Da un'altra lettera di Teresa, del 16 maggio 1819, risulta 
che non le era ancora stata restituita la dote; sollecitava il 
pagamento dei frutti che le erano necessari perché due dei figli 
erano restati a suo carico. Un mese dopo minacciava che, se 
non avesse ricevuto il denaro, sarebbe stata "dans la dure 
nece sité de venir avec le deux enfants que je dois entretenir 
domander a mr. le c.te Aldrovandi les aliments pour eux et 
pour moi et mr. Zucchini avra à se reprocher d'etre lui seuI la 
cause d'un tel scandale". Teresa non ottenne nulla, né dal pri­
mo né dal secondo marito come testimoniano le lettere succes­
sive, non datate. "Si vous pouvies voir la misere a la quelle je 
suis reduite certes vous n'auries pas le courage de me refuter 
un pain, me je ne vous demande rien autre que de me faire 
rendre justice". Stava reclamando dai tribunali francesi "la 
justice de me faire donner une pension par l'auteur de tous mes 
maux enfin de seccurir deux de mes pauvres enfants". Avrebbe 
potuto ricorrere in appello e in cassazione, ma senza denaro era 
impossibile vincere una causa. Era sola e doveva privarsi di 
tutto per mantenere i figli. 

Teresa continuò a chiedere aiuto agli Aldrovandi anche suc­
cessivamente al 1823, anno della morte di Carlo Filippo. "Dopo 
aver fatto tutti i tentativi possibili accompagnati da più grandi 
sacrifici per evitare di chiedere il erede Aldrovandi l'esecuzione 
del mio instromento dotale .. . , ma con sommo mio dolore tutti 

660 IUl . 
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i tribunali francesi [risposero] ad ogni mia richiesta, che essen­
do la vedova Aldrovandi mi trovavano bastantemente ricca per 
poter vivere passabilmente avanzata in età, ingravata di una 
malatia incurabile avendo una grossezza al seno destro dove fa 
d'uopo per sollevarmi di dolore che provo di fare una operazio­
ne più che dolorosa. In tale stato mi risolvo di avere ricorso al 
honore, alla equità del erede Aldrovandi ... alla sua integrità ... 
E' la certezza che il tribunale di Bologna mi accorda è non mi 
conosce che per la vedova Aldrovandi e per questo solo motivo 
mi trovo priva di tut'altro soccorso ... Sono pronta a prestanni 
ad ogni accomodamento purché una esistenza onorevole mi sia 
accordata". 

L'l maggio 1833 Teresa Gnudi scrisse al conte senatore 
Brunetti l'ultima lettera che ci è pervenuta. "La mia infelicità 
è così grande che non trovo espressioni per pottere almeno 
darcene un'idea. La verità è che per vivere sono obligata di 
lavorare e non posso procurarmi che un tozzo di pane, di più mi 
è sopra venuto una grossezza al seno destro che esigerebbe 
un'operazione chirurgica, e non mi è neppure possibile di pro­
curarmi qualche medicina per calmare i dolori che mi procura 
questa malatia. Il signor duca di Valmy mi ha ricusata tutta 
esistenza quantunque le leggi di questo paese mi acordassero la 
metà dè suoi beni, in ragione del figlio che è stato dichiarato 
legittimo dai tribunali,661 pel mezzo che i tribunali mi hanno 
giudicata di buona fede, allorché Petiet mi ha maritata. So 
benissimo che a Bologna alcuno crede che il mio figlio ultimo 
è erede del padre, ma lei che conosce le leggi di questo paese, 
dove ... in ragione di questa sentenza dovevo guadagnare il mio 
processo, ma il mio avvocato si è lasciato sedure dal oro del mio 
aversario il quale doveva concedermi tre millioni come metà 
del suo avere, quantunque abbia una fortuna molto più grande, 

di ,,, Si tratta con ogni probabilità di Francesco Cristoforo, nato nel 1802, che 
venne prop . t . di h An . G d' ne ano una villa a Borgo Panigale, detta villa Valmy, c e tomo 

G n~ I aveva donato alla figlia Teresa, ricomprandola da Gioacchino Dozza. Vedi 
. UPPINI. A. M. MA'ITEUCCI , Ville del bolognese, cit., p. 367. 
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ma in fme sono rimasta enza nulla. Le 60 milla che mi sono 
tate rimbor ate [la dote] hanno servito a pagare dei debiti '" 

e endo tutti tre i figli a mio carico ed inoltre due processi, uno 
nel quale ho sostenuta la validità del mio matrimonio, che o 
perduta, ed in seguito quello della riconoscenza dei figli ... può 
immaginare quanto mi è costato. Dopo quasi due processi ò 
chie to dunque la metà dei beni e ò perduto in ultimo una 
pen ione e in mezzo a tante spese sono priva di tutto. Non mi 
resta dunque che la sola speranza se lei vuole adoprarsi per me 
pre so Aldrovandi facendogli paura, dicendogli che voglio farci 
un processo nel caso che non voglia accomodarsi amichevol­
mente con me. Se lei vuole, sò che può tutto quello che vuole. Il 
mio fratello pure mi deve cinque milla franchi dopo l'anno 1808. 

Dunque non manca più che la buona volontà del fratello per 
odisfarmi, a quel che mi pare preferisce farmi morire in mise­

ria piuttosto che di rendermi quello che mi deve ... e questa non 
è la sola prova del suo snaturato cuore. Gli ò scritto, gli ò fatto 
conoscere la mia triste posizione in mille altre circostanze, ma 
il suo cuore più duro di un matone non a degnato nepure di 
rispondermi ... La scongiuro dunque per tutto ciò che ò di più 
caro nel mondo di venire al mio soccorso per i suoi consigli e la 
sua mediazione presso quelli che mi devono. Gli dovrò mille 
volte la vita, essendo in questo momento la mia esistenza una 
morte continua".662 

Sarebbe forse possibile continuare a inseguire i destini indi­
viduali dei familiari di Antonio Gnudi, così come sarebbe stato 
possibile moltiplicare le linee di discendenza derivate da Petro­
nio, "bolator", e forse riconoscere come lontani cugini del teso­
riere molti personaggi che ricorrono nei documenti settecente­
schi, cittadini di un certo rilievo, omonimi suoi e del fratello 
Francesco, o altri Gnudi molto più umili, alcuni dei quali ann~­
tati nelle carte di famiglia come prestatori di lavoro. La ramI-

662 BCABo, Fondi speciali, Vincenzo Brunetti, Il, 69, Lettere di Teresa Gnudi 
(J819-1833) . 
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ficazione della parentela e la sua dislocazione nei diversi strati 
della società bolognese, o la fine di Teresa Gnudi a Parigi, la 
vita stentata del fratello Raffaele e di Teresa Gozzadini a Bo­
logna, i destini dei loro figli e di quelli di Marianna nelle Le­
gazioni e nei Ducati padani, il ménage familiare di Geltrude 
a Ferrara, potrebbero far parte di altre ricerche, contribuendo 
a rispondere ad altri interrogativi sulla società, la cultura i 
rapporti tra i sessi che si possono formulare a partire daiIa 
ricostruzione di una vita. 

Quella di Antonio Gnudi, che ho raccontato coll'estensione 
definita verticalmente e orizzontalmente dalle relazioni di pa­
rentela e dai legami di amicizia e di affari che, in misura diver­
sa, determinarono la sua "eccezionale" esperienza, ha catalizzato 
informazioni e tracciato alcune piste per uno studio sul ceto 
"cittadino" bolognese nel Settecento. La forma narrativa ha 
volutamente appiattito allo stesso livello, come nella quotidianità 
dovettero essere percepiti dalla prospettiva dei soggetti, even­
ti riconducibili a svolte epocali insieme con minuti particolari 
significativi per la ricostruzione delle relazioni personali. Nel­
l'~pparen~e dispersione analitica della ricostruzione biografica 
Dll pare dI aver afferrato alcuni fili di quel tessuto disomogeneo 
ma strettamente connesso sul quale, nella seconda metà del 
Settecento, si profila nitidamente la parabola di Antonio Gnudi 
~~ ,nel quale si intravvede una molteplicità di esperienze ~ 
ffilzlative meno temerarie e più durature, radicate in una 
cul~m:a e orientate da valori diversi da quelli della nobiltà, 
delImitate nella misura della "medietà", che, già da allora, 
andavano aggregando famiglie e gruppi omogenei. 

,La storia degli Gnudi mi pare interessante proprio per co­
g~lere, nella fùigrana di un insuccesso, gli elementi di innova-
Zione di c . . 

, ' onservazlOne, dI compromesso tra vecchio e nuovo 
meldiante i quali molti dei personaggi che vennero coinvolti 
ne la vicend d' Ant . . . 
Otto a l omo rIUSCIrOno, nel passaggio tra Sette e 

d Il cento, a non affondare con lui, anzi spesso ad approfittare 
e e stesse . 

CIrcostanze che sancirono la rovina del marchese 
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del Porretto. Tra lui e il figlio, percorrendo il reticolo delle 
relazioni che ho ricostruito soprattutto dai carteggi della colle. 
zione di autografi dell'Archiginnasio, si intravvede anche la 
po sibilità di valorizzare nel loro insieme molti fondi documen. 
tari con ervati nella biblioteca - carteggi e spezzoni di archivi 
privati - come testimonianze del definirsi dell'identità e dei 
valori dei ceti per i quali il nuovo secolo offrì maggiori occa. 
sioni di contare nella vita politica ed economica cittadina. 

Collegati fra loro a partire da vicende individuali, quei fondi 
po sono contribuire a ricostruire segmenti di una società anco­
ra poco conosciuta. Per questo è stato utile, a mio avviso, nomi­
nare minutamente i protagonisti di grandi e piccole transazio­
ni, di relazioni ramificate nei diversi strati della società, strette 
nello spazio ravvicinato della strada e della parrocchia, nella 
olidarietà della congregazione devozionale e del mestiere, o, 

all'opposto, dilatate attraverso l'Europa, col tramite degli entou­
rages di cardinali e sovrani. Le conversazioni mondane dei salotti 
così come le funzioni negli oratori mi sono sembrate altrettan­
to utili dei contratti e delle lettere d'affari per capire come 
scelte e attitudini individuali si siano innestate nei tempi dif­
ferenziati delle politiche, delle economie, delle società locali 
e sovralocali, nelle continuità e nelle rotture intrecciate nella 
dimensione sincronica dell'esperienza quotidiana. 

Scansioni temporali che per le prime generazioni della fami: 
glia Gnudi hanno il ritmo lento dell'enumerazione dei modesti 
contratti, dell'accumulo faticoso del piccolo patrimonio che dà 
conto sia della fortuna di un percorso di promozione, sia de~la 
sua praticabilità del suo carattere assolutamente non eccezJO-, . 
nale. Con Antonio il ritmo si accelera nell'affastellarsi di pen-
colose transazioni finanziarie, appalti, affittanze, acquisti, ch~ 
rivela di per sé quello che una verifica sulle centinaia di maz~l 
di conti, di ricevute, sui registri contabili confermerebbe: Il 
patrimonio familiare fu sempre sproporzionato agli affari int:a-
presi e già il padre Raffaele con l'acquisto del palazzo nO~lle, 
a l ~ fi l ntisslma veva posto e premesse per Il crollo finale. Una me e 
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e ingloriosa, sofferta nell'avvilimento delle manie senili, dei 
conflitti con parenti stretti e amici, nel sospetto della malafede 
di ex soci e dipendenti, protratta oltre la morte di Antonio 
dall'inettitudine del figlio Raffaele, sopraffatto dagli effetti di 
quelle novità che negli anni giovanili lo avevano esaltato. 


	00009
	00010
	00011
	00012
	00013
	00014
	00015
	00016
	00017
	00019
	00020
	00021
	00022
	00023
	00024
	00025
	00026
	00027
	00028
	00029
	00030
	00031
	00032
	00033
	00034
	00035
	00036
	00037
	00038
	00039
	00040
	00041
	00043
	00044
	00045
	00046
	00047
	00048
	00049
	00050
	00051
	00052
	00053
	00054
	00055
	00056
	00057
	00058
	00059
	00060
	00061
	00062
	00063
	00064
	00065
	00066
	00067
	00068
	00069
	00070
	00073
	00074
	00075
	00076
	00077
	00078
	00079
	00080
	00081
	00082
	00083
	00084
	00085
	00086
	00087
	00088
	00089
	00090
	00091
	00092
	00093
	00094
	00095
	00096
	00097
	00098
	00099
	00100
	00101
	00102
	00103
	00104
	00105
	00106
	00107
	00108
	00109
	00110
	00111
	00112
	00113
	00114
	00115
	00116
	00117
	00118
	00119
	00120
	00121
	00122
	00123
	00124
	00125
	00126
	00127
	00128
	00129
	00130
	00131
	00132
	00133
	00134
	00135
	00136
	00137
	00138
	00139
	00140
	00141
	00142
	00143
	00144
	00145
	00146
	00147
	00148
	00149
	00150
	00151
	00152
	00153
	00154
	00155
	00156
	00157
	00158
	00159
	00160
	00161
	00162
	00163
	00164
	00165
	00166

